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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  16 novembre 2015 , n.  180 .

      Attuazione della direttiva 2014/59/UE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e del-
le imprese di investimento e che modifi ca la direttiva 82/891/
CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/
UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) 
n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 

 Vista la direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi 
e delle imprese di investimento e che modifi ca la diret-
tiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/
CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 
2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE), n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega al 
Governo per il recepimento delle direttive europee e l’at-
tuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di de-
legazione europea 2014 e in, particolare, l’art. 8, recante 
principi e criteri direttivi per il recepimento della direttiva 
2014/59/UE; 

 Visto il testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 10 settembre 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 13 novembre 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico e con il Mini-
stro della giustizia; 

  EMANA  

  il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE

  Art. 1.
      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  
   a)   «accordo di netting»: un accordo in virtù del qua-

le determinati crediti o obbligazioni possono essere con-
vertiti in un unico credito netto, compresi gli accordi di 
netting per close-out di cui all’articolo 1, comma 1, lette-
ra   f)  , del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170; 

   b)   «alta dirigenza»: il direttore generale, i vice-diret-
tori generali e le cariche ad esse assimilate, i responsabili 
della principali aree di affari e coloro che sono rispondo-
no direttamente all’organo amministrativo; 

   c)   «autorità competente»: la Banca d’Italia, la Ban-
ca centrale europea relativamente ai compiti specifi ci ad 
essa attribuiti dal Regolamento (UE) n. 1024/2013, o altra 
autorità competente straniera per l’esercizio della vigilan-
za ai sensi all’articolo 4, paragrafo 1, punto 40, del Rego-
lamento (UE) n. 575/2013; 

   d)   «autorità di vigilanza su base consolidata»: l’au-
torità di vigilanza come defi nita all’articolo 4, paragrafo 
1, punto 41, del Regolamento (UE) n. 575/2013; 

   e)   «autorità di risoluzione di gruppo»: l’autorità di 
risoluzione dello Stato membro in cui ha sede l’autorità 
di vigilanza su base consolidata; 

   f)   «azione di risoluzione»: la decisione di sottoporre 
un soggetto a risoluzione ai sensi dell’articolo 32, l’eser-
cizio di uno o più poteri di cui al Titolo IV, Capo V oppure 
l’applicazione di una o più misure di risoluzione di cui al 
Titolo IV, Capo IV; 

   g)   «bail-in»: la riduzione o la conversione in capitale 
dei diritti degli azionisti e dei creditori, secondo quanto 
previsto dal Titolo IV, Capo IV, Sezione III; 

   h)   «banca»: una banca come defi nita all’articolo 1, 
comma 1, lettera   b)  , del Testo Unico Bancario; 

   i)   «capitale primario di classe 1»: le azioni, le riser-
ve e gli altri strumenti fi nanziari computabili nel capi-
tale primario di classe 1 ai sensi del Regolamento (UE) 
n. 575/2013; 

   l)   «capogruppo»: la capogruppo di un gruppo ban-
cario ai sensi dell’articolo 61 del Testo Unico Bancario; 

   m)   «cessionario»: il soggetto al quale sono ceduti 
azioni, altre partecipazioni, titoli di debito, attività, diritti 
o passività, o una combinazione degli stessi, dall’ente sot-
toposto a risoluzione; 

   n)   «clausola di close-out netting»: una clausola come 
defi nita all’articolo 1, comma 1, lettera   f)  , del decreto le-
gislativo 21 maggio 2004, n. 170; 
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   o)    «contratti fi nanziari» i seguenti contratti e accordi:  
  1) contratti su valori mobiliari, fra cui:  

   i)   contratti di acquisto, vendita o prestito di un 
titolo o gruppi o indici di titoli; 

   ii)   opzioni su un titolo o gruppi o indici di titoli; 
   iii)   operazioni di vendita attive o passive con 

patto di riacquisto su ciascuno di questi titoli, o gruppi o 
indici di titoli; 

  2) contratti connessi a merci, fra cui:  
   i)   contratti di acquisto, vendita o prestito di 

merci o gruppi o indici di merci per consegna futura; 
   ii)   opzioni su merci o gruppi o indici di merci; 
   iii)   operazioni di vendita con patto di riacquisto 

attive o passive su merci o gruppi o indici di merci; 
 3) contratti standardizzati a termine (futures) e 

contratti differenziali a termine (forward), compresi i 
contratti per l’acquisto, la vendita o la cessione, a un dato 
prezzo a una data futura, di merci o beni di qualsiasi altro 
tipo, servizi, diritti o interessi; 

  4) accordi di swap, tra cui:  
   i)   swap e opzioni su tassi d’interesse; accordi a 

pronti (spot) o altri accordi su cambi, valute, indici azio-
nari o azioni, indici obbligazionari o titoli di debito, indici 
di merci o merci, variabili climatiche, quote di emissione 
o tassi di infl azione; 

   ii)   total return swap, credit default swap o cre-
dit swap; 

   iii)   accordi o transazioni analoghe agli accordi 
di cui ai punti   i)   o   ii)   negoziati abitualmente sui mercati 
degli swap o dei derivati; 

 5) accordi di prestito interbancario in cui la scadenza 
del prestito è pari o inferiore a tre mesi; 

 6) accordi quadro per i contratti o accordi di cui ai 
numeri 1, 2, 3, 4 e 5; 

   p)   «controparte centrale»: un soggetto di cui all’ar-
ticolo 2, punto 1, del Regolamento (UE) n. 648/2012; 

   q)   «depositi»: i crediti relativi ai fondi acquisiti 
dalle banche con obbligo di rimborso; non costituisco-
no depositi i crediti relativi a fondi acquisiti dalla ban-
ca debitrice rappresentati da strumenti fi nanziari indicati 
dall’articolo 1, comma 2, del Testo Unico della Finanza, o 
il cui capitale non è rimborsabile alla pari, o il cui capitale 
è rimborsabile alla pari solo in forza di specifi ci accordi 
o garanzie concordati con la banca o terzi; costituiscono 
depositi i certifi cati di deposito purché non rappresentati 
da valori mobiliari emessi in serie; 

   r)   «depositi ammissibili al rimborso»: i depositi 
che, ai sensi dell’articolo 96  -bis  , commi 3 e 4, del Testo 
Unico Bancario, sono astrattamente idonei a essere rim-
borsati da un sistema di garanzia dei depositanti; 

   s)   «depositi protetti»: i depositi ammissibili al 
rimborso che non superano il limite di rimborso da parte 
del sistema di garanzia dei depositanti previsto dall’arti-
colo 96  -bis  , comma 5, del Testo Unico Bancario; 

   t)   «derivato»: uno strumento derivato come de-
fi nito all’articolo 2, punto 5, del Regolamento (UE) 
n. 648/2012; 

   u)   «elementi di classe 2»: gli strumenti di capitale e i 
prestiti subordinati ai sensi del Regolamento (UE) n. 575/2013 
(Tier 2) o della direttiva 2006/48/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio e delle relative disposizioni di attuazione; 

   v)   «ente-ponte»: la società di capitali costituita 
ai sensi del Titolo IV, Capo IV, Sezione II, Sottosezione 
II, per acquisire, detenere e vendere, in tutto o in parte, 
azioni o altre partecipazioni emesse da un ente sottoposto 
a risoluzione, o attività, diritti e passività di uno o più 
enti sottoposti a risoluzione per preservarne le funzioni 
essenziali; 

   z)   «ente sottoposto a risoluzione»: uno dei sog-
getti indicati all’articolo 2 in relazione al quale è avviata 
un’azione di risoluzione; 

   aa)   «evento determinante l’escussione della ga-
ranzia»: un evento come defi nito all’articolo 1, comma 1, 
lettera   i)  , del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170; 

   bb)   «funzioni essenziali»: attività, servizi o 
operazioni la cui interruzione potrebbe compromettere la 
prestazione in uno o più Stati membri di servizi essen-
ziali per il sistema economico o la stabilità fi nanziaria, 
in ragione della dimensione, della quota di mercato, del-
le interconnessioni esterne o interne, della complessità o 
dell’operatività transfrontaliera di una banca o di un grup-
po, con particolare riguardo alla sostituibilità dell’attività, 
dei servizi o delle operazioni; 

   cc)   «giorno lavorativo»: qualsiasi giorno tranne 
il sabato, la domenica o le festività pubbliche; 

   dd)   «gruppo»: una socie   t   à controllante e le so-
cietà da essa controllate ai sensi dell’articolo 23 del Testo 
Unico Bancario; 

   ee)   «infrastruttura di mercato»: un sistema di 
gestione accentrata, un sistema di pagamento, un sistema 
di regolamento titoli, una controparte centrale o un reper-
torio di dati sulle negoziazioni; 

   ff)   «legge fallimentare»: il r.d. 16 marzo 1942, 
n. 267, e successive modifi cazioni; 

   hh)   «linee di operatività principali»: linee di 
operatività e servizi connessi che rappresentano fonti si-
gnifi cative di entrate, di utili o di valore di avviamento 
della banca o di un gruppo di cui fa parte una banca; 

   ii)   «meccanismi terminativi»: clausole che at-
tribuiscono alle parti di un contratto il diritto di scioglier-
lo contratto o chiuderlo per close-out, di esigere l’intera 
prestazione con decadenza dal benefi cio del termine, di 
compensare obbligazioni, anche secondo un meccanismo 
di netting, e ogni analoga disposizione che consente la so-
spensione, la modifi ca o l’estinzione di un’obbligazione 
da parte di un contraente o che impedisce l’insorgere di 
un obbligo previsto dal contratto; 

   ll)   «misura di gestione della crisi»: un’azione 
di risoluzione o la nomina di un commissario speciale ai 
sensi dell’articolo 37; 

   mm)   «misura di prevenzione della crisi»: l’eser-
cizio dei poteri previsti dall’articolo 69  -sexies  , comma 3, 
del Testo Unico Bancario, l’applicazione di una misura di 
intervento precoce o dell’amministrazione straordinaria 
a norma del Testo Unico Bancario, l’esercizio dei poteri 
previsti dagli articoli 14 e 15 e dei poteri di riduzione o di 
conversione a norma del Titolo IV, Capo II; 
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   nn)   «obbligazioni bancarie garantite»: i titoli di 
debito di cui all’articolo 7  -bis  , della legge 30 aprile 1999, 
n. 130; 

   oo)   «organo di amministrazione»: l’organo o 
gli organi di una società cui è conferito il potere di stabili-
re gli indirizzi strategici, gli obiettivi e la direzione gene-
rale, che supervisionano e monitorano le decisioni della 
dirigenza e comprendono le persone che dirigono di fatto 
la società; nelle società per azioni, società in accomandita 
per azioni e società cooperative per azioni a responsabili-
tà limitata aventi sede legale in Italia, esso identifi ca: (i) 
quando è adottato il sistema tradizionale o quello monisti-
co, il consiglio di amministrazione; (ii) quando è adottato 
il sistema dualistico, il consiglio di gestione; nel caso in 
cui sia adottato il sistema dualistico e lo statuto attribui-
sca al consiglio di sorveglianza il compito di deliberare 
in ordine alle operazioni strategiche e ai piani industriali 
e fi nanziari della società ai sensi dell’articolo 2409  -ter-
decies  , comma 1, lettera f  -bis  , del codice civile, anche il 
consiglio di sorveglianza; 

   pp)   «partecipazioni»: azioni, quote, altri stru-
menti fi nanziari che attribuiscono diritti amministrativi 
o comunque i diritti previsti dall’articolo 2351, ultimo 
comma, del codice civile, nonché titoli convertibili in - o 
che conferiscono il diritto di acquisire, o che rappresen-
tano - azioni, quote o i suddetti altri strumenti fi nanziari; 

   qq)   «passività ammissibili»: gli strumenti di 
capitale non computabili nel patrimonio di vigilanza e le 
altre passività e di uno dei soggetti indicati all’articolo 2, 
non escluse dall’ambito di applicazione del bail-in in vir-
tù dell’articolo 49, comma 1; 

   rr)   «passività garantita»: una passività per la 
quale il diritto del creditore al pagamento o ad altra forma 
di adempimento è garantito da privilegio, pegno o ipote-
ca, o da contratti di garanzia con trasferimento del titolo 
in proprietà o con costituzione di garanzia reale, compre-
se le passività derivanti da operazioni di vendita con patto 
di riacquisto; 

   ss)   «prestazione della garanzia»: il compimento 
degli atti indicati all’articolo 1, comma 1, lettera   q)  , del 
decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170; 

   tt)   «repertorio di dati sulle negoziazioni»: un 
soggetto di cui all’articolo 2, punto 2, del Regolamento 
(UE) n. 648/2012; 

   uu)   «risoluzione»: l’applicazione di una o più 
misure previste al Titolo IV, Capo IV, per realizzare gli 
obiettivi indicati nell’articolo 21; 

   vv)   «sede di negoziazione»: un mercato rego-
lamentato, un sistema multilaterale di negoziazione o un 
sistema organizzato di negoziazione come defi niti dall’ar-
ticolo 4, paragrafo 1, della direttiva 2014/65/UE; 

   zz)   «SEVIF»: il Sistema europeo di vigilanza 
fi nanziaria di cui all’articolo 1, comma 1, lettera h  -bis  ), 
del Testo Unico Bancario; 

   aaa)   «SIM»: una società di intermediazione 
mobiliare, come defi nita ai sensi dell’articolo 1, com-
ma 1, lettera   e)  , del decreto legislativo 24 febbraio 1998, 
n. 58, o un’impresa di investimento avente sede legale 
in un altro    S    tato membro, come defi nita ai sensi dell’ar-
ticolo 4, paragrafo 1, punto 2, del Regolamento (UE) 

n. 575/2013 che presta uno o più dei seguenti servizi o 
attività di investimento:  

 1) negoziazione per conto proprio; 
 2) sottoscrizione e/o collocamento con assun-

zione a fermo o assunzione di garanzia nei confronti 
dell’emittente; 

 3) gestione di sistemi multilaterali di negoziazione; 
   bbb)   «sistema di gestione accentrata»: un sog-

getto che presta i servizi di cui alla Sezione A, punti 1 e/o 
2, dell’Allegato al Regolamento (UE) n. 909/2014; 

   ccc)   «sistema di pagamento»: un accordo di cui 
all’articolo 2, punto 1, del Regolamento (UE) n. 795/2014; 

   ddd)   «sistema di regolamento titoli»: un siste-
ma di cui all’articolo 2, paragrafo 1, punto 10, del Rego-
lamento (UE) n. 909/2014; 

   eee)   «sistema di tutela istituzionale» o «IPS»: 
un accordo riconosciuto dalla Banca d’Italia ai sensi 
dell’articolo 113, paragrafo 7, del Regolamento (UE) 
n. 575/2013; 

   fff)   «società controllante»: la società control-
lante ai sensi dell’articolo 23 del Testo Unico Bancario; 

   ggg)   «società controllate»: le società che sono 
controllate ai sensi dell’articolo 23 del Testo Unico 
Bancario; 

   hhh)   «società fi nanziarie»: le società di cui 
all’articolo 59, comma 1, lettera   b)  , del Testo Unico 
Bancario; 

   lll)   «società veicolo per la gestione delle atti-
vità»: una società di capitali costituita ai sensi del Titolo 
IV, Capo IV, Sezione II, Sottosezione III, per acquisire, in 
tutto o in parte, le attività, i diritti o le passività di uno o 
più enti sottoposti a risoluzione o di un ente-ponte; 

   mmm)   «sostegno fi nanziario pubblico straordi-
nario»: un aiuto di Stato ai sensi dell’articolo 107, pa-
ragrafo 1, del Trattato sul Funzionamento dell’Unione 
Europea o qualsiasi altro sostegno fi nanziario pubblico a 
livello sovranazionale che se erogato a livello nazionale 
confi gurerebbe un aiuto di stato, fornito per mantenere o 
ripristinare la solidità, la liquidità o la solvibilità di uno 
dei soggetti indicati all’articolo 2; 

   nnn)   «Stato terzo»: uno Stato non facente parte 
dell’Unione Europea; 

   ooo)   «Stato membro»: uno Stato facente parte 
dell’Unione Europea; 

   ppp)   «strumenti di capitale»: gli strumenti di 
capitale aggiuntivo di classe 1 e gli elementi di classe 2 ai 
sensi del Regolamento (UE) n. 575/2013 o della direttiva 
2006/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e re-
lative disposizioni di attuazione; 

   qqq)   «strumenti di capitale aggiuntivo di classe 
1»: gli strumenti di cui all’articolo 52, paragrafo 1, del 
Regolamento (UE) n. 575/2013 o alla direttiva 2006/48/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio e relative di-
sposizioni di attuazione; 

   rrr)   «succursale signifi cativa»: una succursale 
considerata signifi cativa nello Stato membro nel quale 
essa è stabilita ai sensi dell’articolo 51, paragrafo 1, della 
direttiva 2013/36/UE; 
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   sss)   «Testo Unico Bancario»: il decreto legisla-
tivo 1° settembre 1993, n. 385; 

   uuu)   «Testo Unico della Finanza»: il decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58; 

   vvv)   «titoli di debito»: le obbligazioni e altre 
forme di debito trasferibile, gli strumenti che creano o ri-
conoscono un debito e quelli che conferiscono diritti di 
acquistare titoli di debito.   

  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

      1. Il presente decreto si applica ai seguenti soggetti:  
   a)   banche aventi sede legale in Italia; 
   b)   società italiane capogruppo di un gruppo bancario 

e società appartenenti a un gruppo bancario ai sensi degli 
articoli 60 e 61 del Testo Unico Bancario; 

   c)   società incluse nella vigilanza consolidata ai sensi 
dell’artizolo 65, comma 1, lettere   c)   e   h)  , del Testo Unico 
Bancario; 

   d)   società aventi sede legale in Italia incluse nella 
vigilanza consolidata in un altro Stato membro.   

  TITOLO  II 
  AUTORITÀ

  Art. 3.

      Banca d’Italia    

     1. La Banca d’Italia svolge le funzioni ed esercita i pote-
ri disciplinati dal presente decreto in qualità di autorità di 
risoluzione nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 2, 
quando essi hanno sede legale in Italia, salvo ove diversa-
mente indicato. Nei casi previsti dal presente decreto, le 
stesse funzioni e poteri sono esercitati nei confronti delle 
succursali stabilite in Italia di banche extracomunitarie. 

 2. La Banca d’Italia svolge le funzioni ed esercita i po-
teri disciplinati dal presente decreto in qualità di autorità 
di risoluzione di gruppo nei confronti dei gruppi quando 
essa è l’autorità di vigilanza su base consolidata in base al 
Regolamento (UE) n. 575/2013, anche se la vigilanza su 
base consolidata è svolta dalla Banca Centrale Europea ai 
sensi del Regolamento (UE) n. 1024/2013. 

 3. Quando i gruppi di cui al comma 2 includono compo-
nenti aventi sede legale in un altro Stato membro dell’Unio-
ne europea, la Banca d’Italia svolge le funzioni attribuite 
all’autorità di risoluzione di gruppo in materia di predispo-
sizione e aggiornamento dei piani di risoluzione di gruppo, 
valutazione della risolvibilità, determinazione del requisito 
minimo di passività soggette a bail-in ai sensi dell’artico-
lo 50, avvio della risoluzione e adozione delle relative mi-
sure anche con riguardo alle componenti del gruppo aventi 
sede legale in un altro Stato membro dell’Unione europea, 
nel rispetto delle competenze dell’autorità di risoluzione di 
quello Stato e nei termini disciplinati dal presente decreto e 
da disposizioni dell’Unione europea. 

 4. La Banca d’Italia emana regolamenti nei casi pre-
visti dalla legge, impartisce istruzioni e adotta i provve-
dimenti di carattere particolare di sua competenza. Essa 
inoltre applica le norme tecniche di regolamentazione e 
di attuazione e gli atti delegati adottati dalla Commissio-
ne Europea, anche su proposta dell’ABE; può emanare 
disposizioni di attuazione del presente decreto, anche in 
attuazione di orientamenti dell’ABE. 

 5. La Banca d’Italia, fermi restando i diversi termini 
fi ssati da disposizioni di legge, e salve le deroghe previ-
ste dal presente decreto, stabilisce, per i procedimenti di 
propria competenza, i termini per provvedere, individua 
il responsabile del procedimento e indica i motivi delle 
decisioni. Si applicano, in quanto compatibili, e salvo che 
sia diversamente previsto dal presente decreto, le disposi-
zioni della legge 7 agosto 1990, n. 241. 

 6. La Banca d’Italia esercita i poteri di risoluzione in 
armonia con le disposizioni dell’Unione Europea; colla-
bora con la Banca Centrale Europea, con le autorità e i 
comitati che compongono il SEVIF e con le altre auto-
rità e istituzioni indicate dalle disposizioni dell’Unione 
europea; nei casi e nei modi previsti dalle disposizioni 
dell’Unione europea, adempie agli obblighi di comuni-
cazione nei confronti di essi; nei casi e nei modi previsti 
dalle disposizioni dell’Unione Europea, la Banca d’Italia 
può inoltre concludere accordi con l’ABE e con le auto-
rità di risoluzione di altri Stati membri che prevedano an-
che la ripartizione di compiti, la delega di funzioni e, fer-
me restando le disposizioni di cui al Titolo IV, Capo VI, 
ricorrere all’ABE per la risoluzione di controversie con le 
autorità di risoluzione degli altri Stati membri in situazio-
ni transfrontaliere. La Banca d’Italia, nell’esercizio della 
propria autonomia organizzativa, prevede adeguate forme 
di separazione tra le funzioni connesse con la gestione 
delle crisi e le altre funzioni da essa svolte, in modo da 
assicurarne l’indipendenza operativa, e istituisce forme di 
collaborazione e coordinamento tra le relative strutture. 
Essa rende pubbliche le misure adottate per conseguire 
gli obiettivi di cui al presente comma. 

 7. La Banca d’Italia informa annualmente il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze degli atti adottati ai sensi 
dell’articolo 34. 

 8. La Banca d’Italia pubblica i provvedimenti di carat-
tere generale emanati ai sensi del presente decreto, non-
ché altri provvedimenti rilevanti relativi ai soggetti che 
possono essere sottoposti a risoluzione. 

 9. I provvedimenti di carattere generale della Banca 
d’Italia sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana quando le disposizioni in essi contenute 
sono destinate anche a soggetti diversi da quelli che pos-
sono essere sottoposti a risoluzione. 

 10. Nell’esercizio delle funzioni previste dal presente 
decreto, alla Banca d’Italia, ai componenti dei suoi organi 
nonché ai suoi dipendenti si applica l’articolo 24, com-
ma 6  -bis  , della legge 28 dicembre 2005, n. 262.   

  Art. 4.

      Ministro dell’economia e delle fi nanze    

     1. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze approva 
il provvedimento di cui all’articolo 32 con cui la Ban-
ca d’Italia dispone l’avvio della risoluzione ed esercita le 
funzioni di sua competenza previste dal presente decreto. 
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 2. La Banca d’Italia e il Ministero dell’economia e del-
le fi nanze concordano modalità per la tempestiva condi-
visione delle informazioni al fi ne di garantire effi cacia e 
effi cienza della gestione delle crisi.   

  Art. 5.

      Segreto    

     1. Tutte le notizie, le informazioni e i dati in possesso 
della Banca d’Italia in ragione della sua attività di riso-
luzione sono coperti da segreto d’uffi cio anche nei con-
fronti delle pubbliche amministrazioni, ad eccezione del 
Ministero dell’economia e delle fi nanze nell’esercizio 
delle funzioni previste dal presente decreto. Il segreto 
non può essere opposto all’autorità giudiziaria quando le 
informazioni richieste siano necessarie per le indagini o i 
procedimenti relativi a violazioni sanzionate penalmente. 

 2. I dipendenti della Banca d’Italia sono vincolati dal 
segreto d’uffi cio. Nell’esercizio delle funzioni di risolu-
zione, essi sono pubblici uffi ciali e hanno l’obbligo di ri-
ferire esclusivamente al Direttorio le irregolarità consta-
tate, anche quando assumono la veste di reati. 

  3. Sono altresì coperti da segreto d’uffi cio le notizie, 
le informazioni e i dati di cui vengono a conoscenza o 
in possesso i seguenti soggetti in ragione dell’attività 
svolta in relazione alle funzioni disciplinate dal presente 
decreto:  

   a)   il Ministro dell’economia e delle fi nanze, nonché 
il personale del Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

   b)   la Consob, la COVIP, l’IVASS e ogni altra pubbli-
ca amministrazione o autorità coinvolta nella risoluzione, 
fermo restando l’articolo 6, commi 1 e 2; 

   c)   i commissari speciali di cui all’articolo 37; 
  4. Sono obbligati al segreto con riferimento alle infor-

mazioni e i dati acquisiti nell’ambito di attività svolte in 
connessione con l’espletamento di compiti disciplinati 
dal presente decreto:  

   a)   coloro che sono stati contattati, direttamente o in-
direttamente, dalla Banca d’Italia in qualità di potenziali 
acquirenti nell’ambito di una risoluzione, indipendente-
mente dall’esito del contatto o della sollecitazione, i com-
ponenti dei relativi organi e coloro che prestano la loro 
attività per essi; 

   b)   i soggetti direttamente o indirettamente incaricati 
dalla Banca d’Italia dello svolgimento di funzioni disci-
plinate dal presente decreto, i componenti dei relativi or-
gani e coloro che prestano la loro attività per essi; 

   c)   i componenti degli organi dei soggetti presso cui 
sono istituiti i fondi di risoluzione e coloro che prestano 
la loro attività per questi ultimi; 

   d)   un ente-ponte o una società veicolo per la gestio-
ne delle attività istituiti ai sensi del presente decreto, nella 
persona dei propri rappresentanti, nonché i componenti 
dei relativi organi e coloro che prestano la loro attività 
per essi; 

   e)   i sistemi di garanzia dei depositanti, i componenti 
dei relativi organi e coloro che prestano la propria attività 
per essi; 

   f)   i sistemi di indennizzo degli investitori, i compo-
nenti dei relativi organi e coloro che prestano la propria 
attività per essi. 

 5. La Banca d’Italia e i soggetti di cui al comma 3, let-
tere   a)   e   b)  , e di cui al comma 4, adottano adeguati presidi 
per assicurare il rispetto del segreto da parte delle persone 
coinvolte nell’esercizio di attività connesse alla risoluzio-
ne e per valutare i possibili effetti in caso di violazione 
del segreto. 

  6. Quando necessario per pianifi care o attuare una mi-
sura di risoluzione, in deroga a quanto previsto dai commi 
1, 3 e 4:  

   a)   la Banca d’Italia può trasmettere informazioni o 
autorizzarne la trasmissione a soggetti terzi; 

   b)   i soggetti indicati ai commi 3 e 4 possono trasmet-
tere a soggetti terzi le informazioni, diverse da quelle ad 
essi trasmesse dalla Banca d’Italia ai sensi della lettera   a)  , 
acquisite nell’ambito di attività connesse alla risoluzione. 

 7. Nei casi indicati nel comma 6, i terzi destinatari delle 
informazioni sono obbligati al segreto sulle medesime.   

  Art. 6.

      Collaborazione tra autorità    

     1. Le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici for-
niscono le informazioni e le altre forme di collaborazione 
richieste dalla Banca d’Italia, in conformità delle leggi 
disciplinanti i rispettivi ordinamenti. 

 2. La Banca d’Italia, la Consob, la COVIP e l’IVASS 
collaborano tra loro, anche mediante scambio di informa-
zioni, per agevolare le rispettive funzioni e non possono 
reciprocamente opporsi il segreto d’uffi cio. 

 3. La Banca d’Italia collabora, anche mediante scambio 
di informazioni, con le autorità e i comitati che compon-
gono il SEVIF, nonché con le autorità di risoluzione degli 
altri Stati membri, per agevolare le rispettive funzioni. 
Le informazioni ricevute dalla Banca d’Italia possono 
essere trasmesse alle autorità italiane competenti, salvo 
diniego dell’autorità dello Stato membro che ha fornito 
le informazioni. 

 4. Nel rispetto delle condizioni previste dalle disposi-
zioni dell’Unione europea, la Banca d’Italia scambia in-
formazioni con le autorità e i soggetti esteri indicati dalle 
disposizioni medesime. La collaborazione e lo scambio di 
informazioni con le autorità di Stati terzi sono disciplinati 
dagli articoli 76 e 77.   
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  TITOLO  III 
  MISURE PREPARATORIE

  Capo  I 
  PIANI DI RISOLUZIONE

  Art. 7.
      Piani di risoluzione individuali    

     1. La Banca d’Italia predispone, sentita la Banca Cen-
trale Europea se questa è l’autorità competente, un pia-
no di risoluzione per ciascuna banca non sottoposta a 
vigilanza su base consolidata. Se la banca ha una o più 
succursali signifi cative in altri Stati membri, sono sentite 
anche le autorità di risoluzione di quegli Stati. 

 2. Fatto salvo l’articolo 11, il piano è preparato in base 
alle informazioni fornite ai sensi dell’articolo 9 e prevede 
le modalità per l’applicazione alla banca delle misure e 
dei poteri da attivare in caso di risoluzione secondo quan-
to stabilito dalla Banca d’Italia, anche con provvedimenti 
di carattere generale. 

 3. Nell’elaborare il piano, sono identifi cati eventuali 
ostacoli rilevanti per la risoluzione e stabilite modalità 
d’intervento atte ad affrontarli, in conformità al Capo II. 

 4. Il piano è riesaminato, e se necessario aggiornato, 
almeno annualmente, nonché in caso di signifi cativo mu-
tamento della struttura societaria o organizzativa, della 
attività o della situazione patrimoniale o fi nanziaria della 
banca.   

  Art. 8.
      Piani di risoluzione di gruppo    

     1. Per ciascun gruppo che include una banca italiana, è 
predisposto un piano di risoluzione, che individua misu-
re per la risoluzione delle società appartenenti al gruppo 
bancario e delle società incluse nella vigilanza consolida-
ta, indicate all’articolo 2, comma 1, lettera   c)  . 

 2. Il piano di risoluzione è preparato in base alle infor-
mazioni fornite ai sensi dell’articolo 9 e prevede le moda-
lità per l’applicazione al gruppo delle misure e dei poteri 
da attivare in caso di risoluzione secondo quanto stabilito 
dalla Banca d’Italia, anche con provvedimenti di carattere 
generale. 

 3. Il piano di risoluzione è riesaminato e, se necessario, 
aggiornato almeno annualmente, nonché in caso di signi-
fi cativo mutamento della struttura giuridica o organizzati-
va del gruppo, o della sua situazione patrimoniale o fi nan-
ziaria, avendo riguardo a ogni componente del gruppo. 

 4. Il piano è predisposto dalla Banca d’Italia quando 
essa è l’autorità di risoluzione di gruppo. Sono sentite le 
autorità di risoluzione e le autorità competenti degli Stati 
membri in cui sono stabilite succursali signifi cative delle 
società del gruppo; sono inoltre sentite le autorità compe-
tenti per la vigilanza su base consolidata. 

 5. Se il gruppo include società aventi sede legale in 
altri Stati membri, il piano è predisposto e aggiornato 
secondo quanto previsto dall’articolo 70, sia quando la 

Banca d’Italia è l’autorità di risoluzione di gruppo sia 
quando essa è l’autorità di risoluzione di una componente 
del gruppo.   

  Art. 9.
      Cooperazione    

     1. I soggetti cui il piano di risoluzione si riferisce col-
laborano ai fi ni della predisposizione e del tempestivo ag-
giornamento del piano, e forniscono, anche per il tramite 
della Banca Centrale Europea se questa è l’autorità com-
petente, le informazioni necessarie per la predisposizione, 
l’aggiornamento e l’applicazione dei piani di risoluzione. 
Essi conservano documentazione dettagliata dei contratti 
fi nanziari di cui sono parte e la mettono a disposizione 
della Banca d’Italia secondo i termini e le modalità da 
questa stabiliti. 

 2. Le banche e le capogruppo italiane controllate da 
una società estera inclusa nella vigilanza consolidata del-
la Banca d’Italia provvedono alla trasmissione dei piani, 
delle informazioni, dei documenti, e di ogni altro dato che 
debba essere trasmesso tra la società estera controllante e 
la Banca d’Italia. 

 3. Le società aventi sede legale in Italia che controlla-
no una banca soggetta a vigilanza consolidata in un altro 
Stato membro collaborano con l’autorità di risoluzione di 
tale Stato al fi ne di assicurare la trasmissione delle infor-
mazioni, dei documenti, e di ogni altro dato rilevante per 
la predisposizione dei piani di risoluzione. 

 4. La Banca d’Italia riceve dalle banche e dalle società 
che controllano una banca soggetta a vigilanza consoli-
data in Italia, nonché dalla Banca Centrale Europea, se 
questa è l’autorità competente, comunicazione immediata 
di qualsiasi cambiamento che comporta la necessità di re-
visione o aggiornamento dei piani di risoluzione.   

  Art. 10.
      Trasmissione delle informazioni

e dei piani di risoluzione di gruppo    

     1. La capogruppo trasmette alla Banca d’Italia le infor-
mazioni richieste in conformità dell’articolo 9. Le infor-
mazioni riguardano tutti i soggetti cui il piano di risolu-
zione si riferisce. 

  2. La Banca d’Italia trasmette le informazioni acquisite 
a norma del comma 1 all’ABE, nonché, in caso di gruppo 
con componenti aventi sede legale in altri Stati membri:  

   a)   alle autorità di risoluzione delle società controllate; 
   b)   alle autorità di risoluzione degli altri Stati membri 

in cui sono stabilite succursali signifi cative, per quanto 
attiene alle succursali; 

   c)   ove rilevanti, alle autorità competenti rappresen-
tate nei collegi delle autorità di vigilanza o con le quali è 
stato stipulato un accordo di coordinamento e coopera-
zione; e 

   d)   alle autorità di risoluzione degli altri Stati membri 
in cui hanno sede legale le società diverse da una banca o 
una SIM, che controllano una banca. 

 3. Le informazioni trasmesse alle autorità di cui al 
comma 2, lettere   a)  ,   b)  ,   c)  , nonché alle autorità compe-
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tenti delle società controllate comprendono almeno tut-
te le informazioni riguardanti la società controllata o la 
succursale signifi cativa di loro rispettiva competenza. Le 
informazioni fornite all’ABE comprendono tutte le in-
formazioni d’interesse dell’ABE in relazione ai piani di 
risoluzione di gruppo. Le informazioni relative a società 
controllate aventi sede legale in Stati terzi sono trasmesse 
previo consenso dell’autorità competente o di risoluzione 
interessata. 

 4. I piani di risoluzione e i piani di risoluzione di grup-
po, nonché ogni loro eventuale modifi ca, sono trasmessi 
alle autorità competenti interessate. 

 5. Alla banca interessata è trasmessa una sintesi degli 
elementi fondamentali del piano.   

  Art. 11.
      Piani di risoluzione in forma semplifi cata    

     1. La Banca d’Italia può, con provvedimenti di carat-
tere generale o particolare, prevedere modalità semplifi -
cate di adempimento degli obblighi stabiliti dal presente 
Capo, avendo riguardo alle possibili conseguenze del 
dissesto della banca o del gruppo in considerazione delle 
loro caratteristiche, ivi inclusi le dimensioni, la comples-
sità operativa, la struttura societaria, lo scopo mutualisti-
co, l’adesione a un sistema di tutela istituzionale.   

  Capo  II 
  RISOLVIBILITÀ

  Art. 12.
      Valutazione della risolvibilità    

     1. La Banca d’Italia valuta, sentita la Banca Centrale 
Europea quando questa è l’autorità competente, se una 
banca non facente parte di un gruppo è risolvibile. Se la 
banca ha una o più succursali signifi cative in altri Stati 
membri, sono sentite anche le autorità di risoluzione di 
quegli Stati. 

 2. Una banca si intende risolvibile quando, anche in 
presenza di situazioni di instabilità fi nanziaria genera-
lizzata o di eventi sistemici, essa può essere assoggetta-
ta a liquidazione coatta amministrativa o a risoluzione, 
minimizzando le conseguenze negative signifi cative per 
il sistema fi nanziario italiano, di altri Stati membri o 
dell’Unione europea e nella prospettiva di assicurare la 
continuità delle funzioni essenziali. 

  3. Per valutare la risolvibilità si considerano gli ele-
menti indicati dalla Banca d’Italia, anche con provvedi-
menti di carattere generale, e quanto stabilito dai regola-
menti della Commissione Europea. La valutazione non fa 
affi damento sulle seguenti misure:  

   a)   sostegno fi nanziario pubblico straordinario, fatto 
salvo l’utilizzo dei fondi di risoluzione; 

   b)   assistenza di liquidità di emergenza fornita dalla 
banca centrale; 

   c)   assistenza di liquidità fornita dalla b  a  nca centrale 
con garanzie durata e tasso di interesse non standard. 

 4. La valutazione è effettuata in occasione della pre-
parazione e dell’aggiornamento del piano di risoluzione 
in conformità dell’articolo 7, che ne tiene debitamente 
conto. La Banca d’Italia, se ritiene che la banca non è 
risolvibile, lo comunica tempestivamente all’ABE. In 
tal caso, l’obbligo di predisporre o aggiornare il piano di 
risoluzione è sospeso fi no alla defi nitiva individuazione 
delle misure per la rimozione degli impedimenti sostan-
ziali alla risolvibilità ai sensi dell’articolo 14.   

  Art. 13.
      Valutazione della risolvibilità dei gruppi    

     1. La Banca d’Italia valuta se un gruppo è risolvibile, 
quando è l’autorità di risoluzione di gruppo: sono sentite 
le autorità competenti per la vigilanza su base consolidata 
e individuale. Se le banche del gruppo hanno una o più 
succursali signifi cative in altri Stati membri, sono senti-
te anche le autorità di risoluzione e competenti di quegli 
Stati. 

 2. Un gruppo si intende risolvibile, anche in presenza 
di situazioni di instabilità fi nanziaria generalizzata o di 
eventi sistemici, quando le componenti del gruppo posso-
no essere assoggettate alle procedure concorsuali rispet-
tivamente applicabili oppure alla risoluzione, in modo da 
minimizzare le conseguenze negative signifi cative per 
il sistema fi nanziario degli Stati membri in cui le com-
ponenti del gruppo sono stabilite, di altri Stati membri o 
dell’Unione europea e nella prospettiva di assicurare la 
continuità delle funzioni essenziali svolte dalle compo-
nenti del gruppo mediante la loro separazione, se facil-
mente praticabile in modo tempestivo, o con altri mezzi. 

 3. Per valutare la risolvibilità si considerano gli ele-
menti indicati dalla Banca d’Italia, anche con provvedi-
menti di carattere generale, e quanto stabilito dai regola-
menti della Commissione Europea. La valutazione non fa 
affi damento sulle misure indicate nell’art. 12, comma 3. 

 4. La valutazione è effettuata in occasione della prepa-
razione e dell’aggiornamento del piano di risoluzione di 
gruppo in conformità all’art. 8, che ne tiene debitamente 
conto. La Banca d’Italia, in qualità di autorità di risolu-
zione di gruppo, se ritiene che il gruppo non è risolvibile, 
lo comunica tempestivamente all’ABE. In tal caso, l’ob-
bligo di predisporre o aggiornare il piano di risoluzione 
di gruppo o di concorrere a una decisione congiunta su 
di esso è sospeso fi no alla defi nitiva individuazione del-
le misure per la rimozione degli impedimenti sostanziali 
alla risolvibilità ai sensi dell’art. 15.   

  Art. 14.
      Rimozione degli impedimenti alla risolvibilità

di banche non facenti parte di un gruppo    

     1. Se, a seguito della valutazione effettuata conforme-
mente all’articolo 12, risultano impedimenti sostanziali 
alla risolvibilità di una banca, la Banca d’Italia ne dà co-
municazione alla banca stessa, alla Banca Centrale Euro-
pea se questa è l’autorità competente, nonché alle autori-
tà di risoluzione degli Stati membri in cui sono stabilite 
succursali signifi cative. In caso di gruppo, si procede a 
norma dell’articolo 15. 
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 2. Entro quattro mesi dalla data di ricevimento della 
comunicazione, la banca propone misure per superare 
gli impedimenti. Le misure sono approvate se ritenute 
adeguate e dell’approvazione è data comunicazione alla 
banca. In caso contrario, la Banca d’Italia indica alla ban-
ca, direttamente o per il tramite della Banca Centrale Eu-
ropea quando questa è l’autorità competente, le misure 
alternative da adottare tra quelle elencate all’articolo 16, 
commi 1 e 2. Esse sono individuate tenuto conto del pos-
sibile impatto degli impedimenti sulla stabilità fi nanziaria 
e dell’effetto delle misure alternative sull’attività della 
banca, sulla sua stabilità e sulla sua capacità di contribu-
ire al sistema economico, nonché sul mercato interno dei 
servizi fi nanziari e sulla stabilità fi nanziaria di altri Stati 
membri e dell’Unione. La banca propone entro un mese 
un piano per conformarsi ad esse.   

  Art. 15.

      Rimozione degli impedimenti alla risolvibilità di gruppi    

     1. Se, a seguito della valutazione effettuata conforme-
mente all’articolo 13, risultano impedimenti sostanziali 
alla risolvibilità di un gruppo con componenti aventi sede 
legale solo in Italia, la Banca d’Italia ne dà comunica-
zione alla capogruppo, alla Banca Centrale Europea se 
questa è l’autorità competente, nonché alle autorità di ri-
soluzione degli Stati membri in cui sono stabilite succur-
sali signifi cative. 

 2. La Banca d’Italia, in collaborazione con la Banca 
Centrale Europea se questa è l’autorità di vigilanza su 
base consolidata e con l’ABE conformemente all’artico-
lo 25, paragrafo 1, del Regolamento (UE) n. 1093/2010, 
prepara una relazione e la trasmette alla capogruppo, 
nonché alle autorità di risoluzione degli Stati membri 
in cui sono stabilite succursali signifi cative. La relazio-
ne analizza gli impedimenti sostanziali alla risoluzione e 
raccomanda misure mirate e rispondenti al principio di 
proporzionalità, avendone valutato l’impatto sulle banche 
o sulle SIM facenti parte del gruppo. 

 3. Entro quattro mesi dalla data di ricezione della re-
lazione, la capogruppo può presentare osservazioni e 
proporre misure alternative per superare gli impedimenti 
individuati nella relazione. La Banca d’Italia comunica 
alla Banca Centrale Europea, se questa è l’autorità di vi-
gilanza su base consolidata, all’ABE, alle autorità di riso-
luzione degli Stati membri in cui sono stabilite succursali 
signifi cative, le misure proposte dalla capogruppo. 

 4. La Banca d’Italia, sentite le autorità competenti e 
le autorità di risoluzione degli Stati membri in cui sono 
stabilite succursali signifi cative, decide sulle misure pro-
poste dalla capogruppo, tenendo conto dell’impatto del-
le misure in tutti gli Stati membri in cui il gruppo opera 
ed eventualmente indica le misure da adottare tra quelle 
elencate all’articolo 16, commi 1 e 2. 

 5. La decisione è motivata e adottata entro quattro mesi 
che decorrono dalla presentazione di eventuali osserva-
zioni da parte della capogruppo o, in mancanza di osser-
vazioni, alla scadenza del termine di quattro mesi di cui 
al comma 3. La decisione è trasmessa alla capogruppo. 

 6. In caso di gruppo con componenti aventi sede le-
gale in altri Stati membri, si applica la procedura di cui 
all’articolo 70.   

  Art. 16.

      Misure di rimozione degli impedimenti alla risolvibilità    

      1. Ai fi ni degli articoli 14, comma 2, e 15, commi 4 e 6, 
la Banca d’Italia può ordinare a una banca di:  

   a)   modifi care o adottare accordi di fi nanziamento in-
fragruppo, o elaborare contratti di servizio, infragruppo o 
con terzi, per la prestazione di funzioni essenziali; 

   b)   limitare il livello massimo di esposizione ai ri-
schi, individuali e aggregati; 

   c)   fornire informazioni rilevanti ai fi ni della risolu-
zione, anche su base periodica; 

   d)   cedere o dismettere determinati beni o rapporti 
giuridici; 

   e)   limitare, sospendere o cessare determinate attivi-
tà, linee di business, vendita di prodotti, o astenersi da 
intraprenderne di nuovi. 

  2. Ai fi ni degli articoli 14, comma 2, e 15, commi 4 e 6, 
la Banca d’Italia può inoltre:  

   a)   imporre modifi che alla forma giuridica o alla 
struttura operativa della banca o di società del gruppo, 
o alla struttura del gruppo, per ridurne la complessità e 
assicurare che le funzioni essenziali possano, in caso di 
risoluzione, essere separate dalle altre funzioni; se per 
dare attuazione alle modifi che è richiesto il conferimento 
dell’intera azienda bancaria a una società controllata, ai 
soci non spetta il diritto di recesso ai sensi dell’art. 2437 
del codice civile; 

   b)   imporre a una società non fi nanziaria di cui 
all’art. 65, comma 1, lettera   h)  , del Testo Unico Banca-
rio, anche se avente sede legale in altri Stati membri, di 
costituire una società fi nanziaria intermedia che controlli 
la banca, se necessario per agevolarne la risoluzione ed 
evitare che la risoluzione determini conseguenze negative 
sulle componenti non fi nanziarie del gruppo; 

   c)   ordinare a un soggetto di cui all’art. 2 di emettere 
passività ammissibili per ottemperare ai requisiti di cui 
all’art. 50 o adottare altre misure per rispettare il requisito 
minimo di fondi propri e passività ammissibili ai sensi 
dell’art. 50, anche intraprendendo trattative per modifi -
care le clausole applicabili alle passività ammissibili, agli 
strumenti aggiuntivi di classe 1 o agli elementi di classe 2 
emessi per rendere effi cace, secondo la legge che governa 
gli strumenti, l’eventuale riduzione o conversione dispo-
sta dalla Banca d’Italia.   
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  TITOLO  IV 
  RISOLUZIONE E ALTRE PROCEDURE DI 

GESTIONE DELLE CRISI

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI 

  Sezione  I 
  PRESUPPOSTI E OBIETTIVI

  Art. 17.

      Presupposti comuni alla risoluzione
e alle altre procedure di gestione delle crisi    

      1. Una banca è sottoposta a una delle misure indica-
te all’articolo 20 quando ricorrono congiuntamente i se-
guenti presupposti:  

   a)   la banca è in dissesto o a rischio di dissesto secon-
do quanto previsto dal comma 2; 

   b)   non si possono ragionevolmente prospettare mi-
sure alternative che permettono di superare la situazione 
di cui alla lettera   a)   in tempi adeguati, tra cui l’interven-
to di uno o più soggetti privati o di un sistema di tutela 
istituzionale, o un’azione di vigilanza, che può includere 
misure di intervento precoce o l’amministrazione straor-
dinaria ai sensi del Testo Unico Bancario. 

  2. La banca è considerata in dissesto o a rischio di dis-
sesto in una o più delle seguenti situazioni:  

   a)   risultano irregolarità nell’amministrazione o vio-
lazioni di disposizioni legislative, regolamentarie o statu-
tarie che regolano l’attività della banca di gravità tale che 
giustifi cherebbero la revoca dell’autorizzazione all’eser-
cizio dell’attività; 

   b)   risultano perdite patrimoniali di eccezionale gra-
vità, tali da privare la banca dell’intero patrimonio o di un 
importo signifi cativo del patrimonio; 

   c)   le sue attività sono inferiori alle passività; 
   d)   essa non è in grado di pagare i propri debiti alla 

scadenza; 
   e)   elementi oggettivi indicano che una o più delle 

situazioni indicate nelle lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)   si realizze-
ranno nel prossimo futuro; 

   f)   è prevista l’erogazione di un sostegno fi nanziario 
pubblico straordinario a suo favore, fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 18. 

 3. Le misure indicate all’articolo 20 possono essere 
disposte anche se non sono state precedentemente adot-
tate misure di intervento precoce o l’amministrazione 
straordinaria.   

  Art. 18.

      Sostegno fi nanziario pubblico straordinario    

     1. Ai fi ni dell’articolo 17, comma 2, lettera   f)   , una ban-
ca non è considerata in dissesto o a rischio di dissesto 
nei casi in cui, per evitare o porre rimedio a una grave 
perturbazione dell’economia e preservare la stabilità fi -

nanziaria, il sostegno fi nanziario pubblico straordinario 
viene concesso:  

   a)    in una delle seguenti forme:  
   i)   una garanzia dello Stato a sostegno degli stru-

menti di liquidità forniti dalla banca centrale alle condi-
zioni da essa applicate; 

   ii)   una garanzia dello Stato sulle passività di nuo-
va emissione; 

   iii)   la sottoscrizione di fondi propri o l’acquisto di 
strumenti di capitale effettuati a prezzi e condizioni che 
non conferiscono un vantaggio alla banca, se al momento 
della sottoscrizione o dell’acquisto questa non versa in 
una delle situazioni di cui all’articolo 17, comma 2, let-
tere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   o   e)  , né ricorrono i presupposti per la 
riduzione o la conversione ai sensi del Capo II; 

   b)    nonché a condizione che il sostegno fi nanziario 
pubblico straordinario:  

   i)   sia erogato previa approvazione ai sensi della 
disciplina sugli aiuti di Stato e, nei casi di cui alla lettera 
  a)  , punti   i)   e   ii)  , sia riservato a banche con patrimonio 
netto positivo; 

   ii)   sia adottato su base cautelativa e temporanea, 
in misura proporzionale alla perturbazione dell’econo-
mia; e 

   iii)   non venga utilizzato per coprire perdite ha re-
gistrato o verosimilmente registrerà nel prossimo futuro. 

 2. Nel caso di cui alla lettera   a)  , punto   iii)  , la sottoscri-
zione è effettuata unicamente per far fronte a carenze di ca-
pitale evidenziate nell’ambito di prove di stress condotte a 
livello nazionale, dell’Unione europea, o del Meccanismo 
di Vigilanza Unico, o nell’ambito delle verifi che della qua-
lità degli attivi o di analoghi esercizi condotti dalla Banca 
Centrale Europea, dall’ABE o da autorità nazionali.   

  Art. 19.
      Accertamento dei presupposti    

     1. L’organo di amministrazione o di controllo di una 
banca informa tempestivamente la Banca d’Italia o la 
Banca Centrale Europea, quali autorità competenti, se ri-
tiene che la banca è in dissesto o a rischio di dissesto ai 
sensi dell’art. 17, comma 1, lettera   a)  . Se l’autorità com-
petente è la Banca Centrale Europea, essa ne dà senza 
indugio comunicazione alla Banca d’Italia. 

 2. La sussistenza del presupposto previsto dall’art. 17, 
comma 1, lettera   a)  , è accertata dalla Banca d’Italia o 
dalla Banca Centrale Europea, quali autorità competenti. 
Quando la Banca Centrale Europea è l’autorità competen-
te, è sentita la Banca d’Italia quale autorità di risoluzione. 
La Banca d’Italia, in qualità di autorità di risoluzione, può 
inoltre accertare in via autonoma la sussistenza del pre-
supposto previsto dall’art. 17, comma 1, lettera   a)  ; essa 
acquisisce dalla Banca Centrale Europea, quando questa 
è l’autorità competente, un parere e tutte le informazioni 
necessarie. 

 3. La Banca d’Italia accerta la sussistenza del presup-
posto previsto dall’art. 17, comma 1, lettera   b)  , sentita 
la Banca Centrale Europea, quando questa è l’autorità 
competente.   
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  Art. 20.
      Individuazione della procedura di crisi    

      1. Quando risultano accertati i presupposti indicati 
all’articolo 17, è disposta alternativamente nei confronti 
di una banca:  

   a)   la riduzione o conversione di azioni, di altre par-
tecipazioni e di strumenti di capitale emessi dalla banca, 
secondo quanto previsto dal Capo II, quando ciò consente 
di rimediare allo stato di dissesto o di rischio di dissesto 
di cui all’articolo 17, comma 1, lettera   a)  ; 

   b)   la risoluzione della banca secondo quanto previ-
sto dal Capo III o la liquidazione coatta amministrativa 
secondo quanto previsto dall’articolo 80 del Testo Unico 
Bancario se la misura indicata alla lettera   a)   non consente 
di rimediare allo stato di dissesto o di rischio di dissesto. 

 2. La risoluzione è disposta quando la Banca d’Italia ha 
accertato la sussistenza dell’interesse pubblico che ricor-
re quando la risoluzione è necessaria e proporzionata per 
conseguire uno o più obiettivi indicati all’articolo 21 e 
la sottoposizione della banca a liquidazione coatta ammi-
nistrativa non consentirebbe di realizzare questi obiettivi 
nella stessa misura.   

  Art. 21.
      Obiettivi della risoluzione    

     1. La Banca d’Italia esercita i poteri ad essa attribuiti 
dal presente decreto avendo riguardo alla continuità delle 
funzioni essenziali dei soggetti di cui all’articolo 2, alla 
stabilità fi nanziaria, al contenimento degli oneri a carico 
delle fi nanze pubbliche, alla tutela dei depositanti e degli 
investitori protetti da sistemi di garanzia o di indennizzo, 
nonché dei fondi e delle altre attività della clientela. 

 2. Nel perseguire gli obiettivi di cui al comma 1, si tie-
ne conto dell’esigenza di minimizzare i costi della riso-
luzione e di evitare, per quanto possibile, distruzione di 
valore.   

  Art. 22.
      Princìpi della risoluzione    

      1. La risoluzione si conforma ai seguenti princìpi:  
   a)   le perdite sono subite dagli azionisti e dai credi-

tori, nell’ordine e nei modi stabiliti dal presente decreto; 
   b)   salvo che sia diversamente previsto dal presente 

decreto, gli azionisti e i creditori aventi la stessa posizio-
ne nell’ordine di priorità applicabile in sede concorsuale 
ricevono pari trattamento e subiscono le perdite secondo 
l’ordine medesimo; 

   c)   nessun azionista e creditore subisce perdite mag-
giori di quelle che subirebbe se l’ente sottoposto a risolu-
zione fosse liquidato, secondo la liquidazione coatta am-
ministrativa disciplinata dal Testo Unico Bancario o altra 
analoga procedura concorsuale applicabile; 

   d)   i depositi protetti non subiscono perdite; 
   e)   gli organi con funzioni di amministrazione e di 

controllo e l’alta dirigenza dell’ente sottoposto a risolu-
zione sono sostituiti, salvo i casi in cui la permanenza in 

carica di tutti o di alcuni di essi sia necessaria per conse-
guire gli obiettivi della risoluzione; i componenti di tali 
organi forniscono alla Banca d’Italia o ai commissari spe-
ciali l’assistenza necessaria, anche in caso di cessazione 
dalla carica; 

   f)   agli azionisti, ai creditori e agli altri soggetti in-
teressati dalla risoluzione sono applicate le salvaguardie 
previste dal Titolo VI; 

   g)   i soggetti che hanno dolosamente o colposamente 
dato causa o contribuito al dissesto dell’ente sottoposto a 
risoluzione ne rispondono secondo quanto previsto dalla 
legge; 

   h)   i provvedimenti adottati ai sensi del presente de-
creto sono volti a ridurre al minimo gli effetti negativi 
della risoluzione sulla stabilità fi nanziaria nell’Unione 
Europea e nei suoi Stati membri, nonché, se l’ente sotto-
posto a risoluzione fa parte di un gruppo, sulle altre com-
ponenti del gruppo e sul gruppo nel suo complesso. 

 2. Le azioni di risoluzione tengono conto della com-
plessità operativa, dimensionale e organizzativa dei sog-
getti coinvolti, nonché della natura dell’attività svolta; 
esse sono effettuate nel rispetto della disciplina sugli aiuti 
di Stato dell’Unione Europea.   

  Sezione  II 
  VALUTAZIONE

  Art. 23.
      Valutazione    

     1. L’avvio della risoluzione o la riduzione e conver-
sione di azioni, di altre partecipazioni e di strumenti di 
capitale ai sensi del Capo II nei confronti di un soggetto 
di cui all’articolo 2 è preceduto da una valutazione equa, 
prudente e realistica delle sue attività e passività. 

 2. La valutazione è effettuata su incarico della Banca 
d’Italia da un esperto indipendente, ivi incluso il commis-
sario straordinario nominato ai sensi dell’articolo 71 del 
Testo Unico Bancario. 

 3. Per i danni cagionati dalla valutazione, l’esperto, i 
componenti dei suoi organi nonché i suoi dipendenti ri-
spondono in caso di dolo o colpa grave.   

  Art. 24.
      Finalità e contenuto della valutazione    

      1. La valutazione è volta a:  
   a)   fornire elementi perché sia accertata l’esistenza 

dei presupposti per la risoluzione, o per la riduzione e 
conversione delle azioni, delle altre partecipazioni e degli 
strumenti di capitale prevista dal Capo II; 

   b)   fornire elementi perché siano individuate le azio-
ni di risoluzione più appropriate, tenendo anche conto di 
quanto previsto nel piano di risoluzione; 

   c)   quantifi care l’entità della riduzione o conversione 
delle azioni, delle altre partecipazioni e degli strumenti di 
capitale, necessaria per coprire le perdite e assicurare il 
rispetto dei requisiti prudenziali; 
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   d)   se tra le azioni di risoluzione è indicato il bail-in, 
quantifi care l’entità della riduzione e conversione delle 
passività ammissibili; 

   e)    se tra le azioni di risoluzione è indicata la cessione 
ai sensi del Capo IV, Sezione II, fornire elementi utili per:  

   i)   individuare i beni e i rapporti giuridici che pos-
sono essere ceduti all’ente-ponte o alla società veicolo 
per la gestione delle attività e quantifi care gli eventuali 
corrispettivi da pagare, a fronte della cessione, all’ente 
soggetto a risoluzione o, a seconda dei casi, ai titolari del-
le azioni o di altre partecipazioni; 

   ii)   individuare i beni e i rapporti giuridici che pos-
sono essere ceduti a soggetti terzi diversi dall’ente-ponte 
o dalla società veicolo per la gestione delle attività non-
ché accertare le condizioni commerciali che devono sus-
sistere a norma dell’articolo 40, comma 2. 

 2. La valutazione si fonda su ipotesi prudenti, anche 
per quanto concerne i tassi di insolvenza e la gravità delle 
perdite. Queste sono accertate con riferimento al momen-
to in cui è effettuata la valutazione; ove possibile, è altre-
sì fornita una stima delle perdite che potrebbero risultare 
al momento dell’applicazione delle azioni di risoluzione 
o dell’esercizio del potere di riduzione o conversione 
delle azioni, delle altre partecipazioni e gli strumenti di 
capitale. 

 3. La valutazione non può basarsi sull’eventualità che 
sia concesso un sostegno fi nanziario pubblico straordina-
rio o un’assistenza di liquidità di emergenza o un’assi-
stenza di liquidità della banca centrale con caratteristiche 
non standard di garanzia, durata e tasso d’interesse. 

 4. La valutazione tiene inoltre conto degli interessi o 
commissioni che il fondo di risoluzione può imputare 
per eventuali prestiti o garanzie forniti all’ente soggetto 
a risoluzione. 

 5. La valutazione identifi ca le diverse categorie di azio-
nisti e creditori in relazione al rispettivo ordine di priorità 
applicabile in sede concorsuale e stima il trattamento che 
ciascuna categoria di azionisti e creditori riceverebbe se 
l’ente fosse liquidato, secondo la liquidazione coatta am-
ministrativa disciplinata dal Testo Unico Bancario o altra 
analoga procedura concorsuale applicabile. 

  6. La valutazione è accompagnata dalle seguenti infor-
mazioni, risultanti dai libri e registri contabili:  

   a)   stato patrimoniale più recente e relazione sulla si-
tuazione fi nanziaria; 

   b)   analisi e stima del valore contabile delle attività; 
   c)   elenco delle passività in bilancio o fuori bilancio, 

con indicazione dell’ordine di priorità applicabile in sede 
concorsuale; 

 7. Quando opportuno per le decisioni di cui al com-
ma 1, lettera   e)  , l’analisi e la stima del valore contabile 
delle attività e delle passività sono integrate con una sti-
ma del valore di mercato delle attività e delle passività.   

  Art. 25.
      Valutazione provvisoria    

     1. Quando sussistono motivi di urgenza che non per-
mettono di procedere ai sensi dell’articolo 24, l’avvio di 

un’azione di risoluzione e la riduzione o conversione del-
le azioni, delle altre partecipazioni e degli strumenti di 
capitale possono essere disposti sulla base di una valuta-
zione provvisoria. 

 2. La valutazione provvisoria è effettuata dalla Banca 
d’Italia o dal commissario straordinario nominato ai sensi 
dell’articolo 71 del Testo Unico Bancario. Essa include 
una stima adeguatamente motivata di eventuali ulteriori 
perdite. Si applicano l’articolo 23, commi 1, primo pe-
riodo, e 3, e l’articolo 24, commi 1, 4 e 5, ove possibile. 

 3. La valutazione provvisoria è seguita, non appena 
possibile, da una valutazione defi nitiva conforme agli ar-
ticoli 23 e 24. Se quest’ultima è effettuata insieme alla 
valutazione prevista dall’articolo 88, deve rimanere da 
essa distinta. 

 4. La valutazione defi nitiva è fi nalizzata ad assicurare 
che eventuali perdite siano pienamente rilevate e a fornire 
elementi utili per la decisione di ripristinare, in tutto o in 
parte, il valore dei diritti degli azionisti o dei creditori 
o incrementare il corrispettivo pagato, in conformità agli 
articoli 29, comma 3, e 51, comma 2.   

  Art. 26.
      Tutela giurisdizionale e indennità

spettanti ai soggetti incaricati della valutazione    

     1. La decisione di applicare una misura di risoluzione 
o esercitare un potere di risoluzione o esercitare il potere 
di ridurre o convertire le azioni, le altre partecipazioni e 
gli strumenti di capitale si basa sulla valutazione di cui 
all’art. 23 o all’art. 25. La valutazione è parte integrante 
della decisione. 

 2. Non è ammessa tutela giurisdizionale contro la va-
lutazione, fi nché non è stata adottata la decisione di cui al 
comma 1. Davanti al giudice amministrativo non è am-
messa tutela autonoma contro la valutazione, ma essa può 
essere oggetto di contestazione solo nell’ambito dell’im-
pugnazione della decisione, ai sensi dell’art. 95. 

 3. Alle indennità spettanti ai soggetti incaricati del-
la valutazione ai sensi della presente Sezione si applica 
l’art. 37, commi 7 e 8.   

  Capo  II 
  RIDUZIONE O CONVERSIONE DI AZIONI, DI ALTRE 

PARTECIPAZIONI E DI STRUMENTI DI CAPITALE

  Art. 27.
      Presupposti    

      1. Le azioni, le altre partecipazioni e gli strumenti di 
capitale emessi da un soggetto indicato nell’articolo 2 
sono ridotti o convertiti, secondo quanto previsto dal pre-
sente Capo:  

   a)   indipendentemente dall’avvio della risoluzione o 
della liquidazione coatta amministrativa, nei casi previsti 
dall’articolo 20, comma 1, lettera   a)  , anche in combina-
zione con l’intervento di uno o più soggetti terzi, incluso 
un sistema di garanzia dei depositanti; o 
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   b)   in combinazione con un’azione di risoluzione, 
quando il programma di risoluzione di cui all’articolo 32 
prevede misure che comportano per azionisti e creditori 
la riduzione di valore dei loro diritti o la conversione in 
capitale; in questo caso, essa è disposta immediatamente 
prima o contestualmente all’applicazione di tali misure.   

  Art. 28.
      Strumenti soggetti a riduzione o conversione    

     1. La riduzione o la conversione è disposta con riferi-
mento alle riserve, alle azioni, alle altre partecipazioni e 
gli strumenti di capitale emessi da una banca avente sede 
legale in Italia computabili nei fondi propri su base indi-
viduale, quando si realizzano per la banca i presupposti 
indicati nell’articolo 20, comma 1, lettera   a)  . 

 2. Quando i presupposti indicati nell’articolo 20, com-
ma 1, lettera   a)   , si realizzano per il gruppo, la riduzione o 
la conversione è disposta con riferimento a:  

   a)   le riserve, le azioni, le altre partecipazioni e gli 
strumenti di capitale emessi dalla capogruppo, computa-
bili nei fondi propri su base individuale o consolidata; 

   b)   le riserve, le azioni, le altre partecipazioni e gli 
strumenti di capitale emessi da un soggetto indicato 
all’articolo 2 diverso dalla capogruppo e computabili nei 
fondi propri su base sia individuale sia consolidata; se 
del gruppo fa parte una società avente sede legale in un 
altro Stato membro, la misura è disposta in conformità 
dell’articolo 30. 

 3. La riduzione o la conversione è disposta nell’ordi-
ne indicato dall’articolo 52, comma 1, lettera   a)  , punti   i)  , 
  ii)   e   iii)  , e lettere   b)   e   c)  . Si applica inoltre l’articolo 52, 
commi 2, 3, 5 e 6.   

  Art. 29.
      Riduzione o conversione    

     1. La riduzione o la conversione è disposta dalla Banca 
d’Italia. 

 2. Si applicano gli articoli 55, 57, e 59 e, anche ai fi ni 
della realizzazione di operazioni di capitalizzazione con 
l’intervento di soggetti terzi, 58. 

 3. L’importo della riduzione o della conversione è de-
terminato nella misura necessaria per coprire le perdite e 
assicurare il rispetto dei requisiti prudenziali, come quan-
tifi cata nella valutazione effettuata ai sensi del Capo I, 
Sezione II. Se la valutazione è provvisoria e gli importi 
della riduzione o della conversione in essa indicati risul-
tano superiori a quelli risultanti dalla valutazione defi ni-
tiva, l’importo della riduzione o della conversione può 
essere ripristinato per la differenza. 

 4. Nei casi previsti dall’articolo 28, comma 2, il valore 
delle azioni, delle altre partecipazioni e degli strumenti di 
capitale emessi da una società controllata e computabili 
nei fondi propri su base consolidata non può essere ri-
dotto in misura maggiore o essere convertito a condizio-
ni meno favorevoli per il suo titolare rispetto alla misura 
della riduzione di valore o alle condizioni di conversione 
degli strumenti dello stesso rango emessi dalla capogrup-
po o dalla società posta al vertice del gruppo soggetto a 

vigilanza consolidata e computabili nei fondi propri su 
base consolidata.   

  Art. 30.

      Cooperazione fra autorità    

      1. La Banca d’Italia collabora con le autorità degli al-
tri Stati membri per l’adozione della decisione congiunta 
prevista dall’articolo 62 della direttiva 2014/59/UE sulla 
sussistenza dei presupposti per la riduzione o la conver-
sione quando gli strumenti su cui applicare queste misu-
re sono computati nei fondi propri su base individuale e 
consolidata e ricorre una delle seguenti circostanze:  

   a)   il gruppo bancario soggetto alla vigilanza conso-
lidata della Banca d’Italia comprende un soggetto di cui 
all’articolo 2 con sede legale in un altro Stato membro; 

   b)   un soggetto di cui all’articolo 2 avente sede legale 
in Italia è sottoposto a vigilanza consolidata in un altro 
Stato membro. 

 2. La Banca d’Italia attua senza ritardo le decisioni 
congiunte di riduzione del valore o di conversione degli 
strumenti di capitale nei confronti di società aventi sede 
in Italia. 

  3. Se non è raggiunta una decisione congiunta, la Ban-
ca d’Italia assume le determinazioni di propria competen-
za circa la sussistenza dei presupposti per la riduzione o 
la conversione in relazione a:  

   a)   gli strumenti computabili nei fondi propri su base 
individuale emessi da banche italiane, ancorché soggette 
a vigilanza consolidata in un altro Stato membro; 

   b)   gli strumenti computabili nei fondi propri su base 
consolidata emessi da soggetti di cui all’articolo 2, lettere 
  b)   e   c)  , aventi sede legale in uno Stato membro e inclusi 
nella vigilanza consolidata della Banca d’Italia. 

 4. Nell’assumere le determinazioni di propria compe-
tenza, la Banca d’Italia tiene conto del potenziale impatto 
della misura di riduzione o di conversione in tutti gli Stati 
membri in cui operano la banca o il gruppo interessati.   

  Art. 31.

      Ulteriori previsioni in caso di conversione    

     1. Ai titolari degli strumenti soggetti a conversione 
possono essere attribuite azioni computabili nel capitale 
primario di classe 1 emesse, oltre che dalla società nei cui 
confronti è stata disposta la riduzione o la conversione, 
anche da altre componenti del gruppo, inclusa la società 
posta al vertice del gruppo. Se queste hanno sede legale 
in un altro Stato membro, l’attribuzione degli strumenti è 
disposta previo accordo con l’autorità di risoluzione dello 
Stato membro interessato. 

 2. Ai titolari degli strumenti soggetti a conversione non 
possono essere attribuiti strumenti di capitale primario di 
classe 1 che siano stati emessi dopo un apporto di fondi 
propri da parte dello Stato o di società controllate dallo 
Stato. 

 3. All’assunzione di partecipazioni conseguente alla 
conversione si applica l’articolo 53.   
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  Capo  III 
  AVVIO E CHIUSURA DELLA RISOLUZIONE

  Art. 32.
      Avvio della risoluzione    

     1. Quando risultano accertati i presupposti indicati 
all’articolo 20, commi 1, lettera   b)   , e 2, la Banca d’Italia, 
previa approvazione del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, dispone l’avvio della risoluzione con un provve-
dimento che contiene:  

   a)   l’indicazione dei presupposti per l’avvio della 
risoluzione; 

   b)    il programma di risoluzione, nel quale, tra l’altro:  
 1) sono individuate le misure di risoluzione da 

adottare sulla base della valutazione effettuata ai sensi del 
Capo I, Sezione II; 

 2) in caso di applicazione del bail-in, sono indicati 
il suo ammontare e le categorie di passività escluse ai sen-
si dell’articolo 49, comma 2; 

 3) è indicato se si farà ricorso al fondo di 
risoluzione; 

 4) vengono, se del caso, indicati i termini e il pe-
riodo della sospensione o della restrizione di cui agli ar-
ticoli 66, 67 e 68; 

 5) viene, se del caso, disposta la permanenza nella 
carica dei componenti dell’organo di amministrazione o 
di controllo o dell’alta dirigenza ai sensi dell’articolo 22, 
comma 1, lettera   d)  ; 

  6) se è prevista la costituzione di un ente-ponte o 
di una società veicolo per la gestione delle attività, sono 
indicati:  

   i)   i beni e i rapporti giuridici da cedere all’ente-
ponte o alla società; 

   ii)   le modalità di costituzione dell’ente-ponte o 
della società; 

   iii)   le modalità di cessione delle partecipazioni 
al capitale sociale dell’ente-ponte o delle sue attività o 
passività. 

 2. L’approvazione del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze è condizione di effi cacia del provvedimento. La 
Banca d’Italia, ricevuta la comunicazione dell’approva-
zione del Ministro dell’economia e delle fi nanze, deter-
mina la decorrenza degli effetti del provvedimento, anche 
in deroga all’articolo 21  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. 

 3. Il provvedimento con cui è disposto l’avvio della 
risoluzione, unitamente all’atto della Banca d’Italia pre-
visto dal comma 2, sono pubblicati per estratto nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana, sul sito internet 
della Banca d’Italia, e su quello dell’ente sottoposto a 
risoluzione, nel registro delle imprese nonché sugli altri 
mezzi di comunicazione indicati dalla Banca d’Italia. 

 4. Il provvedimento con cui è disposto l’avvio della 
risoluzione, unitamente all’atto della Banca d’Italia pre-
visto dal comma 2, sono trasmessi alla Banca Centrale 
Europea, all’ente sottoposto a risoluzione, al sistema di 
garanzia dei depositi e al sistema di indennizzo degli 

investitori ai quali l’ente aderisce, al fondo di risoluzio-
ne, alla Commissione europea, all’ABE, all’AESFEM, 
all’AEAP, al CERS nonché, se del caso, alla Consob, alle 
autorità di altri Stati membri competenti per la vigilanza 
su base consolidata o la risoluzione di gruppo, alle auto-
rità competenti per la vigilanza sulle succursali dell’ente 
sottoposto a risoluzione o ai gestori dei sistemi di paga-
mento o di regolamento titoli, nonché alle controparti 
centrali cui l’ente aderisce, e alle rispettive autorità di vi-
gilanza su tali soggetti. 

 5. Le comunicazioni di cui ai commi 3 e 4 sono effet-
tuate in tempi coerenti con la necessità di non pregiudi-
care gli obiettivi della risoluzione. La Banca d’Italia può 
stabilire forme integrative di pubblicità. 

 6. Il programma di risoluzione può essere modifi cato 
con provvedimento della Banca d’Italia approvato dal 
Ministro dell’economia e delle fi nanze ai sensi dell’arti-
colo 4. Si applicano i commi 2, 3, 4 e 5. 

 7. Ai procedimenti previsti dal presente articolo non 
si applicano le disposizioni della legge 7 agosto 1990, 
n. 241, in materia di partecipazione al procedimento 
amministrativo. 

 8.   

  Art. 33.

      Presupposti per l’avvio della risoluzione di altri soggetti    

     1. Una società fi nanziaria avente sede legale in Italia 
controllata da una società inclusa nella vigilanza su base 
consolidata può essere sottoposta a risoluzione se la sus-
sistenza dei presupposti di cui all’articolo 20, commi 1, 
lettera   b)  , e 2 è verifi cata in capo a essa e alla società 
controllante inclusa nella vigilanza consolidata. 

 2. Salvo quanto previsto dai commi 3 e 5, una società, 
avente sede legale in Italia, diversa da una banca o da una 
SIM, che controlla una banca può essere sottoposta a riso-
luzione se la sussistenza dei presupposti di cui all’artico-
lo 20, commi 1, lettera   b)  , e 2, è verifi cata in capo a essa 
e ad almeno una banca da essa controllata o, quando la 
sede legale della banca è stabilita fuori dell’Unione Euro-
pea, se l’autorità dello Stato terzo ha determinato che per 
essa sussistono i presupposti per l’avvio della risoluzione 
secondo il proprio ordinamento. Alle stesse condizioni 
può essere sottoposta a risoluzione la società avente sede 
legale in Italia diversa da una banca o da una SIM che 
controlla una banca avente sede legale in un altro Stato 
membro. 

 3. Se per una società di cui al comma 2 non sussistono 
i presupposti indicati all’articolo 20, commi 1, lettera   b)   , 
e 2, la risoluzione può essere avviata quando:  

   a)   la sussistenza dei presupposti indicati all’artico-
lo 20, commi 1, lettera   b)  , e 2, è verifi cata con riguardo ad 
almeno una banca da essa controllata, e 

   b)   la risoluzione della società di cui al comma 2 è 
necessaria per la risoluzione della banca controllata o del 
gruppo nel suo complesso, e 

   c)   la situazione patrimoniale della banca controlla-
ta è tale che il suo dissesto minaccia un’altra banca o il 
gruppo nel suo complesso oppure la disciplina concorsua-
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le applicabile richiede che la crisi del gruppo sia trattata 
in maniera unitaria, salvo quanto previsto dal comma 5. 

 4. Ai fi ni della verifi ca ai sensi dei commi 2 e 3, lettera 
  a)  , circa la sussistenza dei presupposti indicati all’artico-
lo 20, commi 1, lettera   b)  , e 2, in capo alla banca control-
lata non si tiene conto di trasferimenti infragruppo, an-
che per effetto di riduzione o conversione di azioni, altre 
partecipazioni e strumenti di capitale, quando ciò è stato 
convenuto con le autorità di risoluzione estere coinvolte. 

  5. Quando la società indicata al comma 2 è una società 
non fi nanziaria, la risoluzione non è avviata nei suoi con-
fronti se:  

   a)   la risoluzione non è indispensabile per conseguire 
gli obiettivi stabiliti dall’articolo 21; o 

   b)   la società controlla la banca indirettamente attra-
verso una società fi nanziaria intermedia; in questo caso la 
risoluzione può essere avviata nei confronti della società 
fi nanziaria intermedia, se ne sussistono i presupposti ai 
sensi del presente articolo. 

 6. L’organo di amministrazione o quello di controllo di 
una società indicata ai commi 1 e 2 informa tempestiva-
mente la Banca d’Italia o la Banca Centrale Europea, qua-
li autorità competenti, quando reputa che la società versa 
in una situazione di dissesto o è a rischio di dissesto ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera   a)  . In questo caso, 
la Banca Centrale Europea, quale autorità competente, ne 
dà senza indugio comunicazione alla Banca d’Italia.   

  Art. 34.

      Attuazione del programma di risoluzione    

     1. La Banca d’Italia dà esecuzione al programma di 
risoluzione, come defi nito con il provvedimento di cui 
all’articolo 32, comma 1, attuando le misure ivi indicate 
ed esercitando i poteri previsti dal Capo V. 

  2. Il programma è attuato dalla Banca d’Italia in una o 
più delle seguenti modalità:  

   a)   con atti di uno o più commissari speciali dal-
la stessa nominati, che esercitano i poteri disciplinati 
dall’articolo 37 e dal Capo V; 

   b)   con atti ch  e   tengono luogo di quelli dei compe-
tenti organi sociali, degli azionisti e dei titolari di altre 
partecipazioni; 

   c)   con provvedimenti di carattere particolare, anche 
rivolti agli organi dell’ente sottoposto a risoluzione, ai 
sensi del comma 4. 

 3. La decorrenza degli effetti dei provvedimenti di 
carattere particolare di cui al comma 2 è stabilita anche 
in deroga all’articolo 21  -bis   della legge 7 agosto 1990, 
n. 241. Non si applicano le disposizioni della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, in materia di partecipazione al procedi-
mento amministrativo. 

 4. Gli atti e i provvedimenti con i quali la Banca d’Ita-
lia e i commissari nominati ai sensi dell’articolo 37 dan-
no attuazione alle misure ed esercitano i poteri indicati al 
comma 1 sono soggetti agli obblighi pubblicitari previsti 
dall’articolo 32, commi 3 e 5.   

  Art. 35.

      Effetti della risoluzione    

     1. Quando il programma di risoluzione viene attuato 
con le modalità previste dall’articolo 34, comma 2, let-
tere   a)   o   b)   , dall’insediamento dei commissari speciali o 
dal primo atto compiuto dalla Banca d’Italia in luogo dei 
competenti organi sociali si producono i seguenti effetti:  

   a)   sono sospesi i diritti di voto in assemblea e gli 
altri diritti derivanti da partecipazioni che consentono di 
infl uire sull’ente sottoposto a risoluzione; 

   b)   decadono gli organi di amministrazione e di con-
trollo e l’alta dirigenza dell’ente sottoposto a risoluzione, 
salvo che diversamente disposto dal provvedimento di 
avvio della risoluzione. 

 2. Gli atti posti in essere nel corso della risoluzione non 
sono soggetti ad azioni revocatorie. 

 3. L’esercizio dell’azione sociale di responsabilità e 
di quella dei creditori sociali contro i membri degli or-
gani amministrativi e di controllo e il direttore generale, 
dell’azione contro il soggetto incaricato della revisione 
legale dei conti, nonché dell’azione del creditore sociale 
contro la società o l’ente che esercita l’attività di direzio-
ne e coordinamento spetta ai commissari speciali sentito 
il comitato di sorveglianza, previa autorizzazione della 
Banca d’Italia. In mancanza di loro nomina, l’esercizio 
dell’azione spetta al soggetto a tal fi ne disegnato dalla 
Banca d’Italia.   

  Art. 36.

      Dichiarazione dello stato di insolvenza    

     1. Se l’ente sottoposto a risoluzione si trova in stato 
di insolvenza alla data di adozione del provvedimento di 
avvio della risoluzione di cui all’articolo 32, si applica 
l’articolo 82, comma 2, del Testo Unico Bancario. La le-
gittimazione dei commissari liquidatori ivi prevista spet-
ta ai commissari speciali di cui all’articolo 37. Laddove 
questi ultimi non siano stati nominati, il ricorso può esse-
re presentato dalla Banca d’Italia o da un soggetto da essa 
appositamente designato. 

 2. Il tribunale accerta lo stato di insolvenza dell’ente 
sottoposto a risoluzione avendo riguardo alla situazione 
esistente al momento dell’avvio della risoluzione. Le di-
sposizioni del Titolo VI della legge fallimentare trovano 
applicazione anche quando lo stato di insolvenza è supe-
rato per effetto della risoluzione. 

 3. Accertato giudizialmente lo stato di insolvenza a 
norma del comma 1, l’esercizio delle azioni di revoca 
degli atti compiuti in frode dei creditori compete ai com-
missari speciali, ove nominati, o a un soggetto apposita-
mente designato dalla Banca d’Italia. I termini di cui agli 
articoli 64, 65, 67, primo comma, 69 e 69  -bis   della legge 
fallimentare decorrono dalla data di avvio della risoluzio-
ne. Non sono esperibili le azioni previste dall’articolo 67, 
secondo comma, della legge fallimentare.   
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  Art. 37.

      Commissari speciali    

     1. I commissari speciali, salva diversa previsione del 
provvedimento di nomina, hanno la rappresentanza legale 
dell’ente sottoposto a risoluzione, assumono i poteri degli 
azionisti, dei titolari di altre partecipazioni e dell’organo 
di amministrazione di quest’ultimo, promuovono e adot-
tano le misure necessarie per conseguire gli obiettivi della 
risoluzione, secondo quanto disposto dalla Banca d’Italia 
e previa sua autorizzazione, quando prevista dall’atto di 
nomina o successivamente. 

 2. I commissari speciali sono in possesso di adeguate 
competenze per lo svolgimento delle funzioni. Il prov-
vedimento di nomina dei commissari è pubblicato per 
estratto sul sito internet della Banca d’Italia. I commissari 
speciali, nell’esercizio delle loro funzioni, sono pubblici 
uffi ciali. 

 3. Ai commissari speciali si applicano le disposizioni 
relative ai commissari liquidatori contenute nell’artico-
lo 81, commi 2 e 3, nell’articolo 84, commi 3, 4, 6, 7, e 
nell’articolo 85 del Testo Unico Bancario. 

 4. Al momento della nomina la Banca d’Italia indica la 
durata dell’incarico dei commissari. Il periodo può essere 
prorogato. 

 5. Quando la risoluzione riguarda un gruppo, possono 
essere nominati gli stessi commissari speciali per tutte le 
componenti del gruppo sottoposte a risoluzione, per age-
volare lo svolgimento delle procedure e il ripristino della 
stabilità del gruppo. 

 6. Unitamente ai commissari speciali, è nominato un 
comitato di sorveglianza, composto da tre a cinque mem-
bri, che designa a maggioranza di voti il proprio presiden-
te. Al comitato si applicano le disposizioni relative al co-
mitato di sorveglianza contenute negli articoli 81, commi 
2 e 3, e 84 del Testo Unico Bancario. 

  7. Le indennità spettanti ai commissari speciali e ai 
membri del comitato di sorveglianza sono determinate 
dalla Banca d’Italia in base a criteri dalla stessa stabiliti 
e sono a carico dell’ente sottoposto a risoluzione. Esse 
possono essere anticipate dalla Banca d’Italia, che si riva-
le, secondo i casi e in relazione alla misura di risoluzione 
utilizzata:  

   a)   sul corrispettivo pagato in caso di cessione ai ti-
tolari delle azioni o delle partecipazioni cedute o all’ente 
sottoposto a risoluzione; 

   b)   sull’ente sottoposto a risoluzione; 
   c)   sull’eventuale residuo attivo dell’ente-ponte o 

della società veicolo per la gestione delle attività oggetto 
di liquidazione. 

 8. I crediti per le indennità spettanti ai commissari spe-
ciali e ai membri del comitato di sorveglianza e quello di 
cui al comma 7, lettere   b)   e   c)  , sono muniti di privilegio 
generale e sono, in caso di concorso, prededucibili ai sen-
si dell’articolo 111 della legge fallimentare.   

  Art. 38.

      Chiusura della risoluzione    

     1. La Banca d’Italia, quando determina che la risolu-
zione ha conseguito i propri obiettivi o che questi ultimi 
non possono essere più utilmente perseguiti, informata la 
Banca Centrale Europea quando essa è l’autorità compe-
tente, dichiara chiusa la risoluzione e ordina ai commis-
sari speciali e ai componenti del comitato di sorveglianza, 
ove nominati, o agli organi di amministrazione e control-
lo dell’ente sottoposto a risoluzione, di redigere separati 
rapporti sull’attività svolta nell’ambito della risoluzione. 
I rapporti sono trasmessi alla Banca d’Italia. 

 2. Della chiusura della risoluzione è data notizia me-
diante avviso da pubblicarsi secondo quanto previsto 
dall’articolo 32, comma 3. 

 3. Quando a seguito dell’adozione delle sole misure di 
cui al Capo IV, Sezione II, Sottosezione I e II, residua-
no attività o passività in capo all’ente sottoposto a riso-
luzione, quest’ultimo è sottoposto a liquidazione coatta 
amministrativa secondo quanto previsto dal Testo Unico 
Bancario non appena possibile, tenuto conto della neces-
sità di conseguire gli obiettivi della risoluzione, nonché di 
assicurare che l’ente in risoluzione fornisca al cessionario 
i servizi necessari ai sensi dell’articolo 62 per la conti-
nuazione dell’attività ceduta. Se è dichiarato lo stato di 
insolvenza, i termini di cui agli articoli 64, 65, 67, primo 
comma, e 69 della legge fallimentare decorrono dalla data 
determinata dalla Banca d’Italia ai sensi dell’articolo 32, 
comma 2.   

  Capo  IV 
  MISURE DI RISOLUZIONE

  Sezione  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 39.

      Misure di risoluzione    

      1. Sono misure di risoluzione:  
    a)   la cessione di beni e rapporti giuridici a un sog-

getto terzo;  
    b)   la cessione di beni e rapporti giuridici a un 

ente-ponte;  
    c)   la cessione di beni e rapporti giuridici a una socie-

tà veicolo per la gestione delle attività;  
    d)   il bail-in.  

 2. La cessione di beni e rapporti giuridici a una socie-
tà veicolo per la gestione delle attività è disposta solo 
congiuntamente a una delle altre misure indicate nel 
comma 1.   
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  Sezione  II 
  CESSIONE DI BENI E RAPPORTI GIURIDICI

SOTTOSEZIONE I

CESSIONE A UN SOGGETTO TERZO

  Art. 40.
      Cessione    

      1. La cessione, in una o più soluzioni, a un soggetto 
terzo, diverso da un ente-ponte o da una società veicolo 
per la gestione delle attività, ha ad oggetto:  

    a)   tutte le azioni o le altre partecipazioni emesse da 
un ente sottoposto a risoluzione, o parte di esse;  

    b)   tutti i diritti, le attività o le passività, anche indi-
viduabili in blocco, di un ente sottoposto a risoluzione, o 
parte di essi.  

 2. La cessione è effettuata a condizioni di mercato se-
condo quanto previsto dal presente articolo, sulla base 
della valutazione effettuata a norma del Capo I, Sezione 
II. 

  3. Il corrispettivo pagato dal cessionario è corrisposto 
a:  

    a)   i titolari delle azioni o delle altre partecipazioni, 
nel caso previsto dal comma 1, lettera   a)  ;  

    b)   l’ente sottoposto a risoluzione, nel caso previsto 
dal comma 1, lettera   b)  .  

  4. La cessione è condotta nel rispetto dei seguenti 
principi:  

    a)   assicurare la massima trasparenza e la correttezza 
delle informazioni concernenti l’oggetto della cessione, 
tenuto conto delle circostanze e compatibilmente con 
l’obiettivo di preservare la stabilità fi nanziaria;  

    b)   evitare discriminazioni tra i potenziali cessionari, 
prevedere presidi volti a evitare confl itti di interesse, non-
ché tenere conto delle esigenze di celerità di svolgimento 
della risoluzione;  

    c)   ottenere il prezzo più alto possibile.  
 5. La cessione può essere effettuata sulla base di trat-

tative con potenziali cessionari a livello individuale, nel 
rispetto di quanto stabilito dal comma 4, lettera   b)  , salvo 
quanto previsto dal comma 7. 

 6. Le comunicazioni al pubblico delle informazioni pri-
vilegiate ai sensi dell’articolo 17 del Regolamento (UE) 
n. 596/2014, relative alla cessione, possono essere diffe-
rite nel rispetto dei paragrafi  4 o 5 del medesimo articolo. 

 7. La cessione può essere disposta in deroga al com-
ma 4, quando è ragionevolmente prevedibile che l’appli-
cazione dei principi ivi indicati comprometterebbe l’esito 
della cessione o il raggiungimento degli obiettivi della 
risoluzione e aggraverebbe la minaccia per la stabilità 
fi nanziaria. 

 8. La Banca d’Italia, se del caso su richiesta della Banca 
Centrale Europea in qualità di autorità competente, può, 
in vista dell’avvio della risoluzione, chiedere a una banca 
o a una capogruppo di contattare potenziali acquirenti per 
predisporre la cessione di beni e rapporti giuridici ai sensi 
del presente articolo nel rispetto dell’articolo 5.   

  Art. 41.

      Autorizzazioni    

     1. Se la cessione ha ad oggetto rapporti afferenti ad 
attività riservate, la pertinente autorizzazione può esse-
re rilasciata al cessionario che ne sia privo, su istanza di 
quest’ultimo, anche contestualmente alla cessione. 

 2. I provvedimenti previsti ai sensi del Titolo II, Capo 
III, del Testo Unico Bancario sono adottati tempestiva-
mente, anche in deroga ai termini ivi stabiliti. 

  3. Quando i provvedimenti di cui al comma 2 non sono 
stati adottati alla data della cessione delle azioni o delle 
altre partecipazioni:  

    a)   la cessione di azioni o altre partecipazioni è im-
mediatamente effi cace;  

    b)   sino all’adozione dei provvedimenti o sino alla 
scadenza del termine concesso per l’alienazione ai sensi 
del comma 4, i diritti di voto in assemblea e gli altri diritti 
derivanti dalle partecipazioni cedute che consentono di 
infl uire sulla società sono sospesi e possono essere eser-
citati esclusivamente dalla Banca d’Italia, la quale non 
risponde per l’esercizio di tali diritti o per l’astensione 
dall’esercizio degli stessi, se non in caso di dolo o colpa 
grave;  

    c)   sino all’adozione dei provvedimenti o sino alla 
scadenza del termine concesso per l’alienazione ai sensi 
del comma 4, non si applicano le sanzioni e le altre misu-
re amministrative per le violazioni delle norme in materia 
di acquisizione e cessione di partecipazioni qualifi cate 
previste dal Testo Unico Bancario.  

  4. Non appena adottati, i provvedimenti in merito 
all’acquisizione delle azioni o delle altre partecipazio-
ni sono comunicati alla Banca d’Italia e al cessionario. 
Se l’acquisizione è stata autorizzata, i diritti di voto in 
assemblea e gli altri diritti derivanti dalle partecipazioni 
cedute che consentono di infl uire sulla società possono 
essere esercitati dal cessionario dal momento in cui viene 
ricevuta la comunicazione. Quando, invece, l’acquisizio-
ne non è stata autorizzata:  

    a)   per i diritti di voto in assemblea e gli altri diritti 
derivanti dalle partecipazioni cedute che consentono di 
infl uire sulla società si continua ad applicare il comma 3, 
lettera   b)  ; e  

    b)   le azioni o le altre partecipazioni devono essere 
alienate entro il termine stabilito dalla Banca d’Italia, te-
nendo conto delle condizioni di mercato.  

 5. In caso di mancata alienazione entro il termine sta-
bilito ai sensi del comma 4, lettera   b)  , la Banca d’Italia o 
la Banca Centrale Europea, in qualità di autorità compe-
tente, d’intesa con la Banca d’Italia, irroga le sanzioni e 
adotta le altre misure amministrative previste per le vio-
lazioni delle norme in materia di acquisizione e cessione 
di partecipazioni qualifi cate disciplinate dal Testo Unico 
Bancario.       
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  SOTTOSEZIONE II  

  Cessione a un ente-ponte    

  Art. 42.

      Costituzione e funzionamento dell’ente-ponte    

     1. L’ente-ponte è costituito per gestire beni e rapporti 
giuridici acquistati ai sensi dell’articolo 43, con l’obiet-
tivo di mantenere la continuità delle funzioni essenziali 
precedentemente svolte dall’ente sottoposto a risoluzione 
e, quando le condizioni di mercato sono adeguate, cedere 
a terzi le partecipazioni al capitale o i diritti, le attività 
o le passività acquistate. Sono fatte salve le eventuali li-
mitazioni stabilite ai sensi della disciplina a tutela della 
concorrenza. 

 2. Il capitale dell’ente-ponte è interamente o parzial-
mente detenuto dal fondo di risoluzione o da autorità 
pubbliche. 

 3. La Banca d’Italia, con provvedimento emanato ai 
sensi dell’articolo 34, comma 2, lettera   c)  : 

    a)   approva l’atto costitutivo e lo statuto dell’ente-
ponte, nonché la strategia e il profi lo di rischio;  

    b)   approva la nomina dei componenti degli organi di 
amministrazione e controllo dell’ente-ponte, l’attribuzio-
ne di deleghe e le remunerazioni;  

    c)   stabilisce restrizioni all’attività dell’ente-ponte, 
ove necessario per assicurare il rispetto della disciplina 
degli aiuti di Stato.  

 4. In caso di applicazione del bail-in ai sensi dell’ar-
ticolo 48, comma 1, lettera   b)  , l’eventuale conversione 
in capitale delle passività cedute all’ente-ponte non pre-
clude alla Banca d’Italia l’esercizio su quest’ultimo dei 
poteri alla stessa attribuiti dal presente articolo. 

 5. L’ente-ponte esercita l’attività bancaria o la presta-
zione di servizi e attività di investimento se è autorizzato 
allo svolgimento delle medesime attività ai sensi della 
normativa vigente. 

 6. L’ente-ponte, nello svolgimento dell’attività ban-
caria o nella prestazione di servizi e attività di investi-
mento, rispetta i requisiti previsti dal Regolamento (UE) 
n. 575/2013, dal Testo Unico Bancario o dal Testo Unico 
della Finanza e dalle relative disposizioni attuative. 

 7. In deroga a quanto disposto dai commi 5 e 6, l’ente-
ponte, ove necessario per conseguire gli obiettivi della 
risoluzione, è autorizzato provvisoriamente a esercitare 
l’attività bancaria o a prestare servizi e attività di investi-
mento anche se non soddisfa inizialmente i requisiti sta-
biliti dalla normativa applicabile. La Banca d’Italia pre-
senta una richiesta all’autorità responsabile per i relativi 
provvedimenti. 

 8. L’ente-ponte, i componenti dei suoi organi di ammi-
nistrazione e controllo, nonché l’alta dirigenza rispondo-
no solo per dolo o colpa grave nei confronti degli azionisti 
e dei creditori propri e dell’ente sottoposto a risoluzione.   

  Art. 43.
      Cessione    

      1. La cessione, in una o più soluzioni, a un ente-ponte 
ha ad oggetto:  

    a)   tutte le azioni o le altre partecipazioni emesse da 
uno o più enti sottoposti a risoluzione, o parte di esse;  

    b)   tutti i diritti, le attività o le passività, anche indivi-
duabili in blocco, di uno o più enti sottoposti a risoluzio-
ne, o parte di essi.  

 2. Il valore complessivo delle passività cedute all’ente-
ponte non supera il valore totale dei diritti e delle attività 
ceduti o provenienti da altre fonti. 

 3. La Banca d’Italia, su istanza dell’ente-ponte, può di-
sporre la cessione a un terzo delle azioni o delle altre par-
tecipazioni o dei diritti, delle attività o delle passività da 
esso acquisiti, secondo una procedura aperta, trasparente, 
non discriminatoria nei confronti dei potenziali acquiren-
ti, assicurando che la cessione avvenga a condizioni di 
mercato. 

 4. Fermo restando l’articolo 47, comma 9, l’ ente-ponte 
succede all’ente sottoposto a risoluzione nei diritti, nelle 
attività o nelle passività ceduti, salvo che la Banca d’Italia 
disponga diversamente ove necessario per conseguire gli 
obiettivi della risoluzione. 

 5. Si applica l’articolo 40, comma 3.   

  Art. 44.
      Cessazione dell’ente-ponte    

      1.La Banca d’Italia dichiara la cessazione della qua-
lifi ca di ente-ponte al verifi carsi di una delle seguenti 
situazioni:  

    a)   l’ente-ponte si fonde con un altro soggetto o i sog-
getti indicati all’articolo 42, comma 2, cedono a terzi la 
propria partecipazione;  

    b)   la totalità, o la quasi totalità, dei diritti, delle atti-
vità o delle passività dell’ente-ponte è ceduta ad un terzo;  

    c)   sono completati la liquidazione delle attività e il 
pagamento delle passività dell’ente-ponte;  

    d)   è scaduto il termine di cui al comma 2 o, se del 
caso, al comma 3.  

 2. La cessazione della qualifi ca di ente-ponte è disposta 
quando è accertato che nessuna delle situazioni di cui al 
comma 1, lettere   a)  ,   b)   o   c)  , ha ragionevoli probabilità di 
verifi carsi e, in ogni caso, entro due anni dalla data in cui 
è stata effettuata l’ultima cessione all’ente-ponte. 

  3. Con provvedimento motivato, anche in relazione 
alle condizioni di mercato attuali e prospettiche, il termi-
ne di cui al comma 2 può essere prorogato per uno o più 
periodi della durata di un anno ciascuno quando:  

    a)   nel periodo di proroga potrebbero verifi carsi le 
situazioni indicate al comma 1, lettere   a)  ,   b)   o   c)  ; o  

    b)   la proroga è necessaria per mantenere la continu-
ità di servizi bancari o fi nanziari essenziali.  

 4. Quando si verifi cano le situazioni indicate al com-
ma 1, lettere   b)   o   d)  , l’ente-ponte è liquidato secondo le 
modalità previste dal Testo Unico Bancario o dal Testo 
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Unico della Finanza. L’eventuale residuo attivo risultante 
dal bilancio fi nale dell’ente-ponte è distribuito tra i suoi 
soci. Quando l’ente-ponte è cessionario di diritti, attività 
o passività di più enti sottoposti a risoluzione, si procede 
alla liquidazione delle attività o al pagamento delle pas-
sività cedute da ciascuno di questi e non dell’ente-ponte 
stesso.       

 SOTTOSEZIONE III 

  Cessione a una società veicolo
per la gestione di attività    

  Art. 45.
      Costituzione e funzionamento della società veicolo

per la gestione delle attività    

     1. La società veicolo per la gestione delle attività è co-
stituita per amministrare i beni e i rapporti giuridici a essa 
ceduti con l’obiettivo di massimizzarne il valore attraver-
so una successiva cessione o la liquidazione della società 
veicolo medesima. Il capitale della società è interamente 
o parzialmente detenuto dal fondo di risoluzione o da au-
torità pubbliche. 

 2. La Banca d’Italia approva, con provvedimento ema-
nato ai sensi dell’articolo 34, comma 2, lettera   c)  : 

    a)   l’atto costitutivo e lo statuto della società, nonché 
la strategia e il profi lo di rischio;  

    b)   la nomina dei componenti degli organi di ammi-
nistrazione e controllo della società, l’attribuzione di de-
leghe e le remunerazioni.    

  Art. 46.
      Cessione    

      1. La cessione di diritti, attività o passività dell’ente 
sottoposto a risoluzione o dell’ente-ponte a una o più so-
cietà veicolo per la gestione delle attività può essere di-
sposta, in una o più soluzioni, al verifi carsi di almeno uno 
dei seguenti presupposti:  

    a)   le condizioni di mercato sono tali che la liquida-
zione dei diritti e delle attività nell’ambito della procedu-
ra concorsuale applicabile potrebbe avere effetti negativi 
sui mercati fi nanziari;  

    b)   la cessione è necessaria per garantire il corret-
to funzionamento dell’ente sottoposto a risoluzione o 
dell’ente-ponte;  

    c)   la cessione è necessaria per massimizzare i pro-
venti ricavabili dalla liquidazione.  

 2. Il corrispettivo per la cessione è determinato in con-
formità con la valutazione effettuata ai sensi del Capo I, 
Sezione II. Il corrispettivo può essere simbolico o anche 
mancare. Esso può consistere in titoli di debito emessi 
dalla società veicolo. Se il valore di quanto ceduto è ne-
gativo, l’atto di cessione può prevedere che l’ente sotto-
posto a risoluzione o l’ente-ponte versi somme a titolo 
di corrispettivo per l’assunzione delle passività o a titolo 
di fi nanziamento. Resta ferma la disciplina sugli aiuti di 
Stato. 

 3. La società veicolo, i componenti dei suoi organi di 
amministrazione e controllo, nonché l’alta dirigenza ri-
spondono solo per dolo o colpa grave nei confronti degli 
azionisti e dei creditori dell’ente sottoposto a risoluzione, 
nei confronti degli azionisti e dei creditori dell’ente-ponte 
e nei confronti degli azionisti e dei creditori della società 
veicolo.       

 SOTTOSEZIONE IV 

  Disposizioni comuni    

  Art. 47.
      Disposizioni comuni alle cessioni    

     1. Il presente articolo si applica alle cessioni disciplina-
te dalle sottosezioni I, II e III. 

 2. Le cessioni non richiedono il consenso di soggetti 
diversi dal cessionario. 

 3. Della cessione è data notizia secondo quanto previ-
sto dall’articolo 32, commi 3 e 5. Se la cessione ha ad og-
getto crediti, si applica l’articolo 58, comma 3 del Testo 
Unico Bancario. 

 4. Se la cessione ha ad oggetto contratti, il contraente 
ceduto può opporre al cessionario tutte le eccezioni deri-
vanti dal contratto, ma non quelle fondate su altri rapporti 
col cedente. Non trovano applicazione gli articoli 1407, 
comma 1, 1408, comma 2, e 2558, comma 2, del codice 
civile. 

 5. Se la cessione ha ad oggetto passività, il cedente è 
liberato dagli obblighi di adempimento anche in deroga 
agli articoli 1273, 2112, 2558 e 2560 del codice civile. 

 6. La cessione ha effi cacia a seguito della pubblicazio-
ne sul sito internet della Banca d’Italia ai sensi del com-
ma 3 e non sono richiesti gli adempimenti previsti dalla 
legge a fi ni costitutivi, di pubblicità notizia o dichiarativa, 
ivi inclusi quelli richiesti dagli articoli 1264, 2022, 2355, 
2470, 2525 e 2556 del codice civile. Non si applicano gli 
obblighi di comunicazione previsti dagli articoli 68 e 79 
del Codice delle assicurazioni private. Il cessionario svol-
ge gli adempimenti eventualmente richiesti a fi ni costitu-
tivi, di pubblicità notizia o dichiarativa entro 180 giorni 
dall’ultima cessione dei cespiti acquisiti. Restano fermi 
gli obblighi di comunicazione previsti dall’articolo 120 
del Testo Unico della Finanza. 

 7. Salvo quanto è disposto dal Titolo VI, gli azionisti, 
i titolari di altre partecipazioni o i creditori dell’ente sot-
toposto a risoluzione e gli altri terzi i cui diritti, attivi-
tà, o passività non sono oggetto di cessione non possono 
esercitare pretese sui diritti, sulle attività o sulle passività 
oggetto della cessione e, nelle cessioni disciplinate dalle 
sottosezioni II e III, nei confronti dei membri degli organi 
di amministrazione e controllo o dell’alta dirigenza del 
cessionario. 

  8. In seguito alla cessione, può essere disposto, secon-
do la disciplina prevista ai commi 2, 3, 4, 5, 6 e 7 il ri-
trasferimento agli originari titolari o all’ente sottoposto a 
risoluzione, o, nel caso di cessione alla società veicolo, 
anche all’ente-ponte, rispettivamente, delle azioni o delle 
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altre partecipazioni oppure dei diritti, delle attività o delle 
passività cedute, nei termini e alle condizioni eventual-
mente previsti nell’atto di cessione, se, alternativamente:  

    a)   la possibilità di ritrasferire è stata prevista espres-
samente nell’atto di cessione;  

    b)   le azioni, le altre partecipazioni, i diritti, le atti-
vità o le passività ceduti non rientrano fra quelli indicati 
nell’atto di cessione o comunque non rispettano le condi-
zioni previste per la cessione nel suddetto atto.  

  9. Nelle cessioni disciplinate dalle sottosezioni I e II, 
il cessionario succede all’ente sottoposto a risoluzione, 
limitatamente ai diritti, alle attività o alle passività ceduti:  

    a)   nel diritto alla libera prestazione dei servizi in un 
altro Stato membro;  

    b)   nel diritto allo stabilimento in un altro Stato 
membro;  

    c)   nei diritti di partecipazione dell’ente sottoposto a 
risoluzione a infrastrutture di mercato, a sedi di negozia-
zione, a sistemi di indennizzo degli investitori e a sistemi 
di garanzia dei depositanti, purché il cessionario rispetti i 
requisiti per la partecipazione a detti sistemi.  

 10. In deroga al comma 9, lettera   c)  : 
    a)   l’accesso ai sistemi o ai mercati non può essere 

negato per il fatto che il cessionario non possiede una va-
lutazione del merito di credito emessa da un’agenzia di 
valutazione del merito di credito o che la valutazione non 
è suffi ciente per ottenere l’accesso ai sistemi o ai mercati;  

    b)   se il cessionario non rispetta i requisiti per l’appar-
tenenza o l’accesso ai sistemi o ai mercati, l’appartenenza 
o l’accesso ai sistemi o ai mercati può comunque essere 
disposto dalla Banca d’Italia per un periodo non superiore 
a 24 mesi, rinnovabile su richiesta del cessionario.    

  Sezione  III 
  BAIL-IN

  Art. 48.
      Finalità del bail-in    

      1. Il bail-in è disposto:  
    a)   per ripristinare il patrimonio di un soggetto di cui 

all’articolo 2 sottoposto a risoluzione nella misura neces-
saria al rispetto dei requisiti prudenziali e idonea a rista-
bilire la fi ducia del mercato, se l’applicazione del bail-in, 
anche unitamente alle misure di riorganizzazione azien-
dale, è suffi ciente a prospettarne il risanamento; o  

    b)   in caso di cessione ai sensi della Sezione II, per ri-
durre il valore nominale delle passività cedute, inclusi i ti-
toli di debito, o per convertire queste passività in capitale.  

 2. Nei confronti del soggetto al quale viene applicato 
il bail-in può essere disposta la trasformazione della for-
ma giuridica, anche successivamente alla chiusura della 
risoluzione. Non si applicano gli articoli 2437, 2497  -qua-
ter  , 2545  -undecies  , né le disposizioni della Sezione I del 
Capo X del Titolo V del Libro V del codice civile, ad 
eccezione degli articoli 2498 e 2500, che si applicano in 
quanto compatibili.   

  Art. 49.
      Passività escluse dal bail-in    

      1. Sono soggette al bail-in tutte le passività, ad eccezio-
ne delle seguenti:  

    a)   i depositi protetti;  
    b)   le passività garantite, incluse le obbligazioni ban-

carie garantite, le passività derivanti da contratti deriva-
ti di copertura dei rischi dei crediti e dei titoli ceduti a 
garanzia delle obbligazioni, nel limite del valore delle 
attività poste a garanzia delle stesse, nonché le passività 
nei confronti dell’amministrazione tributaria ed enti pre-
videnziali, se i relativi crediti sono assistiti da privilegio o 
altra causa legittima di prelazione;  

    c)   qualsiasi obbligo derivante dalla detenzione da 
parte dell’ente sottoposto a risoluzione di disponibilità dei 
clienti, inclusa la disponibilità detenuta nella prestazione 
di servizi e attività di investimento e accessori ovvero da 
o per conto di organismi d’investimento collettivo o fondi 
di investimento alternativi, a condizione che questi clienti 
siano protetti nelle procedure concorsuali applicabili;  

    d)   qualsiasi obbligo sorto per effetto di un rapporto 
fi duciario tra l’ente sottoposto a risoluzione e un terzo, in 
qualità di benefi ciario, a condizione che quest’ultimo sia 
protetto nelle procedure concorsuali applicabili;  

    e)   passività con durata originaria inferiore a sette 
giorni nei confronti di banche o SIM non facenti parte del 
gruppo dell’ente sottoposto a risoluzione;  

    f)   passività con durata residua inferiore a sette giorni 
nei confronti di un sistema di pagamento o di regolamen-
to titoli o di una controparte centrale, nonché dei suoi ge-
stori o partecipanti, purché le passività derivino dalla par-
tecipazione dell’ente sottoposto a risoluzione ai sistemi;  

    g)    passività nei confronti dei seguenti soggetti:   
    i)   dipendenti, limitatamente alle passività riguar-

danti la retribuzione fi ssa, i benefi ci pensionistici o altra 
componente fi ssa della remunerazione. Il bail-in è ap-
plicato alla componente variabile della remunerazione, 
salvo che essa sia stabilita da contratti collettivi. In ogni 
caso, esso è applicato alla componente variabile della re-
munerazione del personale più rilevante identifi cato ai 
sensi del Regolamento (UE) n. 604/2014;  

    ii)   fornitori di beni o servizi necessari per il nor-
male funzionamento dell’ente sottoposto a risoluzione;  

    iii)   sistemi di garanzia dei depositanti, limitata-
mente ai contributi dovuti dall’ente sottoposto a risolu-
zione per l’adesione ai sistemi.  

  2. Possono eccezionalmente essere escluse, del tutto o 
in parte, dall’applicazione del bail-in passività diverse da 
quelle elencate nel comma 1 quando si verifi ca almeno 
una delle seguenti condizioni:  

    a)   non sarebbe possibile applicare il bail-in a tali 
passività in tempi ragionevoli;  

    b)    l’esclusione è strettamente necessaria e propor-
zionata per:   

    i)   assicurare la continuità delle funzioni essenziali 
e delle principali linee di operatività dell’ente sottoposto 
a risoluzione, in modo da consentirgli di preservare la 
propria operatività e la fornitura di servizi chiave; o  
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    ii)   evitare un contagio che perturberebbe gra-
vemente il funzionamento dei mercati fi nanziari e del-
le infrastrutture di mercato con gravi ricadute negati-
ve sull’economia di uno Stato membro o dell’Unione 
europea;  

   c)   l’inclusione di tali passività nell’applicazione del 
bail-in determinerebbe una distruzione di valore tale che 
gli altri creditori sopporterebbero perdite maggiori rispet-
to a quelle che essi subirebbero in caso di esclusione di 
tali passività dall’applicazione del bail-in. 

  3. Le esclusioni ai sensi del comma 2 sono disposte 
avendo riguardo a:  

    a)   il principio secondo cui le perdite sono sostenu-
te dagli azionisti e, solo successivamente, dai creditori 
dell’ente sottoposto a risoluzione, secondo il rispettivo 
ordine di priorità applicabile in sede concorsuale; le pas-
sività escluse dal bail-in possono ricevere un trattamento 
più favorevole rispetto a quello che spetterebbe a passivi-
tà ammissibili dello stesso grado o di grado sovraordinato 
se l’ente sottoposto a risoluzione fosse liquidato, secondo 
la liquidazione coatta amministrativa disciplinata dal Te-
sto Unico Bancario o altra analoga procedura concorsuale 
applicabile;  

    b)   la capacità di assorbimento delle perdite dell’ente 
sottoposto a risoluzione che ne risulterebbe;  

    c)   la necessità di mantenere risorse adeguate per il 
fi nanziamento di altre procedure di risoluzione;  

    d)   quanto previsto negli atti delegati adottati dalla 
Commissione Europea ai sensi dell’articolo 44, paragrafo 
11 della direttiva 2014/59/UE;  

    e)   la natura dei titolari delle passività, ivi inclusi i 
titolari dei depositi di cui all’articolo 91, comma 1  -bis  , 
lettera   a)  , numero 1), del Testo unico bancario.  

 4. L’esclusione di passività ai sensi del comma 2 è pre-
ventivamente notifi cata dalla Banca d’Italia alla Commis-
sione Europea. Se l’esclusione richiede il contributo del 
fondo di risoluzione o di una fonte alternativa di fi nanzia-
mento, la Banca d’Italia dispone l’esclusione, salvo che la 
Commissione Europea, entro 24 ore dal momento in cui è 
stata informata dalla Banca d’Italia, o entro il diverso ter-
mine concordato con quest’ultima, comunichi il proprio 
divieto o chieda di apportare modifi che. Negli altri casi 
l’esclusione è disposta senza indugio. 

  5. Se è disposta l’esclusione ai sensi del comma 2, le 
perdite che le passività escluse avrebbero dovuto assorbi-
re sono trasferite, alternativamente o congiuntamente, su:  

    a)   i titolari delle altre passività soggette a bail-in me-
diante la loro riduzione o conversione in capitale, fatto 
salvo l’articolo 22, comma 1, lettera   c)  ;  

    b)   il fondo di risoluzione, il quale, in tal caso, effet-
tua conferimenti nel capitale dell’ente sottoposto a risolu-
zione in misura almeno suffi ciente a portare a zero il pa-
trimonio netto o da ripristinare il coeffi ciente di capitale 
primario di classe 1.  

 6. L’intervento del fondo di risoluzione ai sensi del 
comma 5, lettera   b)   , può essere disposto a condizione che:  

    a)   il contributo al ripianamento delle perdite e alla 
ricapitalizzazione dell’ente sottoposto a risoluzione for-
nito dalle riserve, dai suoi azionisti, dai detentori di altre 

partecipazioni o di strumenti di capitale e dai detentori di 
passività soggette a bail-in sia pari ad almeno l’8 per cen-
to delle passività totali, inclusi i fondi propri, dell’ente; e  

    b)   il contributo del fondo di risoluzione non superi 
il 5 per cento delle passività totali, inclusi i fondi propri, 
dell’ente sottoposto a risoluzione.  

 Al fi ne dell’applicazione del presente comma, le passi-
vità totali dell’ente sottoposto a risoluzione, inclusi i suoi 
fondi propri, sono determinati secondo la valutazione di-
sciplinata da dal Capo I, Sezione II. 

 7. Il contributo del fondo di risoluzione di cui al com-
ma 5, lettera   b)   , può essere fi nanziato da:  

    a)   i contributi ordinari;  
    b)   i contributi straordinari che il fondo può riscuote-

re in tre anni;  
    c)   se gli importi indicati alle lettere   a)   e   b)   sono in-

suffi cienti, le altre forme di sostegno fi nanziario previste 
dall’articolo 78, comma 1, lettera   c)  .  

 8. In deroga a quanto disposto dal comma 6, lettera   a)  , 
può essere disposto l’intervento del fondo di risoluzione 
ai sensi del comma 5, lettera   b)   , a condizione che:  

    a)   il contributo al ripianamento delle perdite e alla 
ricapitalizzazione dell’ente sottoposto a risoluzione for-
nito dalle riserve, dagli azionisti, dai detentori di altre 
partecipazioni o di strumenti di capitale e dai detentori 
di passività soggette a bail-in sia pari ad almeno il 20 per 
cento delle attività ponderate per il rischio dell’ente; e  

    b)   il fondo di risoluzione disponga di un importo 
pari ad almeno il 3 per cento dei depositi protetti di tutte 
le banche italiane e le succursali italiane di banche extra-
comunitarie derivante da contributi ordinari e l’ente sot-
toposto a risoluzione abbia un attivo su base consolidata 
inferiore a 900 miliardi di euro.  

  9. In casi straordinari, si possono reperire ulteriori fi -
nanziamenti da fonti alternative a condizione che:  

    a)   il contributo del fondo di risoluzione abbia rag-
giunto il limite del 5 per cento stabilito dal comma 6, let-
tera   b)  ; e  

    b)   siano state interamente ridotte o convertite tutte le 
passività chirografarie soggette a bail-in, fatta eccezione 
per i depositi ammissibili al rimborso.  

 10. Al ricorrere delle condizioni indicate al comma 9, 
possono altresì essere utilizzate eventuali disponibilità 
del fondo di risoluzione derivanti da contributi ordinari 
anche oltre il limite del 5 per cento stabilito dal comma 6, 
lettera   b)  .   

  Art. 50.

      Requisito minimo di passività soggette a bail-in    

     1. Per assicurare l’applicabilità del bail-in le banche ri-
spettano, su base individuale e consolidata, un requisito 
minimo di passività soggette al bail-in. 
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  2. Il requisito da rispettare su base individuale è deter-
minato dalla Banca d’Italia, se del caso previa consulta-
zione con la Banca Centrale Europea quale autorità com-
petente, avendo riguardo a:  

    a)   la necessità di assicurare che la banca possa es-
sere sottoposta a risoluzione in modo da conseguire gli 
obiettivi indicati all’articolo 21;  

    b)   la necessità di assicurare che la banca, in caso di 
applicazione del bail-in, abbia passività suffi cienti per as-
sorbire le perdite e per assicurare il rispetto del requisito 
di capitale primario di classe 1 previsto per l’autorizza-
zione all’esercizio dell’attività bancaria, nonché per inge-
nerare nel mercato una fi ducia suffi ciente in essa;  

    c)   la necessità di assicurare che, se il piano di riso-
luzione prevede che certe categorie di passività possono 
essere escluse dal bail-in, la banca abbia passività suffi -
cienti per assorbire le perdite e assicurare il rispetto del 
requisito di capitale primario di classe 1 previsto per l’au-
torizzazione all’esercizio dell’attività bancaria;  

    d)   le dimensioni, le caratteristiche operative, il mo-
dello di fi nanziamento e il profi lo di rischio della banca;  

    e)   la misura del contributo al fi nanziamento della ri-
soluzione da parte di un sistema di garanzia dei depositi 
ai sensi dell’articolo 86;  

    f)   le ripercussioni negative sulla stabilità fi nanziaria 
che deriverebbero dal dissesto della banca, anche per ef-
fetto del contagio di altri enti.  

 3. La Banca d’Italia, con provvedimenti di carattere 
generale o particolare adottati, se del caso, previa con-
sultazione con la Banca Centrale Europea quale autorità 
competente, può chiedere il rispetto del requisito previsto 
dal comma 2 anche da parte dei soggetti indicati all’arti-
colo 2, diversi da banche. Per le società non fi nanziarie di 
cui all’articolo 65, comma 1, lettera   h)  , del Testo Unico 
Bancario, la facoltà può essere esercitata solo nella misu-
ra in cui essa sia assolutamente indispensabile per conse-
guire gli obiettivi della risoluzione. 

  4. Salvo quanto previsto dal comma 5, la Banca d’Ita-
lia, con provvedimenti di carattere generale o particolare:  

    a)   determina, in qualità di autorità di risoluzione di 
gruppo, sentita, se del caso, la Banca Centrale Europea 
quale autorità competente, il requisito minimo su base 
consolidata il cui rispetto deve essere assicurato dalla ca-
pogruppo, avendo riguardo, oltre che ai criteri stabiliti dal 
comma 2, alla possibilità che le società controllate aventi 
sede legale in Stati terzi debbano essere sottoposte a mi-
sure di risoluzione distinte secondo quanto previsto dal 
piano di risoluzione;  

    b)   determina il requisito minimo applicabile su base 
individuale che deve essere rispettato dalle società con-
trollate aventi sede legale in Italia, tenendo conto dei cri-
teri indicati dal comma 2 e del requisito applicabile su 
base consolidata ai sensi della lettera   a)  ;  

    c)   può disporre, nei casi di esenzione dal rispetto 
dei requisiti individuali previsti dal Regolamento (UE) 
n. 575/2013, l’esenzione dall’obbligo di rispettare il 
requisito minimo su base individuale per le banche ca-
pogruppo o che controllano una banca in un altro Stato 
membro e per le società controllate aventi sede legale in 
Italia.  

 5. In caso di soggetti facenti parte di un gruppo con 
componenti aventi sede legale in altri Stati membri o 
con succursali signifi cative stabilite in altri Stati mem-
bri, la determinazione del requisito minimo di passività 
soggette a bail-in è effettuata secondo quanto previsto 
dall’articolo 70. 

 6. La Banca d’Italia disciplina le caratteristiche delle 
passività computabili ai fi ni del presente articolo e le mo-
dalità secondo cui esse sono computate. Se una passività 
è disciplinata dal diritto di uno Stato terzo, essa è compu-
tabile a condizione che la società interessata abbia dimo-
strato alla Banca d’Italia che l’eventuale applicazione del 
bail-in alle passività sarebbe effi cace nell’ordinamento di 
quello Stato. La Banca d’Italia può disciplinare le modali-
tà con cui questa condizione può essere soddisfatta. 

 7. La determinazione del requisito minimo di passività 
soggette a bail-in e la verifi ca sul rispetto di questo requi-
sito sono effettuate nell’ambito dell’attività di predispo-
sizione o aggiornamento del piano di risoluzione, indivi-
duale o di gruppo. 

 8. La Banca d’Italia comunica all’ABE le determina-
zioni assunte ai sensi del presente articolo   

  Art. 51.
      Importo del bail-in    

      1. L’importo del bail-in è determinato in base alla va-
lutazione effettuata ai sensi del Capo I, Sezione II, e tiene 
conto:  

    a)   della necessità di ristabilire nel mercato una fi -
ducia suffi ciente nei confronti dell’ente sottoposto a ri-
soluzione o nell’ente-ponte e di permettere a tali enti di 
rispettare per almeno un anno i requisiti prudenziali;  

    b)   di una stima prudente del fabbisogno di capitale 
della società veicolo per la gestione delle attività, se il 
programma di risoluzione prevede la cessione a essa ai 
sensi dell’articolo 46;  

    c)   del contributo del fondo di risoluzione erogato ai 
sensi dell’articolo 49, comma 5, lettera   b)  .  

 2. Se la valutazione effettuata ai sensi del Capo I, Se-
zione II, è provvisoria e l’importo del bail-in in essa indi-
cato risulta superiore a quello risultante dalla valutazione 
defi nitiva, il valore dei crediti, delle azioni, delle altre 
partecipazioni e degli strumenti di capitale può essere ri-
pristinato per la differenza.   

  Art. 52.
      Trattamento degli azionisti e dei creditori    

      1. Il bail-in è attuato allocando l’importo determina-
to ai sensi dell’articolo 51 secondo l’ordine di seguito 
indicato:  

   a)    sono ridotti, fi no alla concorrenza delle perdite 
quantifi cate dalla valutazione prevista dal Capo I, Sezio-
ne II:  

    i)   le riserve e il capitale rappresentato da azioni, 
anche non computate nel capitale regolamentare, nonché 
dagli altri strumenti fi nanziari computabili nel capitale 
primario di classe 1, con conseguente estinzione dei rela-
tivi diritti amministrativi e patrimoniali;  
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    ii)   il valore nominale degli strumenti di capitale 
aggiuntivo di classe 1, anche per la parte non computata 
nel capitale regolamentare;  

    iii)   il valore nominale degli elementi di clas-
se 2, anche per la parte non computata nel capitale 
regolamentare;  

    iv)   il valore nominale dei debiti subordinati diver-
si dagli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 o dagli 
elementi di classe 2;  

    v)   il valore nominale delle restanti passività 
ammissibili;  

    b)   una volta assorbite le perdite, o in assenza di per-
dite, gli strumenti di capitale aggiuntivo di classe 1 sono 
convertiti, in tutto o in parte, in azioni computabili nel 
capitale primario di classe 1;  

    c)   se le misure precedenti non sono suffi cienti, gli 
elementi di classe 2 sono convertiti, in tutto o in parte, in 
azioni computabili nel capitale primario di classe 1;  

    d)   se le misure precedenti non sono suffi cienti, i de-
biti subordinati diversi dagli strumenti di capitale aggiun-
tivo di classe 1 o dagli elementi di classe 2 sono convertiti 
in azioni computabili nel capitale primario di classe 1;  

    e)   se le misure precedenti non sono suffi cienti, le 
restanti passività ammissibili sono convertite in azioni 
computabili nel capitale primario di classe 1.  

  2. Le misure di cui al comma 1 sono disposte:  
    a)   in modo uniforme nei confronti di tutti gli azioni-

sti e i creditori dell’ente appartenenti alla stessa catego-
ria, proporzionalmente al valore nominale dei rispettivi 
strumenti fi nanziari o crediti, secondo la gerarchia appli-
cabile in sede concorsuale e tenuto conto delle clausole 
di subordinazione, salvo quanto previsto dall’articolo 49, 
commi 1 e 2;  

    b)   in misura tale da assicurare che nessun titolare 
degli strumenti, degli elementi o delle passività ammis-
sibili di cui al comma 1 riceva un trattamento peggiore 
rispetto a quello che riceverebbe se l’ente sottoposto a ri-
soluzione fosse stato liquidato nel momento in cui è stata 
accertata la sussistenza dei presupposti per l’avvio della 
risoluzione, secondo la liquidazione coatta amministrati-
va disciplinata dal Testo Unico Bancario o altra analoga 
procedura concorsuale applicabile;  

    c)   tenendo conto del valore nominale degli strumenti 
fi nanziari o dei crediti, al netto dell’eventuale compensa-
zionetra crediti e debiti, purché i relativi effetti siano stati 
fatti valere da una delle parti prima dell’avvio della riso-
luzione; resta ferma l’applicazione degli articoli 54 e 91;  

    d)   in caso di passività contestate, sull’ammontare ri-
conosciuto dall’ente sottoposto a risoluzione; defi nita la 
contestazione, il bail-in è esteso sull’eventuale eccedenza 
e il valore delle passività nei confronti delle quali è stato 
attuato il bail-in è ripristinato per la differenza.  

  3. Le misure di cui al comma 1 sono adottate anche nei 
confronti dei titolari di azioni o di altre partecipazioni, 
emesse o attribuite:  

    a)   in virtù della conversione di titoli di debito in 
azioni o altre partecipazioni, a norma delle condizioni 
contrattuali dei medesimi titoli di debito, al verifi carsi di 

un evento precedente o simultaneo al provvedimento di 
avvio della risoluzione;  

    b)   in virtù della conversione degli strumenti di capi-
tale in azioni computabili nel capitale primario di classe 1 
a norma del Capo II.  

 4. Prima di applicare la riduzione di cui al comma 1, 
lettera   a)  , punto   v)  , o la conversione di cui al comma 1, 
lettera   e)  , è ridotto o convertito, secondo l’ordine indicato 
nel comma 1, il valore nominale di tutti gli altri strumenti 
che contengono clausole – non ancora attivate – in base 
alle quali il loro valore nominale è ridotto o convertito in 
strumenti di capitale primario di classe 1 al verifi carsi di 
eventi relativi alla situazione fi nanziaria, alla solvibilità 
o al livello dei fondi propri dell’ente sottoposto a riso-
luzione. Se il valore nominale di uno strumento è stato 
ridotto, ma non azzerato, per effetto di una clausola di 
cui al presente comma, l’ammontare residuo è soggetto 
all’applicazione del bail-in. 

 5. La riduzione di cui al comma 1, lettera   a)  , ha effetto 
defi nitivo e ha luogo senza che sia dovuto alcun indenniz-
zo, fatto salvo quanto stabilito dagli articoli 51, comma 2, 
e 89, comma 1. Gli azionisti e i creditori perdono ogni di-
ritto, fatta eccezione per quelli già maturati e per l’even-
tuale diritto al risarcimento del danno in caso di esercizio 
illegittimo dei poteri di risoluzione. 

 6. In caso di conversione, il numero di azioni da at-
tribuire ai titolari di strumenti di capitale è determinato 
secondo quanto previsto dall’articolo 55. 

 7. Salvo patto contrario, in caso di passività oggetto di 
bail-in, il bail-in non pregiudica il diritto del creditore nei 
confronti dei condebitori in solido, dei fi deiussori o di al-
tri terzi a qualunque titolo tenuti a rispondere dell’adem-
pimento della passività oggetto di riduzione. L’eventuale 
azione di regresso nei confronti dell’ente sottoposto a 
risoluzione o di una componente del gruppo di cui esso 
fa parte è ammessa nei limiti di quanto dovuto da questi 
ultimi a seguito del bail-in.   

  Art. 53.

      Autorizzazioni    

     1. In deroga a quanto previsto dalle disposizioni in 
materia di autorizzazioni e comunicazioni relative all’ac-
quisto o all’incremento di partecipazioni qualifi cate, se 
l’applicazione del bail-in determina l’acquisizione o 
l’incremento di una partecipazione qualifi cataai sensi 
dell’articolo 19 del Testo Unico Bancario, le valutazioni 
ivi previste sono effettuate tempestivamente in modo da 
non ritardare l’applicazione dello strumento del bail-in, 
né impedire il conseguimento degli obiettivi della risolu-
zione. Se non sono state completate le valutazioni previ-
ste dall’articolo 19 del Testo Unico Bancario alla data di 
applicazione del bail-in, si applica l’articolo 41, commi 
3, 4 e 5. 

  2. All’assunzione di partecipazioni conseguente alla 
conversione non si applicano:  

    a)   gli articoli 2527 e 2528 del codice civile;  
    b)   gli articoli 106, comma 1, e 109, comma 1, del 

Testo Unico della Finanza;  
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    c)   eventuali limiti di possesso azionario e requisiti di 
prossimità territoriale previsti da disposizioni legislative 
o statutarie, ivi compresi i limiti previsti dagli articoli 30 
e 34 del Testo Unico Bancario.  

 3. Se il bail-in è stato disposto nei confronti di una ban-
ca popolare o di una banca di credito cooperativo, la Ban-
ca d’Italia stabilisce il termine entro il quale deve essere 
ristabilito il rispetto dei limiti e dei requisiti previsti al 
comma 2, lettera   c)  , ai sensi del Testo Unico Bancario. Se 
il termine decorre inutilmente, la Banca d’Italia dispone 
la trasformazione in società per azioni ai sensi dell’arti-
colo 48, comma 2.   

  Art. 54.

      Derivati    

     1. Il bail-in di una passività risultante da un derivato 
è disposto solo al momento del close-out del derivato o 
successivamente ad esso. A tal fi ne, salva l’applicazione 
dell’articolo 49, comma 2, la Banca d’Italia dispone che 
qualsiasi contratto derivato da cui risulti una passività og-
getto di bail-in sia sciolto e liquidato per close-out ai sensi 
dell’articolo 60, comma 1, lettera   l)  . 

 2. Se le operazioni su derivati sono soggette a un accor-
do di netting, la Banca d’Italia o un esperto indipendente 
da questa nominato determinano, nell’ambito della valu-
tazione di cui al Capo I, Sezione II, la passività risultante 
da tali operazioni su base netta conformemente ai termini 
dell’accordo. 

  3. La Banca d’Italia determina il valore delle passività 
risultanti da derivati secondo:  

    a)   metodologie appropriate per determinare il valore 
delle classi di derivati, comprese le transazioni soggette 
ad accordi di netting;  

    b)   principi per stabilire il momento appropriato in 
cui determinare il valore di una posizione su derivati; e  

    c)   metodologie adeguate per confrontare la comples-
siva distruzione di valore che deriverebbe dal close-out di 
derivati con l’importo delle perdite che sarebbero soste-
nute dai loro titolari in un bail-in.    

  Art. 55.

      Tasso di conversione del debito in capitale    

     1. Il tasso di conversione compensa adeguatamente il 
creditore per le perdite subite a seguito della riduzione o 
della conversione; se la conversione è disposta quando il 
patrimonio netto del soggetto al quale è applicato il bail-
in ha valore positivo, il tasso di conversione è defi nito in 
modo da diluire in maniera signifi cativa l’incidenza delle 
azioni e delle altre partecipazioni esistenti. 

 2. La Banca d’Italia può applicare tassi di conversione 
diversi a categorie di passività aventi posizione diversa 
nell’ordine di priorità applicabile in sede concorsuale. 
Se si applicano tassi di conversione diversi, il tasso di 
conversione applicabile alle passività sovraordinate in 
tale ordine è maggiore di quello applicabile alle passività 
subordinate.   

  Art. 56.
      Piano di riorganizzazione aziendale    

     1. Quando il bail-in è applicato per ricapitalizzare un 
ente sottoposto a risoluzione, conformemente all’artico-
lo 48, comma 1, lettera   a)  , è redatto e attuato un piano di 
riorganizzazione aziendale. 

 2. Il piano è redatto e attuato da uno o più commissari 
speciali nominati ai sensi dell’articolo 37 o dall’organo 
di amministrazione dell’ente, se non decaduto, e contiene 
gli elementi indicati dalla Banca d’Italia con provvedi-
menti di carattere generale o particolare. 

 3. Il piano è trasmesso alla Banca d’Italia entro un 
mese dall’applicazione del bail-in. In casi eccezionali, il 
termine può essere prorogato di un mese. 

 4. Se il bail-in è applicato a due o più componenti di 
un gruppo e non sono stati incaricati della redazione del 
piano i commissari speciali, il piano è elaborato dalla ca-
pogruppo con riguardo alle banche e alle SIM che conti-
nuano a far parte del gruppo dopo l’applicazione del bail-
in; il piano è redatto secondo la procedura prevista per la 
redazione dei piani di risanamento di gruppo, di cui agli 
articoli 69  -quinquies   e 69  -sexies   del Testo Unico Banca-
rio. Quando la Banca d’Italia è l’autorità di risoluzione di 
gruppo, essa trasmette il piano alle altre autorità di risolu-
zione interessate e all’ABE. 

 5. Entro un mese dalla data di presentazione del piano, 
la Banca d’Italia, d’intesa con la Banca Centrale Europea 
quando questa è l’autorità competente, valuta l’adegua-
tezza del piano a ripristinare la sostenibilità economica 
a lungo termine dell’ente sottoposto a risoluzione; in 
caso positivo, approva il piano. In caso contrario, la Ban-
ca d’Italia comunica all’organo di amministrazione o ai 
commissari speciali i propri rilievi e chiede di modifi care 
il piano in modo da tenerne conto. 

 6. Entro due settimane dalla ricezione della comunica-
zione di cui al comma 3, l’organo di amministrazione o 
i commissari speciali sottopongono un piano modifi cato 
alla Banca d’Italia. Essa valuta il piano e comunica all’or-
gano di amministrazione o ai commissari speciali entro 
una settimana la propria approvazione se ritiene che il 
piano modifi cato tenga adeguatamente conto dei rilievi 
espressi, o la richiesta di apportarvi ulteriori modifi che, 
fi ssando il termine per adempiere. 

 7. L’organo di amministrazione o i commissari speciali 
attuano il piano approvato dalla Banca d’Italia e presen-
tano alla stessa almeno ogni sei mesi una relazione sui 
progressi compiuti nell’attuazione del piano. 

 8. Se la Banca d’Italia lo ritiene necessario, d’intesa 
con la Banca Centrale Europea quando questa è l’autorità 
competente, l’organo di amministrazione o i commissari 
speciali rivedono il piano e sottopongono le eventuali re-
visioni all’approvazione della Banca d’Italia. 

 9. Quando è applicabile la disciplina dell’Unione euro-
pea in materia di aiuti di Stato, il piano è compatibile con 
il piano di ristrutturazione che l’ente sottoposto a risolu-
zione è tenuto a presentare alla Commissione europea. Se 
il piano di riorganizzazione è notifi cato alla Commissione 
europea ai sensi della disciplina dell’Unione europea in 
materia di aiuti di Stato, la Banca d’Italia può prorogare il 
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periodo di cui al comma 1 fi no a un massimo di due mesi 
o fi no al termine previsto dalla disciplina degli aiuti di 
Stato, se più breve.   

  Art. 57.
      Effetti del bail-in    

      1. La riduzione o la conversione sono pienamente ef-
fi caci dal momento individuato ai sensi dell’articolo 32, 
comma 2, indipendentemente dall’esecuzione di qualsiasi 
adempimento amministrativo o procedurale connesso, ivi 
inclusi:  

    a)   la modifi ca di registri, albi o elenchi rilevanti;  
    b)   l’esclusione di azioni o altre partecipazioni o stru-

menti di debito dalla negoziazione nelle rispettive sedi di 
negoziazione;  

    c)   l’ammissione di nuove azioni o altre partecipazio-
ni alle negoziazioni in una sede di negoziazione;  

    d)   la riammissione alle negoziazioni in mercati re-
golamentati o in altri sistemi di negoziazione di eventua-
li strumenti di debito che sono stati oggetto di riduzione 
senza il requisito di pubblicare un prospetto.  

 2. Gli adempimenti amministrativi e procedurali sono 
eseguiti anche su iniziativa della Banca d’Italia. 

 3. Quando una passività è interamente cancellata, gli 
obblighi a carico dell’ente sottoposto a risoluzione sorti 
in relazione alla passività sono estinti a tutti gli effetti e il 
loro adempimento non può essere richiesto nell’ambito di 
successive procedure relative all’ente sottoposto a risolu-
zione, né al suo avente causa. 

 4. Quando una passività è ridotta parzialmente, lo stru-
mento o il contratto dal quale deriva la passività origi-
naria resta effi cace in relazione al debito residuo, salve 
le modifi che dell’importo degli interessi da pagare con-
seguenti alla riduzione e alle altre modifi che dei termini 
contrattuali ai sensi dell’articolo 60, comma 1, lettera   i)  .   

  Art. 58.
      Rimozione degli ostacoli al bail-in    

     1. Le assemblee dei soggetti di cui all’articolo 2 dele-
gano gli organi di amministrazione a deliberare l’aumen-
to di capitale necessario per consentire, in caso di bail-in, 
la conversione di passività in azioni computabili nel capi-
tale primario di classe 1. 

 2. Non si applicano i limiti previsti dall’articolo 2443, 
commi 1 e 2 del codice civile, né gli articoli 2438, com-
ma 1, e 2441 del codice civile, nonché altre limitazioni 
previste dalla legge, da contratti o dallo statuto che pos-
sono ostacolare la conversione. 

 3. Resta ferma la possibilità per la Banca d’Italia di di-
sporre direttamente l’aumento di capitale, ai sensi dell’ar-
ticolo 60, comma 1, lettera   h)  .   

  Art. 59.
      Riconoscimento contrattuale del bail-in    

     1. Quando una passività soggetta a bail-in a norma 
dell’articolo 49 è disciplinata dal diritto di uno Stato ter-

zo, i soggetti di cui all’articolo 2 includono nel contratto 
una clausola mediante la quale il creditore riconosce che 
la passività è assoggettabile a un eventuale bail-in dispo-
sto dalla Banca d’Italia e accetta di subirne gli effetti. La 
clausola si considera in ogni caso inserita di diritto nel 
contratto, anche in sostituzione di clausole difformi even-
tualmente apposte dalle parti, senza che sia dovuto alcun 
indennizzo per la sua mancata previsione. 

 2. Il comma 1 si applica alle passività contratte dopo il 
1° gennaio 2016. 

 3. La Banca d’Italia può chiedere all’emittente di forni-
re un parere legale relativo all’applicabilità e all’effi cacia 
della clausola contrattuale inserita. 

 4. L’obbligo previsto al comma 1 non si applica se, in 
base alla legislazione dello Stato terzo o a un trattato con-
cluso con esso, risulta che il bail-in disposto dalla Banca 
d’Italia produce i suoi effetti sulle passività indicate al 
comma 1. 

 5. Il bail-in è comunque disposto e determina i suoi ef-
fetti in via defi nitiva in relazione ai soggetti di cui all’arti-
colo 2 anche in caso di assenza o ineffi cacia della clausola 
prevista dal comma 1.   

  Capo  V 
  POTERI DI RISOLUZIONE

  Art. 60.
      Poteri generali di risoluzione    

      1. Per dare attuazione alle misure disciplinate dal Capo 
II e dal Capo IV, la Banca d’Italia può esercitare i seguen-
ti poteri:  

   a)   richiedere ai soggetti indicati all’articolo 2 e alle 
succursali italiane di banche extracomunitarie la trasmis-
sione di notizie, dati e documenti, nonché di ogni altra 
informazione utile ai fi ni dell’avvio e all’attuazione della 
risoluzione, ed effettuare ispezioni per acquisire diretta-
mente notizie, dati, documenti e informazioni; 

   b)   disporre il trasferimento a terzi di azioni o di altre 
partecipazioni emesse dall’ente sottoposto a risoluzione; 

   c)   disporre la cessione a terzi interessati di beni e 
rapporti giuridici dell’ente sottoposto a risoluzione; 

   d)   ridurre o azzerare il valore nominale di azioni o di 
altre partecipazioni emesse dall’ente sottoposto a risolu-
zione, nonché annullare le azioni o i titoli; 

   e)   ridurre o azzerare il valore nominale delle pas-
sività ammissibili dell’ente sottoposto a risoluzione o il 
debito residuo derivante dalle medesime passività; 

   f)   annullare, ove necessario, i titoli di debito emessi 
dall’ente sottoposto a risoluzione, ad eccezione delle pas-
sività garantite di cui all’articolo 49, comma 1, lettera   b)  ; 

   g)   convertire passività ammissibili in azioni o in al-
tre partecipazioni dell’ente sottoposto a risoluzione o di 
una società che lo controlla o di un ente-ponte; 

   h)   disporre che l’ente sottoposto a risoluzione o la 
società che lo controlla emetta nuove azioni, altre parte-
cipazioni o altri strumenti di capitale, compresi strumenti 
convertibili in capitale; 
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   i)   modifi care la scadenza dei titoli di debito e delle 
altre passività ammissibili emessi dall’ente sottoposto a 
risoluzione, o modifi care l’importo degli interessi matu-
rati in relazione a questi strumenti e passività o la data a 
partire dalla quale gli interessi divengono esigibili, anche 
sospendendo i relativi pagamenti per un periodo transito-
rio; questo potere non si applica alle passività garantite di 
cui all’articolo 49, comma 1, lettera   b)  ; 

   l)   attivare clausole di close-out o disporre lo scio-
glimento dei contratti fi nanziari o dei contratti derivati di 
cui è parte l’ente sottoposto a risoluzione ai sensi e per gli 
effetti dell’articolo 54; 

   m)   disporre la rimozione o la sostituzione degli or-
gani di amministrazione e controllo e dell’alta dirigenza 
dell’ente sottoposto a risoluzione, nel caso in cui siano ve-
nute meno le condizioni della loro permanenza in carica; 

   n)   chiedere alla Banca Centrale Europea quale auto-
rità competente di effettuare la valutazione del potenziale 
acquirente di una partecipazione qualifi cata in deroga ai 
termini applicabili. 

  2. Salvo quando diversamente previsto dal presente 
decreto, nell’esercizio dei poteri di risoluzione, la Banca 
d’Italia non è tenuta a:  

   a)   ottenere il consenso da parte di qualsiasi soggetto 
pubblico o privato, inclusi azionisti o creditori dell’ente 
sottoposto a risoluzione; 

   b)   fornire comunicazioni, prima dell’esercizio di 
un potere di risoluzione di cui al presente Capo, inclusa 
la pubblicazione obbligatoria di eventuali avvisi o pro-
spetti, né a depositare o registrare documenti presso altre 
autorità.   

  Art. 61.
      Poteri accessori    

      1. Nell’esercizio dei poteri di risoluzione, la Banca 
d’Italia può, salvi i diritti di risarcimento e indennizzo 
previsti dal presente decreto:  

   a)   fatto salvo quanto previsto dall’articolo 92, di-
sporre in caso di trasferimento di strumenti fi nanziari, di-
ritti, attività o passività, che questi siano acquistati liberi 
da ogni peso, vincolo od onere; 

   b)   dichiarare estinto il diritto ad acquisire ulteriori 
azioni o altre partecipazioni; 

   c)   richiedere ai soggetti competenti, anche stranieri, 
di disporre l’esclusione o la sospensione dalla negozia-
zione o dalla quotazione uffi ciale di strumenti fi nanziari 
nella rispettiva sede di negoziazione o l’esclusione o so-
spensione di offerte al pubblico di strumenti fi nanziari; 

   d)   prevedere che, in caso di cessione di strumenti 
fi nanziari, diritti, attività o passività, il cessionario suben-
tri – con esclusione di diritti e obblighi del cedente – nei 
diritti o negli obblighi dell’ente sottoposto a risoluzione 
compresi, fatto salvo l’articolo 47, commi 9 e 10, quelli 
relativi alla partecipazione alle infrastrutture di mercato 
nonché in tutti i rapporti processuali, in deroga all’artico-
lo 111 del codice di procedura civile; 

   e)   imporre all’ente sottoposto a risoluzione e al 
cessionario di fornirsi reciprocamente informazioni e 
assistenza; 

   f)   modifi care o sciogliere contratti di cui l’ente sot-
toposto a risoluzione è parte o sostituirne un contraente 
con il cessionario. 

 2. Se necessario per assicurare l’effi cacia della risolu-
zione con riferimento ai poteri di cui al comma 1, posso-
no essere adottate misure volte a garantire la continuità 
dell’attività di impresa o dei contratti dell’ente sottopo-
sto a risoluzione o, in caso di cessione, per permetterne 
l’esercizio da parte di un cessionario. Le misure compren-
dono, ove necessario, la sospensione o la disattivazione 
dei meccanismi terminativi esercitabili in caso di sosti-
tuzione del contraente originario o del suo controllante. 

 3. I poteri di cui al comma 1, lettera   d)   , e al comma 2 
lasciano impregiudicato l’articolo 64, nonché:  

   a)   il diritto del dipendente dell’ente sottoposto a ri-
soluzione di sciogliersi dal contratto di lavoro; 

   b)   fatti salvi gli articoli 66, 67 e 68, la facoltà per la 
controparte di un contratto di esercitare i diritti derivanti 
dal contratto, incluso lo scioglimento, se gli stessi sono 
esercitabili in base a presupposti diversi dalla mera sosti-
tuzione del contraente originario o del suo controllante.   

  Art. 62.
      Fornitura di servizi    

     1. La Banca d’Italia può, in caso di cessione, imporre 
ad un ente sottoposto a risoluzione o ad altre componen-
ti del gruppo di appartenenza di fornire al cessionario i 
servizi e i mezzi necessari per esercitare le attività cedu-
te, esclusa ogni forma di sostegno fi nanziario. Il presente 
comma si applica anche se i medesimi enti sono sottopo-
sti a procedura concorsuale. 

 2. La Banca d’Italia può imporre a una componente 
italiana di un gruppo di fornire i servizi e i mezzi indicati 
al comma 1, se ciò è stato chiesto da un’autorità di risolu-
zione di un altro Stato membro in relazione a una risolu-
zione avviata da quest’ultima su una diversa componente 
del medesimo gruppo, anche quando la componente ita-
liana non è sottoposta a risoluzione. 

  3. I servizi e i mezzi di cui ai commi 1 e 2 sono forniti 
al cessionario:  

   a)   alle stesse condizioni applicate immediatamente 
prima dell’avvio della risoluzione in forza di un accordo 
già in essere con l’ente sottoposto a risoluzione e fi no alla 
scadenza dell’accordo; 

   b)   a eque condizioni di mercato, in assenza di accor-
do o dopo la scadenza dello stesso.   

  Art. 63.
      Esecuzione di misure disposte da autorità

di risoluzione di altri Stati membri    

     1. Quando un’autorità di risoluzione di un altro Stato 
membro dispone, nell’ambito di una risoluzione, la ces-
sione di azioni, di altre partecipazioni o di attività, di di-
ritti o di passività soggetti al diritto italiano, la cessione 
ha effetto in Italia. La Banca d’Italia fornisce all’autorità 
di risoluzione che ha disposto o intende disporre la ces-
sione l’assistenza ragionevolmente possibile. 
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 2. Quando un’autorità di risoluzione di un altro Stato 
membro esercita i poteri di riduzione o di conversione 
di strumenti di capitale o di passività ammissibili disci-
plinati dal diritto italiano, oppure di passività dovute a 
creditori residenti in Italia, la riduzione o la conversione 
hanno effetto in Italia. 

 3. I rimedi avverso la cessione indicata al comma 1 o 
la riduzione o la conversione indicate al comma 2 sono 
disciplinati esclusivamente dall’ordinamento dell’autori-
tà di risoluzione che ha disposto la cessione, la riduzione 
o la conversione.   

  Art. 64.
      Attività, passività, azioni

e altre partecipazioni ubicate in Stati terzi    

      1. La Banca d’Italia, con riferimento alle misure rela-
tive ad attività ubicate in un Stato terzo o ad azioni, altre 
partecipazioni, diritti o passività disciplinati dal diritto di 
uno Stato terzo, può disporre che:  

   a)   il commissario speciale dell’ente sottoposto a ri-
soluzione e il cessionario svolgano tutti gli adempimenti 
necessari affi nché la misura consegua i suoi effetti; 

   b)   il commissario speciale dell’ente sottoposto a 
risoluzione non dia luogo al trasferimento delle azioni, 
delle altre partecipazioni, delle attività o dei diritti o as-
solva gli obblighi per conto del cessionario fi ntantoché la 
misura non sia divenuta effi cace; 

   c)   le spese ragionevolmente sostenute dal cessiona-
rio per l’esecuzione degli adempimenti indicati alle let-
tere   a)   e   b)   siano rimborsate ai sensi dell’art. 37, commi 
7 e 8. 

 2. Quando, nonostante gli adempimenti ai sensi del 
comma 1, lettera   a)  , è estremamente improbabile che la 
misura produca effetti, essa non è disposta e, se già dispo-
sta, è ritirata limitatamente alle attività, alle azioni, agli 
strumenti e ai diritti o passività in questione.   

  Art. 65.
      Esclusione di talune disposizioni contrattuali in caso di 

risoluzione    

     1. L’adozione di una misura di prevenzione o di gestio-
ne della crisi, anche in presenza di una dichiarazione dello 
stato di insolvenza ai sensi dell’articolo 36, o il verifi carsi 
di un evento direttamente connesso all’applicazione di 
queste misure non costituisce, relativamente ai contratti 
stipulati dall’ente sottoposto alle misure, un evento de-
terminante l’escussione della garanzia ai fi ni del decreto 
legislativo 21 maggio 2004, n. 170, né una procedura di 
insolvenza ai fi ni del decreto legislativo 12 aprile 2001, 
n. 210, se gli obblighi previsti dal contratto, compresi 
quelli di pagamento, di consegna nonché di prestazione 
della garanzia, non sono stati oggetto di inadempimento 
ai sensi dell’articolo 1455 del codice civile. 

  2. Alle stesse condizioni indicate dal comma 1, l’ado-
zione di una misura di prevenzione o di gestione della 
crisi, anche in presenza di una dichiarazione dello stato 
di insolvenza ai sensi dell’articolo 36, non costituisce un 
evento determinante l’escussione della garanzia ai fi ni 

del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170, né una 
procedura di insolvenza ai sensi del decreto legislativo 
12 aprile 2001, n. 210, relativamente ai contratti stipulati 
con terzi da una componente del gruppo di cui fa parte un 
ente sottoposto alla misura, se:  

   a)   i contratti prevedono obblighi che sono garantiti 
dall’ente, o gravanti su di esso; 

   b)   i contratti comprendono clausole in base alle quali 
rilevano, per l’ente parte del contratto, eventi relativi a 
un’altra componente del gruppo. 

  3. Fintantoché gli obblighi previsti dal contratto, 
compresi quelli di pagamento e di consegna, nonché di 
prestazione della garanzia, non sono stati oggetto di ina-
dempimento ai sensi dell’articolo 1455 del codice civile, 
l’adozione di una misura di prevenzione o di gestione del-
la crisi, anche in presenza di una dichiarazione dello stato 
di insolvenza ai sensi dell’articolo 36, o il verifi carsi di 
un evento direttamente connesso all’applicazione di una 
di queste misure non dà di per sé titolo a:  

   a)    esercitare un diritto di recesso, sospensione, mo-
difi ca, compensazione o attivare una clausola di close-out 
relativamente ai contratti stipulati dall’ente sottoposto a 
tali misure o da una componente del gruppo di cui fa parte 
un ente sottoposto alla misura, se:  

   i)   i contratti prevedono obblighi che sono garantiti 
da una componente del gruppo, o gravanti su di essa; 

   ii)   i contratti comprendono clausole in base alle 
quali rilevano, per l’ente parte del contratto, eventi relati-
vi a un’altra componente del gruppo; 

   b)   acquisire il possesso o il controllo di beni di un 
ente sottoposto a tali misure o di una componente del 
gruppo ai sensi di un contratto comprendente clausole in 
base alle quali rilevano, per il soggetto parte del contrat-
to, eventi relativi a un’altra componente del gruppo, o ad 
escutere un diritto di garanzia su detti beni; 

   c)   non adempiere gli obblighi a favore di un ente 
sottoposto a tali misure o di una componente del grup-
po di appartenenza spettanti in relazione a un contratto 
comprendente clausole in base alle quali rilevano, per 
il soggetto parte del contratto, eventi relativi a un’altra 
componente del gruppo. 

 4. Ai fi ni del presente articolo, una risoluzione disposta 
in uno Stato terzo costituisce una misura di gestione della 
crisi quando è riconosciuta ai sensi dell’articolo 74 o se la 
Banca d’Italia o altra autorità di risoluzione di uno Stato 
membro ha disposto in tal senso. 

 5. Ai fi ni dei commi 1, 2 e 4, una sospensione de-
gli obblighi di pagamento o consegna, una limitazione 
dell’escussione di garanzia o una sospensione tempora-
nea di meccanismi terminativi ai sensi degli articoli 66, 
67 e 68 non costituiscono inadempimento di un obbligo 
contrattuale né stato di insolvenza. 

 6. Le disposizioni del presente articolo sono norme di 
applicazione necessaria ai sensi dell’articolo 9 del Rego-
lamento (UE) n. 593/2008.   
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  Art. 66.
      Sospensione di obblighi di pagamento e di consegna    

     1. La Banca d’Italia può disporre la sospensione di ob-
blighi di pagamento o di consegna a norma di un contratto 
di cui l’ente sottoposto a risoluzione è parte. La sospen-
sione decorre dalla pubblicazione del programma di riso-
luzione e dura fi no alla mezzanotte del giorno lavorativo 
successivo. Per lo stesso periodo sono sospesi gli obbli-
ghi di pagamento o di consegna, rivenienti dal medesimo 
contratto a carico delle controparti dell’ente sottoposto a 
risoluzione. 

  2. La sospensione a norma del comma 1 non si applica:  
   a)   ai depositi ammissibili al rimborso; 
   b)   agli obblighi di pagamento e di consegna nei con-

fronti dei sistemi di pagamento o di regolamento titoli 
o dei relativi operatori, delle controparti centrali e delle 
banche centrali; 

   c)   ai crediti protetti da un sistema di indennizzo de-
gli investitori. 

 3. Nell’esercizio del potere di cui al presente articolo, 
si tiene conto dell’impatto delle misure sul regolare fun-
zionamento dei mercati fi nanziari.   

  Art. 67.
      Limitazione dell’escussione di garanzie    

     1. La Banca d’Italia può limitare l’escussione di ga-
ranzie aventi a oggetto attività dell’ente sottoposto a ri-
soluzione. La limitazione decorre dalla pubblicazione del 
programma di risoluzione e dura fi no alla mezzanotte del 
giorno lavorativo successivo. 

 2. Il potere di cui al comma 1 non si applica ai diritti 
di garanzia attribuiti ai sistemi di pagamento o di regola-
mento titoli o ai relativi operatori, alle controparti centra-
li e alle banche centrali in relazione ad attività dell’ente 
sottoposto a risoluzione date in pegno o fornite mediante 
margini o altre forme di garanzia. 

 3. Nei casi in cui si applica l’articolo 94, la Banca 
d’Italia, assieme alle altre autorità di risoluzione coinvol-
te, si adopera affi nché le limitazioni di cui al comma 1 si 
applichino in modo coerente per tutte le componenti del 
gruppo sottoposte a risoluzione. 

 4. Nell’esercizio del potere di cui al presente articolo, 
si tiene conto dell’impatto delle misure sul regolare fun-
zionamento dei mercati fi nanziari.   

  Art. 68.
      Sospensione temporanea

dei meccanismi terminativi    

     1. La Banca d’Italia può sospendere l’attivazione di 
meccanismi terminativi riconosciuti alla controparte di 
un contratto stipulato da un ente sottoposto a risoluzione, 
a condizione che continuino a essere eseguiti gli obblighi 
di pagamento e di consegna, nonché di prestazione della 
garanzia. La sospensione decorre dalla pubblicazione del 
programma di risoluzione e dura fi no alla mezzanotte del 
giorno lavorativo successivo. 

  2. Con le stesse modalità di cui al comma 1, può esse-
re sospesa l’attivazione di meccanismi terminativi rico-
nosciuti alla controparte di un contratto stipulato da una 
società controllata di un ente sottoposto a risoluzione al 
ricorrere congiunto delle seguenti condizioni:  

   a)   gli obblighi derivanti dal contratto sono garantiti 
dall’ente sottoposto a risoluzione o fanno comunque capo 
a esso; 

   b)   il presupposto per l’attivazione dei meccanismi 
terminativi è l’insolvenza dell’ente sottoposto a risoluzio-
ne o è comunque determinato con riguardo alla situazione 
fi nanziaria di quest’ultimo; 

   c)    nel caso in cui è stata realizzata o può essere 
realizzata una cessione di azioni, di altre partecipazio-
ni o di attività, diritti o passività dell’ente sottoposto a 
risoluzione:  

   i)   tutte le attività e le passività della società con-
trollata che pertengono al contratto sono state cedute o 
possono essere cedute; oppure 

   ii)   la Banca d’Italia individua adeguati accorgi-
menti affi nché gli obblighi di cui alla lettera   a)   siano al-
trimenti adempiuti. 

 3. Le sospensioni di cui ai commi 1 e 2 non si appli-
cano ai contratti conclusi nell’ambito di sistemi di paga-
mento o di regolamento titoli o con i relativi operatori, le 
controparti centrali o le banche centrali. 

 4. La sospensione di un meccanismo terminativo cessa 
dal momento in cui la Banca d’Italia comunica alla con-
troparte che i diritti e gli obblighi previsti dal contratto 
non saranno ceduti a un altro soggetto, né subiranno una 
riduzione o conversione in applicazione dell’articolo 48. 

  5. Al termine del periodo di sospensione, fatto salvo 
l’articolo 65, i meccanismi terminativi possono essere at-
tivati secondo quanto previsto dal contratto se:  

   a)   in caso di cessione, i presupposti per attivarli si 
verifi cano con riferimento al cessionario; 

   b)   in assenza di cessione, non è stato applica-
to il bail-in alle passività che originano dal contratto 
medesimo. 

 6. Nell’esercizio del potere di cui al presente articolo, 
si tiene conto dell’impatto delle misure sul regolare fun-
zionamento dei mercati fi nanziari. 

 7. La Banca d’Italia può stabilire obblighi relativi alla 
conservazione dei contratti fi nanziari stipulati dai sogget-
ti di cui all’articolo 2. I repertori di dati sulle negoziazioni 
forniscono alla Banca d’Italia, su sua richiesta, le infor-
mazioni necessarie per assolvere le proprie responsabili-
tà conformemente all’articolo 81 del Regolamento (UE) 
n. 648/2012. 

 8. La Banca d’Italia può disporre, nei casi da essa indi-
viduati, che i contratti disciplinati dal diritto di uno Stato 
terzo e conclusi dopo la data di entrata in vigore della 
presente legge contengano una clausola mediante la quale 
le parti accettano di subire gli effetti della sospensione 
prevista dal presente articolo.   
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  Capo  VI 
  GRUPPI CON COMPONENTI AVENTI SEDE LEGALE

O STABILITE IN ALTRI STATI MEMBRI

  Art. 69.
      Principi e criteri relativi a decisioni

o azioni che coinvolgono più Stati membri    

      1. La Banca d’Italia, nell’assumere decisioni o intra-
prendere azioni che possono avere un impatto in altri Sta-
ti membri, si attiene ai seguenti princìpi e criteri:  

   a)   la cooperazione con autorità di risoluzione, auto-
rità competenti e altre autorità di altri Stati membri al fi ne 
di assicurare il coordinamento e l’effi cacia delle decisioni 
e delle azioni; 

   b)   la debita considerazione dell’impatto delle deci-
sioni o azioni sulla stabilità fi nanziaria e, più in genera-
le, sugli interessi degli Stati membri in cui hanno sede 
legale le componenti del gruppo incluse nella vigilanza 
consolidata; 

   c)   il bilanciamento degli interessi dei diversi Stati 
membri interessati, evitando di pregiudicare o favorire in-
debitamente gli interessi di un particolare Stato membro; 

   d)   l’applicazione delle previsioni e misure indica-
te nei piani di risoluzione, a meno che, in relazione alle 
circostanze, gli obiettivi della risoluzione possano essere 
meglio perseguiti in altro modo.   

  Art. 70.
      Collegi di risoluzione    

     1. In caso di soggetti facenti parte di un gruppo con 
componenti aventi sede legale in altri Stati membri o con 
succursali signifi cative stabilite in altri Stati membri, la 
redazione dei piani di risoluzione, la valutazione della 
risolvibilità, la determinazione delle misure volte ad af-
frontare o rimuovere gli impedimenti alla risolvibilità, la 
determinazione del requisito minimo di passività soggette 
a bail-in, nonché la predisposizione e l’approvazione dei 
programmi di risoluzione, quando riguardano il gruppo, 
avvengono nell’ambito dei collegi di risoluzione previsti 
dagli articoli 88 e 89 della direttiva 2014/59/UE e in con-
formità alle norme tecniche di regolamentazione adottate 
dalla Commissione Europea. A tal fi ne, la Banca d’Italia 
istituisce collegi di risoluzione e collegi europei di risolu-
zione, partecipa ai collegi istituiti da altre autorità e attua 
le decisioni assunte in seno a questi ultimi nei casi e con le 
modalità previste dall’ordinamento dell’Unione Europea. 

 2. Per le fi nalità indicate al comma 1 le banche e le ca-
pogruppo italiane controllate da una società estera inclusa 
nella vigilanza consolidata della Banca d’Italia provve-
dono alla trasmissione alla Banca d’Italia di atti, infor-
mazioni, documenti e ogni altro dato relativi alla società 
estera controllante. 

 3. Per le fi nalità indicate al comma 1 le società aventi 
sede legale in Italia che controllano una banca sogget-
ta a vigilanza in un altro Stato membro collaborano con 
l’autorità di risoluzione di questo Stato per assicurare la 
trasmissione di atti, informazioni, documenti e ogni altro 
dato relativi alla banca controllata.   

  Art. 71.

      Incidenza dei piani di risoluzione sulle fi nanze pubbliche    

     1. Nei casi in cui il piano di risoluzione di gruppo deve 
essere adottato o aggiornato con decisione congiunta da 
parte di autorità di risoluzione rappresentate nel collegio 
di risoluzione, la Banca d’Italia, se è l’autorità di riso-
luzione di una società controllata sottoposta a vigilanza 
consolidata in un altro Stato membro, può chiedere il ri-
esame del piano di risoluzione di gruppo che può avere 
effetti sulle fi nanze pubbliche. Se la richiesta è presentata 
da un’altra autorità di risoluzione, la Banca d’Italia, quan-
do è autorità di risoluzione di gruppo, avvia un riesame 
del piano di risoluzione di gruppo, anche riguardo al re-
quisito minimo di fondi propri e passività ammissibili. 

 2. Se un piano di risoluzione di gruppo deve essere 
adottato o aggiornato con decisione congiunta da parte 
di autorità di risoluzione rappresentate nel collegio di ri-
soluzione, ed è stata deferita all’ABE una questione ai 
sensi dell’articolo 19, paragrafo 3, del Regolamento (UE) 
n. 1093/2010, la Banca d’Italia può, sentito il Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze, chiedere che l’ABE si 
astenga dal decidere sulla questione, se la sua decisione 
può incidere in qualunque modo sulle fi nanze pubbliche.   

  Art. 72.

      Decisioni sulle azioni di risoluzione in seno ai collegi di 
risoluzione    

     1. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze partecipa 
ai collegi di risoluzione nei casi e secondo le modalità 
previsti dall’ordinamento dell’Unione Europea. 

 2. Il Ministero dell’economia e delle fi nanze e la Banca 
d’Italia si coordinano, anche mediante scambio di infor-
mazioni, quando la Banca d’Italia concorre alla decisione 
di un collegio avente ad oggetto un’azione di risoluzione. 

 3. La Banca d’Italia applica senza indugio le decisioni 
adottate in seno ai collegi di risoluzione tenendo debita-
mente conto dell’urgenza della situazione.   

  Art. 73.

      Scambio di informazioni    

     1. La Banca d’Italia, quando è autorità di risoluzione di 
gruppo, coordina il fl usso delle informazioni rilevanti tra 
le autorità di risoluzione interessate. In particolare, tra-
smette tempestivamente alle autorità di risoluzione degli 
altri Stati membri le informazioni rilevanti ai fi ni dello 
svolgimento dei compiti del collegio di risoluzione. 

 2. Nel caso siano richieste informazioni che la Banca 
d’Italia ha ricevuto da un’autorità di risoluzione di uno 
Stato terzo, la trasmissione ai sensi del comma 1 è ef-
fettuata solo in presenza del consenso espresso di detta 
autorità.   
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  Capo  VII 
  RAPPORTI CON STATI TERZI

  Art. 74.
      Riconoscimento e applicazione delle misure

di risoluzione adottate in Stati terzi    

     1. Il presente articolo si applica in mancanza di un ac-
cordo internazionale di cooperazione stipulato dall’Unio-
ne Europea con uno Stato terzo ai sensi dell’art. 93, pa-
ragrafo 1 della direttiva 2014/59/UE, che disciplini il 
riconoscimento e l’esecuzione delle misure di risoluzione 
adottate in Stati terzi. 

 2. Quando una misura di risoluzione adottata in uno 
Stato terzo è stata riconosciuta con decisione congiunta 
da un collegio europeo di risoluzione ai sensi dell’art. 94, 
paragrafo 2, della direttiva 2014/59/UE, la Banca d’Italia 
vi dà esecuzione adottando, in conformità all’ordinamen-
to italiano, le misure a tal fi ne necessarie. 

 3. In mancanza di un collegio europeo di risoluzione 
o di una decisione congiunta di riconoscimento ai sensi 
del comma 2 la Banca d’Italia, salvo quanto previsto dal 
comma 4, riconosce le misure di risoluzione adottate in 
Stati terzi e dà loro esecuzione in conformità al presente 
articolo. 

  4. La Banca d’Italia, sentite le altre autorità di risolu-
zione facenti parte del collegio europeo di risoluzione se 
istituito, può decidere di non riconoscere le misure di ri-
soluzione avviate in uno Stato terzo quando essa ritiene 
che:  

   a)   il riconoscimento avrebbe effetti negativi per la 
stabilità fi nanziaria in Italia o in un altro Stato membro; o 

   b)   un’azione autonoma di risoluzione a norma 
dell’art. 75 in relazione a una succursale nell’Unione sia 
necessaria per conseguire uno o più obiettivi della riso-
luzione; o 

   c)   il riconoscimento comporterebbe una disparità di 
trattamento fra i creditori soggetti alla legge di uno Stato 
membro e quelli soggetti alla legge dello Stato terzo che 
si trovano nella medesima posizione giuridica; o 

   d)   il riconoscimento comporterebbe rilevanti impli-
cazioni per le fi nanze pubbliche dello Stato italiano; o 

   e)   il riconoscimento determinerebbe effetti contrari a 
principi fondamentali dell’ordinamento italiano. 

  5. Per dare attuazione alle misure di risoluzione adot-
tate in uno Stato terzo e riconosciute ai sensi del presente 
articolo, la Banca d’Italia può:  

   a)    esercitare i propri poteri di risoluzione in relazio-
ne a:  

   i)   attività di una società sottoposta a risoluzione 
nello Stato terzo ubicate in Italia o disciplinate dal diritto 
italiano; 

   ii)   diritti o passività di una s  oc  ietà sottoposta a ri-
soluzione nello Stato terzo contabilizzati dalla succursale 
italiana o disciplinati dalla legge italiana o in relazione ai 
quali l’esecuzione può avvenire in Italia; 

   b)   disporre ai sensi degli articoli 40 e 43 la cessione 
di azioni o altre partecipazioni in una banca autorizzata in 

Italia e controllata da una società sottoposta a risoluzione 
nello Stato terzo; 

   c)   esercitare i poteri di cui agli articoli 66, 67 e 68 
nei confronti delle parti di un contratto stipulato con una 
società sottoposta a risoluzione nello Stato terzo o le sue 
controllate aventi sede legale in Italia; e 

   d)    inibire l’esercizio del diritto di sciogliere o li-
quidare i contratti stipulati da una società sottoposta a 
risoluzione nello Stato terzo, dalle sue controllate aventi 
sede legale in Italia o altre società del medesimo gruppo, 
nonché comunque di ogni altro diritto, incluso quello di 
invocare la decadenza del benefi cio del termine:  

   i)   quando questi diritti sono esercitabili per effetto 
dell’avvio di un’azione di risoluzione intrapresa nei con-
fronti di una società sottoposta a risoluzione nello Stato 
terzo, di una società che la controlla o di altre società del 
gruppo oppure per effetto di obblighi legislativi e regola-
mentari relativi alla risoluzione in quello Stato; e 

   ii)   a condizione che le obbligazioni contrattuali 
principali, comprese quelle di pagamento e di consegna, 
nonché la costituzione di garanzie reali, siano regolar-
mente adempiute. 

 6. La Banca d’Italia può, se l’interesse pubblico lo esi-
ge, sottoporre a risoluzione una società controllante aven-
te sede legale in Italia, esercitando tutti i relativi poteri, 
quando l’autorità dello Stato terzo stabilisce che per una 
banca controllata da quella società e avente sede legale in 
quello Stato sussistono i presupposti per la risoluzione se-
condo l’ordinamento di quest’ultimo. Si applica l’art. 65. 

 7. Il riconoscimento delle misure di risoluzione adot-
tate in uno Stato terzo ai sensi del presente articolo non 
pregiudica l’eventuale assoggettamento a procedure con-
corsuali ai sensi dell’ordinamento italiano della banca au-
torizzata in Italia e controllata dalla società sottoposta a 
risoluzione nello Stato terzo.   

  Art. 75.
      Risoluzione di succursali italiane di banche 

extracomunitarie    

      1. Quando una succursale italiana di una banca avente 
sede legale in uno Stato terzo non è sottoposta a risoluzio-
ne in questo Stato oppure ricorre una delle circostanze di 
cui all’art. 74, comma 4, la Banca d’Italia, se necessario 
per l’interesse pubblico, può adottare nei confronti del-
la succursale azioni di risoluzione, al ricorrere di almeno 
una delle seguenti circostanze:  

   a)   la succursale non soddisfa più, o rischia di non 
soddisfare, le condizioni stabilite per l’autorizzazione 
e l’esercizio dell’attività, e non vi sono prospettive che 
un intervento del settore privato, un’azione di vigilanza 
o una misura dello Stato terzo permetta alla succursale 
di soddisfare quelle condizioni o di evitare il dissesto in 
tempi ragionevoli; 

   b)   la banca avente sede legale nello Stato terzo non 
è disposta a, o non è o non sarà probabilmente in gra-
do di adempiere alla scadenza le proprie obbligazioni 
nei confronti dei creditori residenti o aventi sede legale 
nell’Unione Europea o le obbligazioni sorte o contabi-
lizzate attraverso la succursale, e risulta che non è stata 
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aperta né verrà presumibilmente aperta in tempi ragio-
nevoli nello Stato terzo una risoluzione o una procedura 
concorsuale nei confronti della banca avente sede legale 
in quello Stato; 

   c)   nello Stato terzo è stata avviata una risoluzione 
della banca o è stata notifi cata alla Banca d’Italia l’in-
tenzione dell’autorità di risoluzione dello Stato terzo di 
avviarla. 

 2. Nell’adozione delle azioni previste dal comma 1, 
la Banca d’Italia tiene conto degli obiettivi della risolu-
zione e si attiene, in quanto pertinenti, ai principi di cui 
all’art. 22, nonché ai requisiti relativi all’applicazione 
delle misure di risoluzione di cui al Titolo IV, Capo IV. 

 3. Si applica l’art. 65.   

  Art. 76.

      Cooperazione con le autorità degli Stati terzi    

     1. In mancanza di un accordo internazionale di coo-
perazione stipulato dall’Unione Europea con uno Sta-
to terzo ai sensi dell’art. 93, paragrafo 1, della direttiva 
2014/59/UE, che disciplini il riconoscimento e l’esecu-
zione delle misure di risoluzione adottate in Stati terzi, la 
Banca d’Italia può concludere protocolli di cooperazio-
ne non vincolanti, conformi agli accordi quadro conclusi 
dall’ABE con le autorità degli Stati terzi. 

  2. I protocolli di cooperazione conclusi ai sensi del pre-
sente articolo possono comprendere disposizioni su:  

   a)   lo scambio delle informazioni necessarie per la 
preparazione e l’aggiornamento dei piani di risoluzione; 

   b)   la consultazione e la cooperazione nell’elabora-
zione dei piani di risoluzione, nonché i principi per l’eser-
cizio dei poteri previsti dagli articoli 74 e 75 e dei poteri 
analoghi previsti dal diritto dello Stato terzo; 

   c)   lo scambio delle informazioni necessarie per l’ap-
plicazione delle misure di risoluzione, nonché per l’eser-
cizio dei poteri di risoluzione e dei poteri analoghi previ-
sti dal diritto dello Stato terzo; 

   d)   i meccanismi di allerta precoce e di consultazione 
reciproca prima di adottare misure di prevenzione o di 
gestione delle crisi idonee a ripercuotersi sulla banca o 
sul gruppo; 

   e)   il coordinamento delle comunicazioni al pubblico 
in caso di azioni congiunte di risoluzione; 

   f)   le procedure e le intese per lo scambio di informa-
zioni e la cooperazione, di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed 
  e)  , compresi, se del caso, l’istituzione e il funzionamento 
di gruppi di gestione delle crisi. 

 3. La stipula di protocolli di cooperazione con autorità 
di Stati terzi non preclude alla Banca d’Italia la possibi-
lità di concludere accordi bilaterali o multilaterali con le 
autorità di Stati terzi ai sensi dell’art. 33 del Regolamento 
(UE) n. 1093/2010. 

 4. I protocolli di cooperazione conclusi dalla Ban-
ca d’Italia ai sensi del presente articolo sono notifi cati 
all’ABE.   

  Art. 77.
      Scambio di informazioni riservate    

      1. La Banca d’Italia e il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze scambiano informazioni riservate con le autorità 
di risoluzione extracomunitarie al verifi carsi congiunto 
delle seguenti condizioni:  

   a)   l’autorità di risoluzione extracomunitaria è sog-
getta a obblighi di riservatezza considerati almeno equi-
valenti a quelli previsti dall’art. 5, ferma restando l’appli-
cabilità del diritto sulla protezione dei dati personali; 

   b)   le informazioni sono necessarie per l’esercizio da 
parte dell’autorità extracomunitaria delle funzioni di riso-
luzione a essa affi date, nonché utilizzate esclusivamente 
a tali fi ni. 

  2. Se le informazioni in possesso della Banca d’Italia o 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze provengono 
da un altro Stato membro, esse possono essere comuni-
cate a un’autorità di risoluzione extracomunitaria solo al 
verifi carsi congiunto delle seguenti condizioni:  

   a)   l’autorità di risoluzione dello Stato membro che 
ha trasmesso l’informazione ha dato il proprio assenso 
alla comunicazione; 

   b)   la comunicazione delle informazioni avviene 
esclusivamente ai fi ni stabiliti dall’autorità di risoluzione 
dello Stato membro che ha comunicato l’informazione. 

 3. Ai fi ni del presente articolo le informazioni sono 
considerate riservate se sono soggette agli obblighi di ri-
servatezza previsti dal diritto dell’Unione Europea.   

  TITOLO  V 
  FONDI DI RISOLUZIONE

  Art. 78.
      Fondi di risoluzione    

      1. Per permettere di realizzare gli obiettivi della risolu-
zione indicati all’art. 21, in conformità dei principi stabi-
liti nell’art. 22, sono istituiti presso la Banca d’Italia uno 
o più fondi di risoluzione. I fondi sono alimentati da:  

   a)   i contributi ordinari di cui all’art. 82, versati dalle 
banche aventi sede legale in Italia e dalle succursali italia-
ne di banche extracomunitarie, ai fi ni del raggiungimento 
del livello specifi cato all’art. 81; 

   b)   i contributi straordinari di cui all’art. 83, versati 
dagli stessi soggetti indicati alla lettera   a)  , quando i con-
tributi ordinari sono insuffi cienti a coprire perdite, costi 
o altre spese sostenuti per le fi nalità di cui al comma 1; 

   c)   prestiti e altre forme di sostegno fi nanziario, 
quando i contributi ordinari non sono suffi cienti a coprire 
le perdite, i costi o le altre spese sostenuti per le fi nalità di 
cui al comma 1 e i contributi straordinari non sono pron-
tamente disponibili o suffi cienti; 

   d)   somme versate dall’ente sottoposto a risoluzione 
o dall’ente-ponte, interessi e altri utili derivanti dai propri 
investimenti. 

 2. I fondi costituiscono un patrimonio autonomo, di-
stinto a tutti gli effetti dal patrimonio della Banca d’Italia 
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e da quello di ciascun soggetto che le ha fornite. Il pa-
trimonio risponde esclusivamente delle obbligazioni con-
tratte per l’esercizio delle funzioni previste ai sensi del 
presente Capo. Su di esso non sono ammesse azioni dei 
creditori della Banca d’Italia o nell’interesse degli stessi, 
né quelle dei creditori dei soggetti che hanno versato le 
risorse raccolte nei fondi o nell’interesse degli stessi. 

 3. La Banca d’Italia può delegare, in tutto o in parte, 
ai sistemi di garanzia dei depositanti riconosciuti ai sensi 
dell’art. 96 del Testo Unico Bancario le funzioni discipli-
nate ai sensi del presente Capo.   

  Art. 79.
      Utilizzo dei fondi di risoluzione    

      1. L’utilizzo dei fondi di risoluzione, anche se istituiti 
ai sensi dell’articolo  80, è disposto dalla Banca d’Ita-
lia per una o più delle seguenti fi nalità e limitatamente a 
quanto necessario per garantire l’effi cacia delle misure di 
cui al Titolo IV, Capo IV:  

   a)   garantire le attività o le passività dell’ente sotto-
posto a risoluzione, delle sue controllate, di un ente-ponte 
o di una società veicolo per la gestione delle attività; 

   b)   concedere fi nanziamenti all’ente sottoposto a ri-
soluzione, alle sue controllate, a un ente-ponte o a una 
società veicolo per la gestione delle attività; 

   c)   acquistare attività dell’ente sottoposto a 
risoluzione; 

   d)   sottoscrivere capitale ed eseguire conferimenti e 
apporti al patrimonio di un ente-ponte o di una società 
veicolo per la gestione delle attività; 

   e)   corrispondere indennizzi agli azionisti e ai credi-
tori conformemente all’articolo 89; 

   f)   sottoscrivere capitale ed eseguire conferimenti e 
apporti al patrimonio di un ente sottoposto a risoluzione, 
quando è applicato il bail-in ed è stata disposta l’esclusio-
ne di creditori a norma dell’articolo 49, comma 2; 

   g)   concedere fi nanziamenti su base volontaria ad al-
tri meccanismi di fi nanziamento della risoluzione istituiti 
in altri Stati membri secondo il disposto dell’articolo 84; 

   h)   quando è stata disposta la cessione dell’attività di 
impresa, per le stesse fi nalità indicate dalle lettere   a)  ,   b)  , 
  c)  ,   d)  ,   e)  ,   f)   e   g)  , nei confronti del cessionario. 

 2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 49, 
commi 5, 6, 7, 8, 9 e 10, i fondi di risoluzione non pos-
sono essere utilizzati per assorbire direttamente le perdite 
di uno dei soggetti di cui all’articolo 2, né per ricapita-
lizzare questi soggetti. Se il ricorso al fondo di risoluzio-
ne determina indirettamente il trasferimento al fondo di 
parte delle perdite di uno di questi soggetti, si applicano 
i principi che disciplinano l’utilizzo del fondo stabiliti 
dall’articolo 49.   

  Art. 80.
      Fondi istituiti presso altri soggetti    

     1. La Banca d’Italia può disporre che i fondi di risolu-
zione siano istituiti presso soggetti da essa individuati, ivi 
inclusi i sistemi di garanzia dei depositanti riconosciuti ai 

sensi dell’articolo 96 del Testo Unico Bancario. In questo 
caso, l’articolo 78, comma 2, si applica intendendosi rife-
rito al soggetto presso cui è istituito il fondo di risoluzio-
ne in luogo della Banca d’Italia. 

 2. Nei casi previsti dal comma 1, i regolamenti dei fon-
di di risoluzione, nonché gli statuti dei soggetti presso i 
quali tali fondi sono istituiti sono approvati dalla Banca 
d’Italia che ne verifi ca la conformità con il presente de-
creto. Restano fermi i poteri della Banca d’Italia previsti 
dagli articoli 81, 82 e 83.   

  Art. 81.

      Livello-obiettivo della dotazione fi nanziaria    

     1. Entro il 31 dicembre 2024 la dotazione fi nanzia-
ria complessiva dei fondi di risoluzione è pari all’1 per 
cento dei depositi protetti, risultanti alla data di chiusura 
dell’ultimo bilancio annuale dei soggetti tenuti al versa-
mento dei contributi, da essi approvato. 

 2. Per raggiungere il livello indicato al comma 1, i con-
tributi vengono calcolati e raccolti in conformità dell’arti-
colo 82 su base annuale nel modo più uniforme possibile 
nel tempo, tenendo anche conto dell’impatto prociclico 
che il loro versamento può avere sulla situazione fi nan-
ziaria dei soggetti obbligati ad effettuarlo. 

 3. La Banca d’Italia può prorogare il termine indicato 
al comma 1 per un massimo di quattro anni se i fondi di 
risoluzione hanno effettuato esborsi cumulativi per una 
percentuale superiore allo 0,5 per cento dei depositi pro-
tetti di tutti i soggetti tenuti al versamento dei contributi. 

 4. Se, dopo il termine di cui al comma 1, la dotazione 
fi nanziaria scende al di sotto del livello stabilito allo stes-
so comma, la raccolta dei contributi ordinari riprende fi no 
al ripristino di quel livello in conformità a quanto stabili-
to dall’articolo 82. Tuttavia, se, dopo aver raggiunto per 
la prima volta il livello di cui al comma 1, la dotazione 
fi nanziaria si riduce a meno dei due terzi di tale livello, 
l’ammontare annuo dei contributi ordinari annuali è fi s-
sato in modo da consentirne il ripristino entro un periodo 
di sei anni.   

  Art. 82.

      Contributi ordinari    

     1. Le banche aventi sede legale in Italia e le succursa-
li italiane di banche extracomunitarie versano contributi 
ordinari ai fondi di risoluzione su base annuale, nell’am-
montare determinato dalla Banca d’Italia in conformità 
con quanto stabilito dalla Commissione Europea ai sensi 
dell’artticolo 103, paragrafo 7, della direttiva 2014/59/
UE. 

 2. La Banca d’Italia può prevedere che una quota dei 
contributi ordinari, da essa stabilita, sia costituita da im-
pegni di pagamento irrevocabili integralmente garantiti 
da attività a basso rischio non gravate da diritti di ter-
zi. La quota non può comunque superare il 30 per cento 
dell’importo complessivo dei contributi dovuti ai sensi 
del presente articolo.   
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  Art. 83.
      Contributi straordinari    

     1. Se la dotazione fi nanziaria non è suffi ciente a soste-
nere le misure di cui all’articolo 79, comma 1, le banche 
aventi sede legale in Italia e le succursali italiane di banche 
extracomunitarie versano ai fondi di risoluzione contributi 
straordinari a copertura degli oneri aggiuntivi nella misura 
determinata dalla Banca d’Italia. I contributi straordinari 
sono calcolati in conformità dell’articolo 82, assicurando 
che il loro ammontare non superi il triplo dell’importo an-
nuale medio dei contributi ordinari dovuti fi no al raggiungi-
mento del livello-obiettivo di cui all’articolo 81, comma 1. 

 2. La Banca d’Italia può rinviare, in tutto o in parte, il 
pagamento dei contributi straordinari quando esso mette-
rebbe a repentaglio la liquidità o solvibilità del soggetto 
tenuto ad effettuarlo, in presenza delle circostanze e su-
bordinatamente alle condizioni specifi cate dalla Commis-
sione Europea ai sensi dell’articolo 104, paragrafo 4 della 
direttiva 2014/59/UE. Il rinvio non può essere concesso 
per un periodo superiore a sei mesi, rinnovabile su richie-
sta del soggetto interessato. I contributi rinviati in forza 
del presente comma sono corrisposti anche prima della 
scadenza del termine di rinvio quando la Banca d’Italia 
determina che il pagamento non mette più a repentaglio la 
liquidità o la solvibilità del soggetto interessato.   

  Art. 84.
      Prestiti dei fondi di risoluzione    

      1. Le risorse dei fondi di risoluzione possono essere 
integrate attraverso prestiti contratti con meccanismi di 
fi nanziamento istituiti in un altro Stato membro, quando:  

   a)   i contribuiti ordinari non sono suffi cienti a soste-
nere le misure di cui all’articolo 79, comma 1; 

   b)   i contributi straordinari non sono prontamente di-
sponibili o suffi cienti; e 

   c)   i prestiti e le altre forme di sostegno fi nanziario 
previsti dall’articolo 78, comma 1, lettera   c)  , non sono 
immediatamente accessibili a condizioni ragionevoli. 

 2. I fondi di risoluzione possono concedere prestiti ai 
meccanismi per il fi nanziamento della risoluzione stabili-
ti in altri Stati membri. L’ammontare del prestito è com-
misurato alla percentuale dei depositi protetti delle ban-
che aventi sede legale in Italia e delle succursali italiane 
di banche extracomunitarie sul totale dei depositi protetti 
dai meccanismi di fi nanziamento partecipanti all’accordo, 
salvo che tutti i partecipanti non abbiano pattuito diver-
samente. I prestiti concessi sono considerati fra le attività 
del fondo stesso e vengono computati ai fi ni del raggiungi-
mento del livello-obiettivo di cui all’articolo 81, comma 1. 

 3. I prestiti indicati al comma 2 sono concessi previo 
parere favorevole del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze. Nei casi previsti dall’articolo 80 il prestito è inol-
tre soggetto ad autorizzazione della Banca d’Italia. 

 4. Il tasso d’interesse, il periodo di rimborso, nonché 
gli altri termini contrattuali relativi ai prestiti contratti o 
concessi ai sensi dei commi precedenti sono determinati 
nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 106 della di-
rettiva 2014/59/UE.   

  Art. 85.

      Mutualizzazione del fi nanziamento in caso di risoluzione 
del gruppo con componenti in altri Stati membri    

     1. In caso di risoluzione relativa a un gruppo con com-
ponenti aventi sede legale in altri Stati membri o con 
succursali signifi cative stabilite in altri Stati membri di 
cui faccia parte almeno una banca avente sede legale in 
Italia o una succursale italiana di banca extracomunitaria, 
le risorse dei fondi di risoluzione sono utilizzate secondo 
un piano di fi nanziamento proposto dall’autorità di riso-
luzione di gruppo e approvato nell’ambito del programma 
di risoluzione indicato dall’articolo 70. 

 2. Quando l’autorità di risoluzione di gruppo è la Banca 
d’Italia, il piano di fi nanziamento è proposto da quest’ulti-
ma, previa consultazione delle autorità di risoluzione del-
le banche o Sim facenti parte del gruppo stabilite in altri 
Stati membri, se necessario anche prima dell’avvio della 
risoluzione o dell’adozione di una misura di risoluzione. 

  3. Il piano di fi nanziamento riporta:  
   a)   una valutazione delle attività e delle passività del-

le componenti del gruppo interessate effettuata secondo 
quanto previsto dal Titolo IV, Capo I, Sezione II; 

   b)   le perdite accertate da ciascuna componente del 
gruppo; 

   c)   per ciascuna componente del gruppo interessata, 
le perdite da imporre a ogni singola categoria di azionisti 
e di creditori; 

   d)   gli eventuali contributi che i sistemi di garan-
zia dei depositanti sono tenuti a fornire conformemente 
all’articolo 86, comma 1; 

   e)   il contributo complessivo fornito da parte dei 
meccanismi di fi nanziamento della risoluzione coinvolti, 
anche in forma di garanzie, nonché fi nalità e modalità di 
erogazione del contributo; 

   f)   i criteri per la determinazione dell’importo che 
ciascun meccanismo di fi nanziamento è tenuto a fornire 
al fi ne di raggiungere il contributo complessivo di cui alla 
lettera   e)  ; 

   g)   l’importo che ciascun meccanismo di fi nanzia-
mento dei paesi in cui hanno sede legale i soggetti interes-
sati è chiamato a fornire come contributo per il fi nanzia-
mento della risoluzione di gruppo e le relative modalità 
di erogazione; 

   h)   l’ammontare dei prestiti erogati da soggetti terzi 
ai meccanismi di fi nanziamento; 

   i)   i termini entro cui dovranno essere utilizzate le 
risorse messe a disposizione da parte dei suddetti mecca-
nismi di fi nanziamento, eventualmente prorogabili. 

 4. Nei casi previsti dall’articolo 80, la Banca d’Italia 
informa il soggetto presso il quale il fondo è istituito 
affi nchè questo provveda a dare attuazione al piano di 
fi nanziamento. 

 5. I criteri per la ripartizione tra i meccanismi di fi nan-
ziamento partecipanti del contributo complessivo indicato 
al comma 3, lettera   e)  , sono coerenti con i principi fi ssati 
dall’articolo 107, paragrafo 5, della direttiva 2014/59/UE. 
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 6. I proventi o gli utili derivanti dall’uso dei fondi di 
risoluzione sono distribuiti ai meccanismi di fi nanzia-
mento che partecipano alla risoluzione di gruppo ai sensi 
del presente articolo, conformemente a i principi stabiliti 
dall’articolo 107, paragrafo 5, della direttiva 2014/59/UE.   

  Art. 86.
      Intervento dei sistemi di garanzia dei depositanti nel 

contesto della risoluzione    

      1. Il sistema di garanzia dei depositanti cui la banca sotto-
posta a risoluzione aderisce è tenuto a corrispondere all’ente 
sottoposto a risoluzione una somma in denaro pari a:  

   a)   in caso di applicazione del bail-in, l’ammontare di 
cui i depositi protetti sarebbero stati ridotti ai fi ni dell’as-
sorbimento delle perdite se a quei depositi fosse stato ap-
plicato il bail-in; oppure 

   b)   in caso di cessione di beni e rapporti giuridici a 
un privato, all’ente-ponte o a una società veicolo per la 
gestione delle attività, l’ammontare delle perdite che i 
depositanti protetti avrebbero subito se avessero ricevuto 
il medesimo trattamento riservato ai creditori soggetti a 
perdite aventi lo stesso ordine di priorità. 

 2. In caso di applicazione del bail-in, il sistema di ga-
ranzia dei depositanti non contribuisce agli oneri per la 
ricapitalizzazione dell’ente o dell’ente-ponte. 

 3. La determinazione dell’importo a carico del sistema 
di garanzia dei depositanti è effettuata in conformità della 
valutazione di cui al Titolo IV, Capo I, Sezione II. 

 4. In ogni caso, quanto dovuto dal sistema di garanzia 
dei depositanti non può eccedere l’ammontare delle per-
dite che esso avrebbe sostenuto se la banca fosse stata 
sottoposta a liquidazione coatta amministrativa. 

 5. Se una valutazione a norma dell’articolo 88 stabili-
sce che il contributo versato dal sistema di garanzia dei 
depositanti per la risoluzione è superiore alle perdite che 
avrebbe sostenuto in caso di liquidazione coatta ammini-
strativa della banca, il sistema di garanzia dei depositanti 
ha diritto a ricevere la differenza dal fondo di risoluzione 
conformemente all’articolo 89. 

 6. Quando i depositi ammissibili al rimborso detenu-
ti presso una banca soggetta a risoluzione sono trasferiti 
solo parzialmente a un ente-ponte o a un’altra banca per 
effetto della cessione dell’attività d’impresa, i depositan-
ti non vantano alcun diritto nei confronti del sistema di 
garanzia dei depositanti in relazione alla porzione non 
trasferita, purché l’importo dei depositi trasferiti sia pari 
o superiore a quanto previsto dall’articolo 96  -bis  , com-
ma 5, del Testo Unico Bancario. 

 7. Se la dotazione fi nanziaria di un sistema di garanzia 
dei depositanti si riduce a meno di due terzi dell’importo 
previsto dalla legge per effetto di interventi effettuati ai 
sensi dei commi 1 e 2, la Banca d’Italia provvede affi nché 
l’importo sia ripristinato mediante il versamento di con-
tributi ordinari entro sei anni. 

 8. In ogni caso, quanto corrisposto dai sistemi di garan-
zia dei depositanti ai sensi del presente articolo nell’am-
bito di una singola risoluzione non supera il 50 per cento 
della dotazione fi nanziaria complessiva del sistema stabi-
lita dalla legge o il maggiore importo stabilito dalla Ban-
ca d’Italia.   

  TITOLO  VI 
  SALVAGUARDIE E TUTELA GIURISDIZIONALE

  Art. 87.
      Trattamento di azionisti e creditori

in caso di applicazione del bail-in e di cessioni parziali    

     1. In caso di applicazione del bail-in, gli azionisti e i 
creditori i cui crediti sono stati ridotti o convertiti in azioni 
non possono subire perdite maggiori di quelle che avreb-
bero subito se l’ente sottoposto a risoluzione fosse stato 
liquidato nel momento in cui è stata accertata la sussisten-
za dei presupposti per l’avvio della risoluzione, secon-
do la liquidazione coatta amministrativa disciplinata dal 
TUB o altra analoga procedura concorsuale applicabile. 

 2. Nell’ipotesi di cessione parziale di diritti, attività e 
passività dell’ente sottoposto a risoluzione, gli azionisti e 
i creditori i cui crediti non sono stati ceduti hanno diritto 
di ricevere almeno quanto avrebbero ottenuto se l’ente 
sottoposto a risoluzione fosse stato liquidato secondo la 
liquidazione coatta amministrativa disciplinata dal Testo 
Unico Bancario o altra analoga procedura concorsuale 
applicabile nel momento in cui è stata accertata la sussi-
stenza dei presupposti per l’avvio della risoluzione.   

  Art. 88.
      Valutazione della differenza di trattamento    

      1. A seguito delle azioni di risoluzione, un esperto in-
dipendente incaricato dalla Banca d’Italia effettua senza 
indugio una valutazione per determinare:  

   a)   il trattamento che gli azionisti e i creditori – in-
cluso, se del caso, il sistema di garanzia dei depositanti 
– avrebbero ricevuto se, nel momento in cui è stata ac-
certata la sussistenza dei presupposti per l’avvio della 
risoluzione, l’ente sottoposto a risoluzione fosse stato 
liquidato secondo la liquidazione coatta amministrativa 
disciplinata dal Testo Unico Bancario o altra analoga pro-
cedura concorsuale applicabile e le azioni di risoluzione 
non fossero state poste in essere; 

   b)   l’eventuale differenza rispetto al trattamento ri-
cevuto da costoro in concreto per effetto delle azioni di 
risoluzione. 

 2. La valutazione indicata al comma 1 è distinta dalla 
valutazione di cui al Titolo IV, Capo I, Sezione II; essa 
può essere svolta dal medesimo esperto. 

 3. La valutazione di cui al comma 1 non tiene con-
to dell’eventuale erogazione di sostegno fi nanziario 
pubblico straordinario in favore dell’ente sottoposto a 
risoluzione.   

  Art. 89.
      Salvaguardia per azionisti e creditori    

     1. Ciascun azionista o creditore, incluso il sistema di 
garanzia dei depositanti, che sulla base della valutazione 
di cui all’articolo 88 risulti aver subito perdite maggiori 
di quelle che avrebbe subito in una liquidazione coatta 
amministrativa o altra analoga procedura concorsuale 
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applicabile, ha diritto a ricevere, a titolo di indennizzo, 
esclusivamente una somma equivalente alla differenza 
determinata ai sensi dell’articolo 88. 

 2. La somma indicata al comma 1 è a carico del fondo 
di risoluzione.   

  Art. 90.
      Salvaguardia per le controparti nelle cessioni parziali    

     1. Quando è trasferita solo una parte dei diritti, delle at-
tività o delle passività da un ente sottoposto a risoluzione, 
da un ente-ponte o da una società veicolo per la gestio-
ne delle attività, e quando sono esercitati i poteri previsti 
dall’articolo 61, comma 1, lettera   f)  , i rapporti di cui al 
comma 2 sono tutelati in conformità di quanto previsto 
dagli articoli 91, 92, 93 e 94, ferme restando le limitazioni 
previste dagli articoli 65, 66, 67 e 68. 

  2. La tutela di cui al comma 1 ha per oggetto i seguenti 
rapporti, indipendentemente dal numero di parti coinvol-
te, dalla fonte negoziale o legale e dalla circostanza che 
essi sono sorti in virtù del diritto straniero o sono da esso 
disciplinati:  

   a)   accordi di garanzia in virtù dei quali un soggetto 
è garantito, anche in via condizionata, dai diritti o dalle 
attività oggetto della cessione, indipendentemente dalla 
circostanza che la garanzia abbia a oggetto diritti o atti-
vità individuati o individuabili sulla base di un patto di 
rotatività o di meccanismi analoghi; 

   b)   contratti di garanzia fi nanziaria con trasferimen-
to del titolo in proprietà, in virtù dei quali la garanzia 
dell’adempimento di obblighi specifi ci è costituita dal 
trasferimento della piena proprietà di attività dal debito-
re al benefi ciario della garanzia, i quali prevedono che il 
benefi ciario della garanzia ritrasferisca attività in caso di 
adempimento degli obblighi; 

   c)   accordi di compensazione, in virtù dei quali debiti 
e crediti tra l’ente sottoposto a risoluzione e una contro-
parte possono essere compensati; 

   d)   accordi di netting; 
   e)   obbligazioni garantite; 
   f)   contratti di fi nanza strutturata, comprese le carto-

larizzazioni e gli strumenti utilizzati ai fi ni di copertura 
che costituiscono parte integrante del cover pool e che 
sono garantiti in modo analogo alle obbligazioni bancarie 
garantite, in base ai quali la garanzia è concessa e detenu-
ta da una parte dell’accordo o da un fi duciario, mandata-
rio o rappresentante.   

  Art. 91.
      Tutela dei contratti di garanzia fi nanziaria,
degli accordi di compensazione e di netting    

     1. Salvo quanto previsto al comma 3, è vietato il trasfe-
rimento che abbia a oggetto soltanto una parte dei diritti 
e delle passività che sulla base di uno dei contratti di cui 
all’articolo 90, comma 2, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , le parti posso-
no sottoporre a compensazione o a netting. 

 2. Salvo quanto previsto al comma 3, è vietata la modi-
fi ca o l’estinzione che ha a oggetto soltanto una parte dei 
diritti e delle passività che sulla base di uno dei contratti 

di cui all’articolo 90, comma 2, lettere   b)  ,   c)   e   d)  , le parti 
possono sottoporre a compensazione o a netting. 

  3. È possibile, per assicurare la disponibilità dei depo-
siti protetti:  

   a)   trasferire i depositi protetti soggetti a uno dei con-
tratti menzionati al comma 1, senza trasferire altri diritti, 
attività o passività soggetti ai medesimi contratti; e 

   b)   trasferire, modifi care o estinguere diritti, attività 
o passività soggetti a uno dei contratti di cui al comma 1, 
senza trasferire i depositi protetti soggetti ai medesimi a 
contratti.   

  Art. 92.
      Tutela degli accordi di garanzia    

     1. Con riferimento alle passività garantite per contratto, 
anche con trasferimento del titolo in proprietà, è vietata 
la cessione separata delle attività a garanzia della passivi-
tà, del benefi cio della garanzia o della passività garantita 
e la modifi ca o lo scioglimento dell’accordo di garanzia 
mediante l’esercizio dei poteri accessori di cui all’arti-
colo 61, se l’effetto della modifi ca o dello scioglimento 
è che la passività cessa di essere garantita. Si applica la 
deroga di cui all’articolo 91, comma 3.   

  Art. 93.
      Tutela dei contratti di fi nanza strutturata

e delle passività garantite    

     1. È vietata la cessione, la modifi ca o l’estinzione me-
diante l’esercizio dei poteri accessori di cui all’artico-
lo 61, di alcune soltanto dei diritti, delle attività o delle 
passività che fanno parte di un unico contratto di fi nanza 
strutturata, compresi i rapporti indicati all’articolo 90, 
comma 2, lettere   e)   ed   f)  , di cui l’ente sottoposto a riso-
luzione è parte. Si applica la deroga di cui all’articolo 91, 
comma 3.   

  Art. 94.
      Cessioni parziali: tutela dei sistemi di negoziazione,

compensazione e regolamento    

      1. Non sono pregiudicati il funzionamento né le regole 
dei sistemi di pagamento o di regolamento titoli discipli-
nati dal decreto legislativo 12 aprile 2001, n. 210, o, rela-
tivamente ad altri Stati membri, dei sistemi designati dai 
rispettivi atti di recepimento della direttiva 98/26/CE, nel 
caso in cui:  

   a)   è disposta la cessione solo di una parte delle at-
tività, dei diritti o delle passività di un ente sottoposto a 
risoluzione; o 

   b)   sono esercitati i poteri accessori di cui all’artico-
lo 61 per eliminare o modifi care le clausole di un con-
tratto di cui l’ente soggetto a risoluzione è parte o per 
sostituire una controparte. 

 2. La cessione, l’eliminazione o la modifi ca di cui al 
comma 1 non comporta la revoca di un ordine di trasfe-
rimento in deroga all’articolo 4 del decreto legislativo 
12 aprile 2001, n. 210, né la modifi ca o l’ineffi cacia de-
gli ordini di trasferimento e della compensazione a nor-
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ma degli articoli 2 e 4 del decreto legislativo 12 aprile 
2001, n. 210, l’uso di fondi, titoli o facilitazioni creditizie 
a norma dell’articolo 5 del decreto legislativo 12 aprile 
2001, n. 210, o la tutela dei titoli dati in garanzia a norma 
dell’articolo 8 del medesimo decreto.   

  Art. 95.
      Tutela giurisdizionale    

     1. La tutela giurisdizionale davanti al giudice ammini-
strativo è disciplinata dal Codice del processo ammini-
strativo. Alle controversie aventi ad oggetto i provvedi-
menti adottati ai sensi del presente decreto si applicano 
gli articoli 119, 128, 133 e 135 del medesimo Codice. 

 2. Nei giudizi avverso le misure di gestione della cri-
si si presume fi no a prova contraria che la sospensione 
dei provvedimenti della Banca d’Italia o del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze sarebbe contraria all’in-
teresse pubblico; nei medesimi giudizi non si applicano 
gli articoli 19 e 63, comma 4, del Codice del processo 
amministrativo. 

 3. Quando il giudice lo ritiene necessario per tutelare 
gli interessi dei terzi in buona fede che hanno acquistato 
azioni, altre partecipazioni, diritti, attività o passività di 
un ente sottoposto a risoluzione a seguito del ricorso agli 
strumenti di risoluzione o dell’esercizio dei poteri di riso-
luzione, l’annullamento del provvedimento lascia impre-
giudicati gli atti amministrativi adottati o i negozi posti 
in essere dalla Banca d’Italia o dai commissari speciali, 
sulla base del provvedimento annullato. Resta fermo il di-
ritto al risarcimento del danno subito e provato, nei limiti 
stabiliti dalle norme vigenti. 

 4. Fermo restando il potere di cui all’articolo 67, il 
giudice presso il quale pende un qualsiasi giudizio del 
quale sia parte un ente sottoposto a risoluzione ne dispo-
ne la sospensione su istanza della Banca d’Italia per un 
periodo congruo al perseguimento degli obiettivi di cui 
all’articolo 21.   

  TITOLO  VII 
  SANZIONI AMMINISTRATIVE

  Art. 96.
      Sanzioni amministrative agli enti,

agli esponenti o al personale    

     1. Nei confronti dei soggetti indicati all’articolo 2 e 
delle succursali stabilite in Italia di banche extracomu-
nitarie si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
prevista dall’articolo 144, comma 1, del Testo Unico 
Bancario, per l’inosservanza degli articoli 9, 15, 16, 19, 
comma 1, 33, comma 6, 50, 58, 59, 60, comma 1, lettere 
  a)   e   h)  , 70, commi 2 e 3, 80, comma 1, 82 e 83 o delle 
relative disposizioni generali o particolari emanate dalla 
Banca d’Italia. 

 2. Per l’inosservanza delle norme richiamate al com-
ma 1, si applica l’articolo 144  -bis   del Testo Unico Ban-
cario, al ricorrere delle condizioni e secondo le modalità 
da esso stabilite. In caso di inosservanza dell’ordine di 

porre termine alle violazioni ivi previsto, si applicano le 
sanzioni stabilite dagli articoli 144  -bis  , comma 2, e 144  -
ter  , comma 2, del Testo Unico Bancario, nei confronti dei 
soggetti e al ricorrere delle condizioni ivi previsti. 

 3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, 
per l’inosservanza delle norme richiamate dai medesimi 
commi si applicano le sanzioni amministrative previste 
dall’articolo 144  -ter   del Testo Unico Bancario nei con-
fronti dei soggetti che svolgono funzioni di amministra-
zione, di direzione o di controllo, nonché del personale, al 
ricorrere delle condizioni e secondo le modalità previste 
dall’articolo 144  -ter   del Testo Unico Bancario. 

 4. Alle sanzioni amministrative disciplinate dal pre-
sente articolo si applicano gli articoli 144, comma 9, 
144  -quater  , 145, 145  -quater   del Testo Unico Bancario.   

  Art. 97.
      Sanzioni per la violazione di disposizioni

dell’Unione europea direttamente applicabili    

     1. Nelle materie a cui si riferiscono le disposizioni ri-
chiamate all’art. 96, le sanzioni ivi previste si applicano, 
nella medesima misura e con le stesse modalità, anche 
in caso di inosservanza degli atti delegati o delle nor-
me tecniche di regolamentazione e di attuazione ema-
nati dalla Commissione europea ai sensi della direttiva 
2014/59/UE o degli articoli 10 e 15 del Regolamento 
(UE) n. 1093/2010, o in caso di inosservanza degli atti 
dell’ABE direttamente applicabili ai soggetti vigilati 
adottati ai sensi di quest’ultimo Regolamento.   

  Art. 98.
      Comunicazione all’ABE sulle sanzioni applicate    

     1. La Banca d’Italia comunica all’ABE le sanzioni 
amministrative applicate ai sensi del presente Titolo, ivi 
comprese quelle pubblicate in forma anonima, nonché le 
informazioni ricevute dai soggetti interessati sulle azio-
ni da essi avviate avverso i provvedimenti sanzionatori e 
sull’esito delle stesse.   

  TITOLO  VIII 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 99.
      Deroghe    

      1. Agli enti sottoposti a risoluzione, ai soggetti nei con-
fronti dei quali è disposta la riduzione o la conversione 
degli strumenti di capitale, all’ente-ponte e al veicolo per 
la gestione delle attività non si applicano:  

   a)   gli articoli 2343, commi primo, secondo e terzo, 
2365, 2376, 2436, 2437  -sexies  , 2441, 2443, 2445, 2446, 
2447, nonché le Sezioni II e III del Capo X del Titolo V 
del Libro V del codice civile; 

   b)   il decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 108. 
 2. Gli aumenti e le riduzioni del capitale degli enti sot-

toposti a risoluzione, dei soggetti nei confronti dei quali 
è disposta la riduzione o la conversione degli strumenti 



—  36  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26716-11-2015

di capitale, dell’ente-ponte e del veicolo per la gestione 
delle attività avvengono ai sensi degli articoli 58 e 60, 
comma 1, lettera   h)  . 

  3. In caso di fusioni o scissioni di enti sottoposti a ri-
soluzione, di soggetti nei confronti dei quali è disposta la 
riduzione o la conversione degli strumenti di capitale, di 
enti-ponte o di veicoli per la gestione delle attività:  

   a)   l’operazione è disposta dalla Banca d’Italia o, 
previa autorizzazione di quest’ultima, dal commissario 
speciale. Essa produce gli effetti previsti dal codice civile 
a seguito della pubblicazione della decisione sul sito in-
ternet della Banca d’Italia, anche in assenza degli adem-
pimenti pubblicitari richiesti dalla legge; 

   b)   entro 180 giorni dalla pubblicazione di cui alla 
lettera   a)  , la Banca d’Italia o il commissario speciale 
svolge gli adempimenti pubblicitari richiesti dalla legge. 

  4. Alle società con azioni quotate in mercati regola-
mentati italiani o di un altro Stato membro sottoposte a 
risoluzione o nei confronti delle quali è disposta la ridu-
zione o la conversione degli strumenti di capitale, all’en-
te-ponte e al veicolo per la gestione delle attività se hanno 
azioni quotate in mercati regolamentati italiani o di un 
altro Stato membro non si applicano:  

   a)   gli articoli 2370, quarto comma, e 2372 del codice 
civile; 

   b)   gli articoli 83  -sexies  , 12  5    -bis  , 125  -ter  , 125  -qua-
ter  , 126, 126  -bis  , 127, 127  -bis  , 127  -ter  , nonché le Sezioni 
II  -ter   e III del Capo II del Titolo III della Parte IV del 
Testo Unico della Finanza. 

 5. La comunicazione al pubblico ai sensi dell’artico-
lo 114 del Testo Unico della Finanza in merito alla sus-
sistenza dei presupposti per la riduzione e conversione o 
per l’avvio della risoluzione ai sensi dell’articolo 20, non-
ché in merito al provvedimento che dispone la riduzione e 
la conversione ai sensi dell’articolo 29 o l’avvio della ri-
soluzione ai sensi dell’articolo 32 è effettuata contestual-
mente alla pubblicazione prevista all’articolo 32, com-
ma 3, anche se la sussistenza di tali circostanze, ancorché 
non divulgata al pubblico, sia conosciuta dall’emittente 
o dai componenti dei suoi organi di amministrazione e 
controllo in data anteriore. La Consob può stabilire con 
proprio regolamento ulteriori ipotesi in cui detta comuni-
cazione può essere rinviata. 

 6. Se, a seguito della conversione degli strumenti di 
capitale o del bail-in, un soggetto detiene una partecipa-
zione indicata all’articolo 106, commi 1, 1  -bis   o 1  -ter  , 
del Testo Unico della Finanza, l’obbligo di offerta ai sen-
si dell’articolo 106 del Testo Unico della Finanza non 
sussiste. 

 7. In caso di limitazioni all’escussione di garanzie fi -
nanziarie o all’effi cacia di contratti di garanzia fi nanziaria 
con costituzione di garanzia fi nanziaria reale oppure di 
disposizioni di netting per close-out o di set-off disposte 
dall’autorità di risoluzione, non si applicano gli articoli 4, 
5, 6, 7 e 8 del decreto legislativo 21 maggio 2004, n. 170.   

  Art. 100.
      Modifi che alla legge fallimentare    

     1. Al quarto comma dell’articolo 195 della legge falli-
mentare, dopo le parole «disponga la liquidazione», sono 
inserite le seguenti: «o, se ne ritiene sussistenti i presup-
posti, l’avvio della risoluzione ai sensi del decreto di re-
cepimento della direttiva 2014/59/UE». 

 2. All’articolo 237 della legge fallimentare è aggiunto, 
in fi ne, il seguente comma: «Nel caso di risoluzione, si 
applicano al commissario speciale di cui all’articolo 37 
del decreto di recepimento della direttiva 2014/59/UE 
e alle persone che lo coadiuvano nell’amministrazione 
della procedura le disposizioni degli articoli 228, 229 e 
230.». 

  3. L’articolo 240 della legge fallimentare è sostituito 
dal seguente:  

 «Art. 240.    (Costituzione di parte civile).—    1. Il cura-
tore, il commissario giudiziale, il commissario liquidato-
re e il commissario speciale di cui all’articolo 37 del de-
creto di recepimento della direttiva 2014/59/UE possono 
costituirsi parte civile nel procedimento penale per i reati 
preveduti nel presente titolo, anche contro il fallito. 

 2. I creditori possono costituirsi parte civile nel 
procedimento penale per bancarotta fraudolenta quando 
manca la costituzione del curatore, del commissario giu-
diziale, del commissario liquidatore o del commissario 
speciale di cui all’articolo 37 del decreto di recepimento 
della direttiva 2014/59/UE o quando intendono far valere 
un titolo di azione propria personale.».   

  Art. 101.
      Disposizioni penali    

     1. Nel codice civile, dopo il comma 3 dell’artico-
lo 2638, è inserito il seguente comma: «3  -bis  . Agli ef-
fetti della legge penale, le autorità e le funzioni di riso-
luzione di cui al decreto di recepimento della direttiva 
2014/59/UE sono equiparate alle autorità e alle funzioni 
di vigilanza.». 

 2. La violazione dell’obbligo di segreto di cui all’arti-
colo 5, commi 4 e 7, è punita a norma dell’articolo 622 
del codice penale, ma si procede d’uffi cio.   

  Art. 102.
      Contenuto dei piani di risoluzione: regime transitorio    

     1. Fino all’emanazione dei provvedimenti della Banca 
d’Italia previsti dall’articolo 7, comma 2, il contenuto dei 
piani di risoluzione è disciplinato dal presente articolo. 

  2. Il piano di risoluzione tiene conto di diversi possibili 
scenari, tra cui l’ipotesi che il dissesto sia idiosincrati-
co o si verifi chi in un momento di instabilità fi nanziaria 
più ampia o al ricorrere di eventi a carattere sistemico. Il 
piano di risoluzione non presuppone alcuno dei seguenti 
interventi:  

   a)   il sostegno fi nanziario pubblico straordinario, fat-
to salvo l’utilizzo dei fondi di risoluzione; 

   b)   l’assistenza di liquidità di emergenza fornita dalla 
banca centrale; o 
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   c)   l’assistenza di liquidità fornita dalla banca cen-
trale che preveda garanzie, durata e tasso di interesse non 
standard. 

  3. Il piano prevede una serie di opzioni per l’applica-
zione delle misure e poteri di risoluzione. Esso compren-
de, laddove possibile e opportuno, in forma quantifi cata:  

   a)   una sintesi degli elementi fondamentali del piano; 
   b)   una sintesi dei cambiamenti sostanziali interve-

nuti nella banca rispetto all’ultima informazione fornita; 
   c)   la dimostrazione di come le funzioni essenziali e 

le linee di operatività principali possano essere separa-
te dalle altre funzioni, sul piano giuridico ed economico, 
nella misura necessaria, in modo da garantirne la continu-
ità in caso di dissesto della banca; 

   d)   una stima dei tempi necessari per l’esecuzione di 
ciascun aspetto sostanziale del piano; 

   e)   una descrizione della valutazione della 
risolvibilità; 

   f)   una descrizione delle misure necessarie per affron-
tare o rimuovere gli impedimenti alla risolvibilità; 

   g)   una descrizione delle procedure per determinare il 
valore e la trasferibilità delle funzioni essenziali, linee di 
operatività principali e attività della banca; 

   h)   una descrizione dei dispositivi atti a garantire che 
le informazioni richieste alla banca per la redazione del 
piano siano aggiornate e a disposizione della Banca d’Ita-
lia in qualsiasi momento; 

   i)   le modalità che permettono il fi nanziamento delle 
opzioni di risoluzione senza presupporre alcuno degli in-
terventi seguenti; 

   i)   sostegno fi nanziario pubblico straordinario di-
verso dall’impiego dei fondi di risoluzione; 

   ii)   assistenza di liquidità di emergenza fornita da 
una banca centrale; o 

   iii)   assistenza di liquidità da parte di una banca 
centrale fornita con costituzione delle garanzie, durata e 
tasso di interesse non standard. 

   l)   una descrizione delle diverse strategie di risoluzio-
ne che si potrebbero applicare nei vari scenari possibili e 
le tempistiche applicabili; 

   m)   una descrizione delle interdipendenze critiche; 
   n)   una descrizione delle opzioni praticabili per man-

tenere l’accesso alle sedi di negoziazione e alle infrastrut-
ture di mercato e una valutazione della portabilità delle 
posizioni dei clienti; 

   o)   un’analisi dell’impatto del piano sui dipendenti 
della banca, compresa una stima dei costi associati e una 
descrizione delle previste procedure di consultazione del 
personale durante il processo di risoluzione, tenendo con-
to se del caso dei sistemi nazionali di dialogo con le parti 
sociali; 

   p)   il piano di comunicazione con i media e con il 
pubblico; 

   q)   il requisito minimo di passività soggette a bail-in 
e l’eventuale termine entro il quale deve essere rispettato; 

   r)   una descrizion  e   delle operazioni e dei sistemi es-
senziali per assicurare la continuità del funzionamento 
dei processi operativi della banca; 

   s)   l’eventuale parere espresso dalla banca in merito 
al piano di risoluzione. 

 4. Il piano indica inoltre le modalità e la tempistica 
con cui, nelle situazioni previste dal piano, la banca può 
chiedere di ricorrere a forme di assistenza della Banca 
Centrale Europea e identifi ca le attività che potrebbero 
essere considerate idonee quali garanzie. Contiene infi ne 
le ulteriori informazioni richieste dalla Banca d’Italia o 
da regolamenti della Commissione Europea. 

 5. Esso è redatto sulla base di valutazioni eque e 
prudenti.   

  Art. 103.
      Contenuto dei piani di risoluzione

di gruppo: regime transitorio    

     1. Fino all’emanazione dei provvedimenti della Banca 
d’Italia previsti dall’articolo 8, comma 2, il contenuto dei 
piani di risoluzione di gruppo è disciplinato dal presente 
articolo. 

  2. Il piano di risoluzione di gruppo:  
   a)   indica le azioni di risoluzione da avviarsi con 

riguardo alle singole componenti del gruppo, anche me-
diante azioni coordinate di risoluzione nei confronti di 
più componenti; 

   b)   esamina in che misura gli strumenti e i poteri di ri-
soluzione possono essere applicati ed esercitati in manie-
ra coordinata nei confronti delle componenti del gruppo 
stabilite nell’Unione europea, ivi comprese le misure vol-
te ad agevolare l’acquisto, da parte di un terzo, del grup-
po nel suo complesso o di linee di business separate o di 
attività svolte da una serie di componenti del gruppo o da 
singole sue componenti, e individua i potenziali ostacoli 
a una risoluzione coordinata; 

   c)   nel caso di un gruppo che comprende componenti 
stabilite in Stati terzi, defi nisce opportune intese per la 
cooperazione e il coordinamento con le autorità pertinenti 
di tali Stati e le implicazioni nell’Unione europea della 
risoluzione delle componenti stabilite in Stati terzi; 

   d)   indica le misure, tra cui la separazione giuridica 
ed economica di particolari funzioni o linee di business, 
necessarie per agevolare la risoluzione del gruppo quando 
di questa ricorrono i presupposti; 

   e)    indica le modalità di fi nanziamento delle azioni 
di risoluzione del gruppo e, qualora siano necessari inter-
venti di fi nanziamento, espone i criteri per la ripartizione 
dell’onere del fi nanziamento tra le varie fonti di fi nan-
ziamento presenti nei diversi Stati membri. Il piano non 
presuppone alcuno dei seguenti interventi:  

   i)   sostegno fi nanziario pubblico straordinario di-
verso dai fondi di risoluzione; 

   ii)   assistenza di liq   u   idità di emergenza della banca 
centrale; oppure 

   iii)   assistenza di liquidità da parte di una banca 
centrale fornita con costituzione delle garanzie, durata e 
tasso di interesse non standard. 

 3. Il piano contiene inoltre le ulteriori informazioni ri-
chieste dalla Banca d’Italia o da regolamenti della Com-
missione Europea. 



—  38  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26716-11-2015

 4. Esso è redatto sulla base di valutazioni eque e pru-
denti; tiene conto, tra l’altro, dell’articolo 85, comma 4, 
e dell’impatto potenziale della risoluzione sulla stabilità 
fi nanziaria in tutti gli Stati membri interessati.   

  Art. 104.

      Elementi da considerare nell’ambito della valutazione 
di risolvibilità di una banca o di un gruppo: regime 
transitorio.    

      1. Fino all’emanazione dei provvedimenti della Banca 
d’Italia previsti dall’articolo 12, comma 3, e dall’artico-
lo 13, comma 3, per valutare la risolvibilità di una banca 
o di un gruppo, sono esaminati:  

   a)   l’organizzazione della banca/gruppo, in modo da 
assicurare che le linee di operatività principali e funzioni 
essenziali siano allocate a soggetti chiaramente identifi -
cabili e in modo coerente; 

   b)   i dispositivi adottati dalla banca/gruppo per for-
nire personale essenziale, infrastrutture, fi nanziamenti, 
liquidità e capitali per sostenere e mantenere in essere le 
linee di operatività principali e le funzioni essenziali; 

   c)   l’effi cacia, anche in caso di risoluzione della ban-
ca/gruppo, dei contratti di servizio, l’adeguatezza dei pre-
sidi di governo adottati dalla banca/gruppo per assicurare 
che tali contratti siano adempiuti nella misura e secondo 
la qualità concordata, nonché la presenza di procedure per 
trasferire a terzi i servizi forniti in virtù di tali accordi, in 
caso di separazione delle funzioni essenziali o delle linee 
di operatività principali; 

   d)   i piani e le misure di emergenza per assicurare la 
continuità dell’accesso alle infrastrutture di mercato; 

   e)   l’adeguatezza dei sistemi informatici per permet-
tere alla Banca d’Italia di raccogliere informazioni accu-
rate e complete sulle linee di operatività principali e sulle 
funzioni essenziali, al fi ne di agevolare decisioni rapide; 

   f)   la capacità dei sistemi informatici di fornire le in-
formazioni essenziali per una risoluzione effi cace della 
banca/gruppo in qualsiasi momento, anche in situazioni 
in rapida evoluzione; 

   g)   la misura in cui la banca/gruppo ha testato i propri 
sistemi informatici in scenari di stress defi niti dalla Banca 
d’Italia; 

   h)   la continuità dei sistemi informatici sia per la ban-
ca/gruppo interessata, sia per il cessionario nel caso in cui 
le funzioni essenziali e le linee di operatività principali 
siano oggetto di cessione; 

   i)   le procedure adottate della banca/gruppo per per-
mettere alla Banca d’Italia di disporre delle informazioni 
necessarie per individuare i depositanti e gli importi co-
perti dai sistemi di garanzia dei depositi; 

   l)   l’ammontare e la tipologia delle passività soggette 
ammissibili della banca/gruppo; 

   m)   se sono previste garanzie infragruppo o operazio-
ni back to back, la misura in cui:   i)   queste operazioni sono 
effettuate a condizioni di mercato e la solidità dei relativi 
sistemi di gestione del rischio;   ii)   il ricorso a queste ope-
razioni aumenta il rischio di contagio nel gruppo 

   n)   la misura in cui la struttura giuridica del grup-
po ostacola l’applicazione degli strumenti di risoluzione 
in conseguenza del numero di società, della complessità 
della struttura del gruppo o della diffi coltà di associare le 
linee di business alle componenti del gruppo; 

   o)   quando la valutazione coinvolge una società di 
cui all’articolo 65, comma 1, lettera   h)  , del Testo Uni-
co Bancario, la misura in cui la risoluzione di entità del 
gruppo che sono banche o società fi nanziarie controllate 
può esercitare un impatto negativo sul ramo non fi nanzia-
rio del gruppo; 

   p)   la disponibilità, presso le autorità degli Stati terzi, 
delle misure di risoluzione necessarie per sostenere le au-
torità di risoluzione dell’Unione Europea nelle azioni di 
risoluzione e i margini per un’azione coordinata fra auto-
rità dell’Unione Europea e autorità degli Stati terzi; 

   q)   la possibilità di applicare le misure di risoluzione 
in modo da conseguire gli obiettivi di risoluzione; 

   r)   la misura in cui la struttura del gruppo permette 
alla Banca d’Italia di procedere alla risoluzione del grup-
po nel suo complesso o di una o più delle sue componenti 
senza provocare, direttamente o indirettamente, un effetto 
negativo signifi cativo sul sistema fi nanziario, sulla fi du-
cia del mercato o sull’economia in generale, e al fi ne di 
massimizzare il valore del gruppo nel suo complesso; 

   s)   gli accordi e i mezzi che potrebbero agevolare la 
risoluzione in caso di gruppi con società controllate stabi-
lite in giurisdizioni diverse; 

   t)   la credibilità dell’uso delle misure di risoluzione 
in modo da conseguire gli obiettivi di risoluzione, tenuto 
conto delle possibili ripercussioni su creditori, contropar-
ti, clientela e dipendenti e delle azioni eventualmente av-
viate da autorità di Stati terzi; 

   u)   la possibilità di valutare l’impatto della risolu-
zione della banca/gruppo sul sistema fi nanziario, infra-
strutture di mercato, sulla fi ducia dei mercati fi nanziari 
o sull’economia in generale; l’impatto stesso, nonché il 
grado di idoneità delle misure o dei poteri di risoluzione 
a contenerlo. 

 2. Il livello di dettaglio della valutazione dipende, tra 
l’altro, dalle possibili conseguenze del dissesto della ban-
ca/gruppo in relazione alle loro caratteristiche, ivi inclusi 
le dimensioni, la complessità operativa, la struttura socie-
taria, lo scopo mutualistico e l’adesione a un sistema di 
tutela istituzionale.   

  Art. 105.
      Contenuto del piano di riorganizzazione aziendale

a seguito del bail-in: regime transitorio    

      1. Fino all’emanazione dei provvedimenti della Banca 
d’Italia previsti dall’articolo 56, comma 2, il piano di ri-
organizzazione aziendale comprende almeno gli elementi 
seguenti:  

   a)   la diagnosi dei fattori e dei problemi che hanno 
portato al dissesto o al rischio di dissesto e delle circo-
stanze che hanno determinato le diffi coltà incontrate; 

   b)   la descrizione delle misure volte a ripristinare la 
sostenibilità economica a lungo termine che si intende 
adottare; 
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   c)   il calendario di attuazione di tali misure. 
  2. Le misure volte a ripristinare la sostenibilità econo-

mica a lungo termine possono comprendere:  
   a)   la riorganizzazione delle attività; 
   b)   modifi che dei sistemi   o  perativi e dell’infrastrut-

tura interna; 
   c)   la dismissione delle attività in perdita; 
   d)   la ristrutturazione delle attività esistenti che pos-

sono diventare eccessivamente esposte alla concorrenza; 
   e)   la vendita di attività o di linee di business.   

  Art. 106.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 2. Le disposizioni contenute nel Titolo IV, Capo IV, Se-
zione III si applicano a partire dal 1° gennaio 2016.   

  Art. 107.
      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 16 novembre 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      AVVERTENZA:  

 Il presente decreto legislativo è pubblicato, per motivi di massima 
urgenza, senza note, ai sensi dell’art. 8, comma 3 del regolamento di 
esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 
sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 Nella   Gazzetta Uffi ciale   – Serie generale – del 28 novembre 2015 
si procederà alla ripubblicazione del testo del presente decreto legislati-
vo corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 10, comma 3 del D.P.R. 
28 dicembre 1985, n. 1092.   

  15G00195

    DECRETO LEGISLATIVO  16 novembre 2015 , n.  181 .

      Modifi che del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385 
e del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, in attua-
zione della direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un qua-
dro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi e delle 
imprese di investimento e che modifi ca la direttiva 82/891/
CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/CE, 2002/47/CE, 
2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 2011/35/UE, 2012/30/
UE e 2013/36/UE e i regolamenti (UE), n. 1093/2010 e (UE) 
n. 648/2012, del Parlamento europeo e del Consiglio.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2014/59/UE del Parlamento europeo 

e del Consiglio, del 15 maggio 2014, che istituisce un 
quadro di risanamento e risoluzione degli enti creditizi 
e delle imprese di investimento e che modifi ca la diret-
tiva 82/891/CEE del Consiglio, e le direttive 2001/24/
CE, 2002/47/CE, 2004/25/CE, 2005/56/CE, 2007/36/CE, 
2011/35/UE, 2012/30/UE e 2013/36/UE e i regolamenti 
(UE), n. 1093/2010 e (UE) n. 648/2012, del Parlamento 
europeo e del Consiglio; 

 Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante norme 
generali sulla partecipazione dell’Italia alla formazione e 
all’attuazione della normativa e delle politiche dell’Unio-
ne europea; 

 Vista la legge 9 luglio 2015, n. 114, recante delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea - Legge di 
delegazione europea 2014 e in, particolare, l’articolo 8, 
recante principi e criteri direttivi per il recepimento della 
direttiva 2014/59/UE; 

 Visto il testo unico delle leggi in materia bancaria e 
creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 10 settembre 2015; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 13 novembre 2015; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri 
e del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico e con il Mini-
stro della giustizia; 

  EMANA    
il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.
      Modifi che al decreto legislativo

1° settembre 1993, n. 385    

      1. All’articolo 1 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo la lettera   a)   è inserita la se-
guente: «a  -bis  ) «autorità di risoluzione» indica la Ban-
ca d’Italia nonché un’autorità non italiana deputata allo 
svolgimento delle funzioni di risoluzione;»; 
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   b)   al comma 1, la lettera   h)   è sostituita dalla seguente: 
  h)   «Stato terzo» indica lo Stato non membro dell’Unione 
europea;»; 

   c)   al comma 2, alla lettera   c)   la parola: «extracomu-
nitario» è sostituita dalla seguente: «terzo». 

  2. All’articolo 4, è aggiunto, in fi ne, il seguente comma:  
 «4  -bis  . Nell’esercizio delle funzioni previste dal pre-

sente decreto legislativo, alla Banca d’Italia, ai compo-
nenti dei suoi organi nonché ai suoi dipendenti si applica 
l’articolo 24, comma 6  -bis  , della legge 28 dicembre 2005, 
n. 262. 

  3. All’articolo 7 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, la parola: «Governatore» è sostituita 
dalla seguente: «Direttorio»; 

   b)   al comma 6, dopo le parole: «SEVIF,» sono in-
serite le seguenti: «nonché con le autorità di risoluzione 
degli Stati comunitari,»; 

   c)   al comma 7, la parola «extracomunitari» è sostitu-
ita dalla seguente: «terzi». 

 4. All’articolo 11, comma 4, lettera   b)  , del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, la parola: «extracomu-
nitari» è sostituita dalla seguente: «terzi». 

 5. All’articolo 15, comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, la parola: «extracomunitario» 
è sostituita dalla seguente: «terzo». 

 6. All’articolo 16, comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, la parola: «extracomunitario» 
è sostituita dalla seguente: «terzo». 

 7. All’articolo 19, comma 8, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, la parola: «extracomunitari» è 
sostituita dalla seguente: «terzi». 

 8. All’articolo 54, comma 4, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, la parola: «extracomunitari» è 
sostituita dalla seguente: «terzi». 

 9. All’articolo 68, comma 3, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, la parola: «extracomunitari» è 
sostituita dalla seguente: «terzi». 

 10. La rubrica del titolo IV del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, è sostituita dalla seguente: 
«Misure preparatorie, di intervento precoce e liquidazio-
ne coatta amministrativa». 

  11. Dopo l’articolo 69 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, sub titolo IV, è inserito il seguente:  

 «Art. 69  -bis   (   Defi nizioni    ). — 1. Ai fi ni del presente 
titolo si intendono per:  

   a)   «alta dirigenza»: il direttore generale, i vice-di-
rettori generali e le cariche ad esse assimilate, i responsa-
bili delle principali aree di affari e coloro che rispondono 
direttamente all’organo amministrativo; 

   b)   «autorità di risoluzione a livello di gruppo»: 
l’autorità di risoluzione dello Stato membro in cui si trova 
l’autorità di vigilanza su base consolidata; 

   c)   «depositi»: i crediti relativi ai fondi acquisiti 
dalle banche con obbligo di rimborso; non costituisco-
no depositi i crediti relativi a fondi acquisiti dalla ban-
ca debitrice rappresentati da strumenti fi nanziari indicati 
dall’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 24 feb-

braio 1998, n. 58, ovvero il cui capitale non è rimborsabi-
le alla pari, ovvero il cui capitale è rimborsabile alla pari 
solo in forza di specifi ci accordi o garanzie concordati 
con la banca o terzi; costituiscono depositi i certifi cati 
di deposito purché non rappresentati da valori mobiliari 
emessi in serie; 

   d)   «depositi ammissibili al rimborso»: i deposi-
ti che, ai sensi dell’articolo 96  -bis  , commi 3 e 4, sono 
astrattamente idonei a essere rimborsati da un sistema di 
garanzia dei depositanti; 

   e)   «depositi protetti»: un deposito ammissibile al 
rimborso che non supera il limite di rimborso da parte 
del sistema di garanzia dei depositanti previsto dall’arti-
colo 96  -bis  , comma 5; 

   f)    «provvedimenti di risanamento»: i provvedi-
menti con cui sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le 
misure adottate nel suo ambito; 

 2) le misure previste nei Capi II, III e IV del 
Titolo IV, del decreto legislativo [di recepimento della di-
rettiva 2014/59/UE]; 

 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai nu-
meri 1) e 2), adottate da autorità di altri Stati comunitari; 

   g)   «risoluzione»: la procedura di cui all’artico-
lo 1, comma 1, lettera   uu)   del decreto legislativo [di rece-
pimento della direttiva 2014/59/UE] 

   h)   «sistema di tutela istituzionale»: un accordo ri-
conosciuto dalla Banca d’Italia ai sensi dell’articolo 113, 
paragrafo 7, del regolamento (UE) n. 575/2013; 

   i)   «sostegno fi nanziario pubblico straordinario»: 
gli aiuti di Stato e i sostegni fi nanziari pubblici di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettera   mmm)  , del decreto legi-
slativo [di recepimento della direttiva 2014/59/UE]; 

   l)   «succursale signifi cativa»: una succursale di 
una banca in uno Stato comunitario considerata signifi ca-
tiva dalla Banca d’Italia.». 

  12. Al titolo IV, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, prima del capo I, sono inseriti i seguenti:  

 «Capo 01-I (Piani di risanamento). 
 Art. 69  -ter   (   Ambito di applicazione    ). — 1. Le dispo-

sizioni del presente capo si applicano:  
   a)   alle banche italiane e succursali italiane di ban-

che extracomunitarie; 
   b)   alle società italiane capogruppo di un gruppo 

bancario e alle società componenti il gruppo ai sensi degli 
articoli 60 e 61; 

   c)   alle società incluse nell’ambito della vigilanza 
consolidata ai sensi dell’articolo 65, comma 1, lettere   c)   
e   h)  . 

 2. Ai fi ni del presente capo, il controllo sussiste nei 
casi previsti dall’articolo 23. 

 Art. 69  -quater   (   Piani di risanamento   ). — 1. Le ban-
che si dotano di un piano di risanamento individuale che 
preveda l’adozione di misure volte al riequilibrio della 
situazione patrimoniale e fi nanziaria in caso di suo signi-
fi cativo deterioramento. Il piano riguarda, se di interesse 
non trascurabile per il risanamento della banca, anche le 
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società italiane ed estere incluse nella vigilanza consoli-
data indicate nell’articolo 69  -ter  , comma 1, lettera   c)  . 

 2. Non sono tenute a dotarsi di piani di risanamento 
le banche appartenenti a un gruppo bancario, salvo che 
ciò non sia loro specifi camente richiesto dalla Banca 
d’Italia. Per le banche sottoposte a vigilanza consolidata 
in un altro Stato comunitario, la richiesta di piani indi-
viduali è effettuata in conformità dell’articolo 69  -septies  . 

 3. Fatto salvo l’articolo 69  -decies  , il piano di risa-
namento contiene le informazioni richieste da provve-
dimenti di carattere generale e particolare della Banca 
d’Italia e da regolamenti della Commissione europea. 

 4. Il piano di risanamento non presuppone né con-
templa l’accesso a un sostegno fi nanziario pubblico 
straordinario. 

 5. Il piano di risanamento è approvato dall’organo 
amministrativo, che lo sottopone alla Banca d’Italia per le 
valutazioni di cui all’articolo 69  -sexies  . Il piano è riesa-
minato e, se necessario, aggiornato almeno annualmente 
o con la maggiore frequenza richiesta dalla Banca d’Ita-
lia. Si procede comunque al riesame e all’eventuale ag-
giornamento del piano in caso di signifi cativo mutamento 
della struttura giuridica o organizzativa della banca o del-
la sua situazione patrimoniale o fi nanziaria. 

 Art. 69  -quinquies   (Piani di risanamento di gruppo). 
— 1. La capogruppo italiana di un gruppo bancario si 
dota di un piano di risanamento di gruppo che individua 
misure coordinate e coerenti da attuare per sé, per ogni 
società del gruppo e, se di interesse non trascurabile per 
il risanamento del gruppo, per le società italiane ed estere 
incluse nella vigilanza consolidata indicate nell’artico-
lo 69  -ter  , comma 1, lettera   c)  . 

 2. Non è tenuta a dotarsi di un piano di risanamento 
di gruppo la capogruppo di un gruppo bancario soggetto a 
vigilanza consolidata in un altro Stato comunitario, salvo 
che ciò non sia a essa specifi camente richiesto in confor-
mità dell’articolo 69  -septies  . 

 3. Il piano di risanamento di gruppo è fi nalizzato 
a ripristinare l’equilibrio patrimoniale e fi nanziario del 
gruppo bancario nel suo complesso e delle singole banche 
che ne facciano parte. 

 4. Il piano di risanamento di gruppo contiene alme-
no le informazioni richieste da provvedimenti di carattere 
generale o particolare della Banca d’Italia e da regola-
menti della Commissione europea. Ove siano stati con-
clusi tra le società del gruppo accordi ai sensi del capo 02-
I, il piano di risanamento contempla il ricorso al sostegno 
fi nanziario di gruppo conformemente ad essi. Il piano di 
risanamento di gruppo individua, altresì, i possibili osta-
coli all’attuazione delle misure di risanamento, inclusi gli 
impedimenti di fatto o di diritto all’allocazione tempe-
stiva di fondi propri e al pronto trasferimento di attività 
nonché al rimborso di passività fra società del gruppo. 

 5. Il piano di risanamento di gruppo è approvato 
dall’organo amministrativo della capogruppo e sottopo-
sto alla Banca d’Italia, in conformità dell’articolo 69  -sep-
ties   se il gruppo ha articolazioni in altri Stati comunitari. 

  6. La Banca d’Italia, nel rispetto degli articoli 5 e 
6 del decreto legislativo [di recepimento della direttiva 

2014/59/UE] e dell’articolo 7, trasmette il piano di risa-
namento di gruppo:  

   a)   alle autorità competenti interessate rappre-
sentate nei collegi delle autorità di vigilanza o con le 
quali sia stato stipulato un accordo di coordinamento e 
cooperazione; 

   b)   alle autorità competenti degli Stati comunitari 
in cui le banche incluse nel piano abbiano stabilito suc-
cursali signifi cative; 

   c)   alle autorità di risoluzione delle società control-
late incluse nel piano di risanamento di gruppo, nonché 
all’autorità di risoluzione a livello di gruppo. 

 7. Il piano di risanamento di gruppo è riesaminato 
e, se necessario, aggiornato almeno annualmente o con 
la maggiore frequenza richiesta dalla Banca d’Italia. Si 
procede comunque al riesame e all’eventuale aggiorna-
mento del piano in caso di signifi cativo mutamento della 
struttura giuridica o organizzativa del gruppo o della sua 
situazione patrimoniale o fi nanziaria. 

 Art. 69  -sexies   (Valutazione dei piani di risanamento 
individuali e di gruppo). — 1. La Banca d’Italia, entro sei 
mesi dalla presentazione del piano di risanamento e sen-
tite, per le succursali signifi cative, le autorità competenti 
degli Stati comunitari in cui esse siano stabilite, verifi ca 
la completezza e adeguatezza del piano in conformità dei 
criteri indicati nelle pertinenti disposizioni dell’Unione 
europea. 

 2. Il piano di risanamento è trasmesso all’autorità di 
risoluzione per la formulazione di eventuali raccomanda-
zioni sui profi li rilevanti per la risoluzione della banca o 
del gruppo bancario. 

  3. Se all’esito della verifi ca emergono carenze o im-
pedimenti al conseguimento delle fi nalità del piano, la 
Banca d’Italia può, fi ssando i relativi termini:  

   a)   richiedere alla banca o alla capogruppo di pre-
sentare un piano modifi cato; 

   b)   indicare modifi che specifi che da apportare al 
piano; 

   c)   ordinare modifi che da apportare all’attività, alla 
struttura organizzativa o alla forma societaria della banca 
o del gruppo bancario o ordinare altre misure necessarie 
per conseguire le fi nalità del piano. 

 4. Resta ferma la possibilità di adottare, ove le circo-
stanze lo richiedano, una o più delle misure previste dagli 
articoli 53  -bis   e 67  -ter  . 

 Art. 69  -septies   (Rapporti con le altre autorità e deci-
sioni congiunte sui piani di risanamento). — 1. Nei casi e 
nei modi previsti dalle disposizioni dell’Unione europea, 
la Banca d’Italia coopera con le autorità competenti degli 
altri Stati comunitari per la valutazione dei piani di risa-
namento di gruppo che includono una banca in tali Stati 
e per l’applicazione delle misure di cui all’articolo 69  -se-
xies  , comma 3. Nella valutazione dei piani di risanamento 
di gruppo la Banca d’Italia tiene conto del possibile pre-
giudizio per le singole società del gruppo. Essa riconosce 
come valide e applicabili le decisioni prese in conformità 
delle disposizioni dell’Unione europea. 

 2. La Banca d’Italia può, nei casi previsti dal diritto 
dell’Unione, promuovere o partecipare a un procedimen-
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to di mediazione non vincolante dinanzi all’ABE, richie-
dere l’assistenza dell’ABE o deferire alla stessa le deci-
sioni di cui al presente articolo. Se una decisione è stata 
deferita all’ABE, la Banca d’Italia si astiene dall’adottare 
provvedimenti e si attiene alle decisioni fi nali dell’ABE. 
In mancanza di decisione dell’ABE nei termini previsti 
dal diritto dell’Unione, la Banca d’Italia adotta i provve-
dimenti di propria competenza. 

 Art. 69  -octies   (Misure attuative dei piani di risana-
mento). — 1. La decisione di adottare una misura prevista 
nel piano di risanamento o di astenersi dall’adottare una 
misura pur ricorrendone le circostanze è comunicata sen-
za indugio alla Banca d’Italia. 

 Art. 69  -novies   (Trasmissione dei piani di risanamen-
to). — 1. Le banche e le capogruppo italiane controllate 
da una società estera inclusa nella vigilanza consolidata 
della Banca d’Italia provvedono alla trasmissione dei pia-
ni di risanamento, informazioni, documenti e ogni altro 
dato che debba essere trasmesso tra la società estera con-
trollante e la Banca d’Italia. 

 2. Le società aventi sede legale in Italia che con-
trollano una banca soggetta a vigilanza in un altro Sta-
to comunitario collaborano con l’autorità competente di 
tale Stato al fi ne di assicurare la trasmissione dei piani di 
risanamento, informazioni, documenti e ogni altro dato 
rilevante per la valutazione dei piani di risanamento. 

 Art. 69  -decies   (Piani di risanamento in forma sem-
plifi cata ed esenzioni). — 1. La Banca d’Italia può, con 
provvedimenti di carattere generale o particolare, preve-
dere modalità semplifi cate di adempimento degli obblighi 
stabiliti dal presente capo, avendo riguardo alle possibili 
conseguenze del dissesto della banca o del gruppo banca-
rio in considerazione delle loro caratteristiche, ivi incluse 
le dimensioni, la complessità operativa, la struttura so-
cietaria, lo scopo mutualistico, l’adesione a un sistema di 
tutela istituzionale. 

 2. La Banca d’Italia può inoltre esentare dal rispetto 
delle disposizioni del presente capo una banca aderente a 
un sistema di tutela istituzionale. In tal caso, gli obblighi 
previsti dal presente capo sono assolti dal sistema di tu-
tela istituzionale in cooperazione con la banca aderente 
esentata. 

 Art. 69  -undecies   (Disposizioni di attuazione). — 
1. La Banca d’Italia può emanare disposizioni attuative 
del presente capo, anche per tener conto di orientamenti 
dell’ABE. 

 Capo 02-I (Sostegno fi nanziario di gruppo). 

 Art. 69  -duodecies   (Accordo di gruppo). — 1. Una 
banca italiana o società italiana capogruppo di un grup-
po bancario, le società italiane ed estere appartenenti al 
gruppo bancario e le altre società incluse nella vigilanza 
consolidata indicate nell’articolo 69  -ter  , comma 1, lettera 
  c)  , possono concludere un accordo per fornirsi sostegno 
fi nanziario per il caso in cui si realizzino per una di esse 
i presupposti dell’intervento precoce ai sensi dell’artico-
lo 69-octiesdecies e siano soddisfatte le condizioni indi-
cate nel presente capo. 

  2. Fermo restando quanto previsto dal capo IX del 
titolo V del libro V del codice civile, il presente capo non 
si applica:  

   a)   alle operazioni di fi nanziamento e di gestione 
della liquidità eseguite tra società del gruppo bancario se 
per nessuna di esse sussistono i presupposti dell’interven-
to precoce; 

   b)   alla concessione di sostegno in qualsiasi for-
ma, ivi incluso l’apporto di capitale, a un’altra società del 
gruppo al di fuori dei casi previsti dall’accordo, quando 
la società cui il sostegno è concesso si trovi in diffi coltà 
e il sostegno sia in linea con le politiche del gruppo e sia 
fi nalizzato a preservare la stabilità del gruppo. 

 3. Le società che aderiscono all’accordo di sostegno 
fi nanziario di gruppo si obbligano a fornirsi sostegno fi -
nanziario in conformità dei termini dell’accordo. Possono 
essere previsti anche obblighi di sostegno reciproco. 

 4. Il sostegno fi nanziario può essere concesso in 
forma di fi nanziamento, di prestazione di garanzia o me-
diante la messa a disposizione di beni o attività da utiliz-
zare come garanzia reale o fi nanziaria, nonché con qual-
siasi combinazione di queste forme, mediante un’unica 
o più operazioni, anche tra il benefi ciario del sostegno e 
soggetti terzi, anche esterni al gruppo e non partecipanti 
all’accordo. 

  5. L’accordo è conforme ai seguenti principi:  
   a)   l’accordo è sottoscritto da ciascuna par-

te nell’esercizio della propria autonomia negoziale e 
in coerenza con le eventuali direttive impartite dalla 
capogruppo; 

   b)   le parti chiamate a fornire sostegno fi nanziario 
devono essere pienamente informate sulla situazione dei 
benefi ciari prima della decisione di fornire il sostegno; 

   c)   l’accordo indica i criteri di calcolo per deter-
minare, al momento in cui il sostegno fi nanziario viene 
fornito, il corrispettivo dovuto per qualsiasi operazione 
effettuata in virtù dell’accordo stesso; ove necessario per 
conseguire le fi nalità dell’accordo, i criteri possono non 
tenere conto del prezzo di mercato, in particolare se esso 
è infl uenzato da fattori anomali ed esterni al gruppo o se 
la parte che fornisce il sostegno dispone, in forza dell’ap-
partenenza al gruppo del benefi ciario, di informazioni 
non pubbliche rilevanti. 

 6. L’accordo di sostegno fi nanziario di gruppo non 
può essere concluso se, al momento della sua conclusio-
ne, per una delle parti dell’accordo sussistono, a giudizio 
dell’autorità competente, i presupposti dell’intervento 
precoce. 

 7. Nessun diritto, pretesa o azione derivante dall’ac-
cordo può essere esercitato da soggetti diversi dalle parti, 
neppure ai sensi dell’articolo 2900 del codice civile. 

 Art. 69  -terdecies   (Autorizzazione dell’accordo). — 
1. Il progetto di accordo è sottoposto all’autorizzazione 
della Banca d’Italia, che valuta la sua coerenza con le 
condizioni previste nell’articolo 69  -quinquiesdecies  , con-
giuntamente con le altre autorità competenti sulle banche 
comunitarie aderenti all’accordo, in conformità delle per-
tinenti disposizioni dell’Unione europea. 

 2. La Banca d’Italia disciplina il procedimento per 
l’autorizzazione di cui al comma 1. 
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 3. Il progetto di accordo e ogni sua modifi ca sono 
trasmessi all’autorità di risoluzione a seguito dell’autoriz-
zazione di cui al comma 1. 

 Art. 69  -quaterdecies   (Approvazione dell’accordo 
da parte dell’assemblea dei soci e concessione del so-
stegno). — 1. Il progetto di accordo autorizzato ai sensi 
dell’articolo 69  -terdecies   è sottoposto all’approvazione 
dell’assemblea straordinaria dei soci di ciascuna società 
del gruppo che si propone di aderirvi, unitamente a un pa-
rere predisposto dai componenti indipendenti dell’orga-
no amministrativo sull’interesse della società ad aderire 
all’accordo nonché sulla convenienza e sulla correttezza 
sostanziale delle relative condizioni. L’accordo produce 
effetti solo nei confronti delle società le cui assemblee 
hanno approvato il progetto. 

 2. La competenza a decidere sulla concessione 
o sull’accettazione del sostegno fi nanziario in esecu-
zione dell’accordo spetta all’organo amministrativo. 
La delibera di concessione del sostegno fi nanziario di 
gruppo è motivata, indica l’obiettivo del sostegno fi -
nanziario e la conformità alle condizioni stabilite 
all’articolo 69  -quinquiesdecies  . 

 3. L’organo amministrativo della società aderente 
all’accordo riferisce annualmente all’assemblea dei soci 
in merito all’esecuzione dell’accordo. 

 4. L’assemblea straordinaria dei soci può revocare 
la propria approvazione del progetto di accordo di cui al 
comma 1 se non si sono ancora realizzati i presupposti 
dell’intervento precoce ai sensi dell’articolo 69-octiesde-
cies in capo a una o più società aderenti all’accordo. La 
revoca diviene effi cace solo a seguito della predisposi-
zione di un piano di risoluzione individuale o di gruppo 
che tenga conto delle mutate circostanze o, in ogni caso, 
decorsi 12 mesi dalla revoca. 

 5. L’approvazione di un progetto di accordo di cui al 
comma 1 o la sua revoca non costituisce causa di recesso 
del socio dalla società. 

 6. La delibera di approvazione di un progetto di ac-
cordo di cui al comma 1 è pubblicata con gli stessi mezzi 
previsti per la pubblicazione delle informazioni ai sensi 
dell’articolo 53, comma 1, lettera   d)  , unitamente a una 
descrizione sommaria del contenuto dell’accordo. La 
Banca d’Italia può dettare disposizioni sull’informativa al 
pubblico dovuta dalle banche e dalle società capogruppo 
sugli accordi di sostegno fi nanziario di gruppo. 

 Art. 69  -quinquiesdecies    (Condizioni per il soste-
gno). — 1. Il sostegno fi nanziario previsto dall’accordo è 
concesso se sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:  

   a)   si può ragionevolmente prospettare che il so-
stegno fornito ponga sostanziale rimedio alle diffi coltà 
fi nanziarie del benefi ciario; 

   b)   il sostegno fi nanziario è diretto a preservare o 
ripristinare la stabilità fi nanziaria del gruppo nel suo com-
plesso o di una delle società del gruppo ed è nell’interesse 
della società del gruppo che fornisce il sostegno; 

   c)   le condizioni del sostegno fi nanziario, ivi com-
preso il corrispettivo, sono determinate in conformità 
dell’articolo 69  -duodecies  , comma 5, lettera   c)  ; 

   d)   vi è la ragionevole aspettativa, sulla base delle 
informazioni a disposizione dell’organo amministrativo 

della società che fornisce il sostegno al momento dell’as-
sunzione della relativa decisione, che sarà pagato un cor-
rispettivo e rimborsato il prestito da parte della società 
benefi ciaria, qualora il sostegno sia concesso sotto forma 
di prestito, ovvero che, nell’ipotesi in cui il sostegno sia 
fornito in forma garanzia reale o personale e questa sia 
escussa, sarà possibile recuperare per intero, anche in via 
di surroga o regresso, capitale, interessi e spese; 

   e)   la concessione del sostegno fi nanziario non 
mette a repentaglio la liquidità o solvibilità della società 
del gruppo che lo fornisce; 

   f)   la concessione del sostegno fi nanziario non mi-
naccia la stabilità del sistema fi nanziario, in particolare 
nello Stato comunitario in cui ha sede la società del grup-
po che fornisce il sostegno; 

   g)   la società del gruppo che fornisce il sostegno 
rispetta, nel momento in cui lo fornisce, i requisiti in ma-
teria di capitale, liquidità, grandi esposizioni e gli altri 
requisiti specifi ci eventualmente imposti in conformità 
del Regolamento (UE) n. 575/2013 e delle disposizioni 
di attuazione della direttiva 2013/36/UE, e la concessio-
ne del sostegno fi nanziario non è tale da determinare la 
violazione di questi requisiti da parte della società, fatta 
eccezione per il caso in cui l’autorità competente per la 
vigilanza sulla società abbia autorizzato una temporanea 
deroga a tali requisiti; 

   h)   la concessione del sostegno fi nanziario non 
pregiudica la risolvibilità della società del gruppo che lo 
fornisce. 

 Art. 69  -sexiesdecies   (Opposizione della Banca d’Ita-
lia e comunicazioni). — 1. La delibera di concessione del 
sostegno è trasmessa alla Banca d’Italia, che può vietare o 
limitarne l’esecuzione se le condizioni per il sostegno fi -
nanziario di gruppo di cui all’articolo 69  -quinquiesdecies   
non sono soddisfatte. 

 2. La delibera di cui al comma 1 è trasmessa all’ABE 
nonché, se diverse dalla Banca d’Italia, all’autorità com-
petente per la vigilanza sulla società che riceve il soste-
gno e all’autorità competente per la vigilanza su base 
consolidata. 

 3. Il provvedimento della Banca d’Italia di cui al 
comma 1 è trasmesso all’ABE, agli altri soggetti indicati 
al comma 2, nonché, se la Banca d’Italia è l’autorità com-
petente per la vigilanza su base consolidati, ai componen-
ti del collegio di risoluzione istituito ai sensi del [decreto 
di recepimento della direttiva 2014/59]. 

 Art. 69  -septiesdecies   (Norme applicabili e disposi-
zioni di attuazione). — 1. Alla conclusione degli accordi 
previsti dal presente capo e alla prestazione di sostegno 
fi nanziario in loro esecuzione non si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 53, comma 4, e agli articoli 2391  -
bis  , 2467, 2497  -quinquies   e 2901 del codice civile, non-
ché agli articoli 64, 65, 66 e 67, 216, primo comma, n.1) 
e terzo comma e 217 della legge fallimentare. 

 2. La Banca d’Italia può emanare disposizioni attua-
tive del presente capo, anche per tener conto di orienta-
menti dell’ABE.». 

  13. Al titolo IV, capo I, prima della sezione I, è inserita 
la seguente:  

 «Sezione 01-I (Misure di intervento precoce). 
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  Art. 69-octiesdecies (Presupposti). — 1. La Ban-
ca d’Italia può disporre le seguenti misure nei confron-
ti di una banca o una società capogruppo di un gruppo 
bancario:  

   a)   le misure di cui all’articolo 69-noviesdecies, 
quando risultano violazioni dei requisiti del regolamen-
to (UE) n. 575/2013, delle disposizioni di attuazione 
della direttiva 2013/36/UE e del titolo II della direttiva 
2014/65/UE o di uno degli articoli da 3 a 7, da 14 a 17, e 
24, 25 e 26 del regolamento (UE) n. 600/2014, oppure si 
preveda la violazione dei predetti requisiti anche a causa 
di un rapido deterioramento della situazione della banca 
o del gruppo; 

   b)   la rimozione degli esponenti di cui all’artico-
lo 69  -vicies-semel  , quando risultano gravi violazioni di 
disposizioni legislative, regolamentari o statutarie o gravi 
irregolarità nell’amministrazione ovvero quando il de-
terioramento della situazione della banca o del gruppo 
bancario sia particolarmente signifi cativo, e sempre che 
gli interventi indicati nella medesima lettera   a)   o quelli 
previsti negli articoli 53  -bis   e 67  -ter   non siano suffi cienti 
per porre rimedio alla situazione. 

 Art. 69-noviesdecies (Attuazione del piano di risa-
namento e altre misure). — 1. Fermi restando i poteri 
attribuiti dagli articoli 53  -bis   e 67  -ter  , la Banca d’Italia, 
al ricorrere dei presupposti di cui all’articolo 69-octiesde-
cies, comma 1, lettera   a)  , può chiedere alla banca o alla 
società capogruppo di un gruppo bancario di dare attua-
zione, anche parziale, al piano di risanamento adottato 
o di preparare un piano per negoziare la ristrutturazione 
del debito con tutti o alcuni creditori secondo il piano di 
risanamento, ove applicabile, o di modifi care la propria 
forma societaria. 

  2. La Banca d’Italia, nell’esercizio del potere di cui 
al comma 1 può:  

   a)   richiedere l’aggiornamento del piano di risana-
mento quando le condizioni che hanno condotto all’inter-
vento precoce divergono rispetto alle ipotesi contemplate 
nel piano; 

   b)   fi ssare un termine per l’attuazione del piano 
e l’eliminazione delle cause che formano presupposto 
dell’intervento precoce. 

 Art. 69  -vicies   (Poteri di accertamento e fl ussi infor-
mativi). — 1. Quando sia accertata l’esistenza, in relazio-
ne a una banca o ad un gruppo bancario, delle circostanze 
di cui all’articolo 69-octiesdecies, i poteri di vigilanza 
informativa e ispettiva previsti agli articoli 51, 54, 66 e 
67 possono essere esercitati anche al fi ne di acquisire le 
informazioni necessarie per l’aggiornamento del piano di 
risoluzione, l’eventuale esercizio del potere di riduzione 
o conversione di azioni, di altre partecipazioni e di stru-
menti di capitale, l’avvio della risoluzione o della liqui-
dazione coatta amministrativa, nonché per la valutazione 
prevista dal Titolo IV, Capo I, Sezione II, del [decreto di 
recepimento della direttiva 2014/59/UE]. 

 2. Le informazioni acquisite ai sensi del comma 1 
sono trasmesse alle autorità di risoluzione. 

 Art. 69  -vicies-semel   (Rimozione dei componen-
ti degli organi di amministrazione e controllo e dell’al-
ta dirigenza). — 1. Al ricorrere dei presupposti indicati 

all’articolo 69-octiesdecies, comma 1, lettera   b)  , la Banca 
d’Italia può disporre la rimozione e ordinare il rinnovo 
di tutti i componenti degli organi con funzione di ammi-
nistrazione e di controllo delle banche e delle società ca-
pogruppo di un gruppo bancario. Si applica il comma 4 
dell’articolo 70. 

 2. Il provvedimento fi ssa la data da cui decorrono gli 
effetti della rimozione. La Banca d’Italia convoca l’as-
semblea della banca o della capogruppo con all’ordine 
del giorno il rinnovo degli organi con funzioni di ammi-
nistrazione e controllo. 

 3. Ricorrendo i presupposti richiamati al comma 1, 
la Banca d’Italia può inoltre ordinare la rimozione di uno 
o più componenti dell’alta dirigenza di una banca o di una 
società capogruppo di un gruppo bancario. 

 4. La Banca d’Italia approva la nomina dei compo-
nenti dei nuovi organi o della nuova alta dirigenza effet-
tuata dal competente organo della banca o della società 
capogruppo. 

 5. Resta salva la possibilità in ogni momento di di-
sporre l’amministrazione straordinaria della banca o della 
capogruppo di cui agli articoli 70 e 98. 

 6. Resta fermo il potere di rimuovere singoli espo-
nenti aziendali ai sensi dell’articolo 53  -bis  , comma 1, 
lettera   e)  , e dell’articolo 67  -ter  , comma 1, lettera   e)  , se 
suffi ciente per porre rimedio alla situazione. 

 Art. 69  -vicies-bis   (Disposizioni di attuazione). — 
1. La Banca d’Italia può emanare disposizioni attuative 
della presente sezione, anche per tener conto di orienta-
menti dell’ABE.». 

  14. All’articolo 70, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. La Banca d’Italia può disporre lo scioglimento 

degli organi con funzioni di amministrazione e di con-
trollo delle banche quando ricorrono le violazioni o le 
irregolarità di cui all’articolo 69-octiesdecies, comma 1, 
lettera   b)  , oppure sono previste gravi perdite del patrimo-
nio ovvero quando lo scioglimento è richiesto con istanza 
motivata dagli organi amministrativi ovvero dall’assem-
blea straordinaria.»; 

   b)   al comma 2, le parole: «art. 72» sono sostituite 
dalle seguenti: «articolo 72»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Il provvedimento è comunicato dai commissa-

ri nominati ai sensi dell’articolo 71 agli interessati, che ne 
facciano richiesta, non prima dell’insediamento ai sensi 
dell’articolo 73.»; 

   d)   al comma 4, le parole: «decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze» sono sostituite dalla se-
guente: «provvedimento»; 

   e)    il comma 5 è sostituito dal seguente:  
 «5. L’amministrazione straordinaria dura un anno, 

salvo che il provvedimento previsto dal comma 1 preve-
da un termine più breve o la Banca d’Italia ne autorizzi 
la chiusura anticipata. La procedura può essere prorogata 
per lo stesso periodo di un anno, anche per più di una 
volta, se sussistono i presupposti indicati nel comma 1. Il 
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provvedimento di proroga è pubblicato per estratto nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.»; 

   f)   il comma 6 è abrogato; 
   g)   al comma 7, la parola: «abilita» è sostituita dalle 

seguenti: «o lo statuto abilitano». 
 15. L’articolo 70  -bis   del decreto legislativo 1° settem-

bre 1993, n. 385, è abrogato. 
  16. All’articolo 71 del decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   al comma 1, le parole: «La Banca d’Italia, con 

provvedimento da emanarsi entro quindici giorni dal-
la data del decreto previsto dall’articolo 70, comma 1,» 
sono sostituite dalle seguenti: «Con il provvedimento di 
scioglimento degli organi la Banca d’Italia»; 

   b)   al comma 2, il periodo: «Il provvedimento del-
la Banca d’Italia e la delibera di nomina del presidente 
del comitato di sorveglianza sono pubblicati per estrat-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana.» è 
soppresso; 

   c)   il comma 3 è abrogato; 
   d)   al comma 4 sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-

role: «Se necessario, esse possono essere anticipate dalla 
Banca d’Italia.»; 

   e)   al comma 5, dopo le parole: «La Banca d’Italia,» 
sono inserite le seguenti: «per ragioni d’urgenza e»; 

   f)   al comma 6, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: «I commissari devono, inoltre, possedere le compe-
tenze necessarie per svolgere le proprie funzioni ed essere 
esenti da confl itti di interesse.». 

  17. All’articolo 72 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Salvo che non sia diversamente specifi cato 

all’atto della nomina, i commissari esercitano tutte le fun-
zioni e tutti i poteri spettanti all’organo di amministrazio-
ne della banca ai sensi del codice civile, delle disposizioni 
di legge applicabili e dello statuto della banca. La Banca 
d’Italia, nel provvedimento di nomina, può stabilire che 
ai commissari sono attribuiti soltanto determinati poteri e 
funzioni di amministrazione.»; 

   b)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Salvo che non sia diversamente specifi cato 

nel provvedimento che dispone l’amministrazione straor-
dinaria, ai commissari spettano i compiti di accertare la 
situazione aziendale, rimuovere le irregolarità e promuo-
vere le soluzioni utili nell’interesse dei depositanti e della 
sana e prudente gestione. Le disposizioni del codice civi-
le, statutarie o convenzionali relative ai poteri di controllo 
dei titolari di partecipazioni non si applicano agli atti dei 
commissari. All’atto della nomina, la Banca d’Italia può 
stabilire speciali limitazioni dei compiti dei commissari 
ovvero attribuire loro compiti ulteriori e diversi rispetto a 
quelli indicati nel presente comma.»; 

   c)    dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 «2  -bis  . La Banca d’Italia può, in ogni momento, 

revocare o sostituire i commissari e i membri del comita-
to di sorveglianza oppure modifi carne compiti e poteri.»; 

   d)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. La Banca d’Italia può stabilire, all’atto del-

la nomina o successivamente con istruzioni impartite ai 
commissari e ai membri del comitato di sorveglianza, che 
determinati atti dei commissari siano sottoposti ad au-
torizzazione della stessa Banca d’Italia ovvero imporre 
speciali cautele e limitazioni nella gestione della banca. 
I componenti gli organi straordinari sono personalmen-
te responsabili dell’inosservanza delle prescrizioni della 
Banca d’Italia; queste non sono opponibili ai terzi che 
non ne abbiano avuto conoscenza.»; 

   e)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Il potere di convocare l’assemblea dei soci e 

gli altri organi indicati all’articolo 70, comma 2, spetta 
esclusivamente ai commissari previa approvazione del-
la Banca d’Italia. L’ordine del giorno è stabilito in via 
esclusiva dai commissari e non è modifi cabile dall’orga-
no convocato.»; 

   f)    il comma 9 è sostituito dal seguente:  
 «9. La responsabilità dei commissari e dei membri 

del comitato di sorveglianza per atti compiuti nell’esple-
tamento dell’incarico è limitata ai soli casi di dolo o colpa 
grave. Le azioni civili nei loro confronti sono promosse 
previa autorizzazione della Banca d’Italia.»; 

   g)    dopo il comma 9, è aggiunto il seguente:  
 «9  -bis  . I commissari, nell’esercizio delle loro fun-

zioni, sono pubblici uffi ciali.». 
 18. All’articolo 74, comma 1, del decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, le parole: «Qualora ricorrano» 
sono sostituite dalle seguenti: «Se ricorrono» e le paro-
le: «dal d. lgs. di recepimento della direttiva 93/22/CEE» 
sono sostituite dalle seguenti: «dal decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58.». 

 19. All’articolo 75, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dopo le parole «comitato di 
sorveglianza,» sono inserite le seguenti: «a intervalli pe-
riodici stabiliti all’atto della nomina o successivamente 
nonché». 

  20. Dopo l’articolo 75 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Art. 75  -bis   (Commissari in temporaneo affi anca-
mento). — 1. La Banca d’Italia, ricorrendo i presupposti 
indicati all’articolo 70, può nominare uno o più commis-
sari in temporaneo affi ancamento all’organo di ammini-
strazione. La Banca d’Italia, nel provvedimento di nomi-
na, individua funzioni, doveri e poteri dei commissari, 
specifi candone i rapporti con l’organo amministrativo, 
ivi compreso, eventualmente, l’obbligo degli amministra-
tori di consultare o di richiedere la previa autorizzazio-
ne dei commissari per l’assunzione di determinati atti o 
decisioni. 

 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizio-
ni della presente sezione.». 

 21. L’articolo 76 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, è abrogato. 

  22. Dopo l’articolo 77 del decreto legislativo 1° set-
tembre1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Art. 77  -bis   (Aumenti di capitale). — 1. In deroga 
ai termini previsti dagli articoli 2366 e 2369 del codice 
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civile e 125  -bis   e 126 del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, nelle banche nei confronti delle quali è 
stata adottata una misura di intervento precoce o dispo-
sto l’avvio dell’amministrazione straordinaria, le assem-
blee chiamate a deliberare aumenti di capitale fi nalizzati 
a ripristinare l’adeguatezza patrimoniale possono essere 
convocate fi no a dieci giorni prima di quello fi ssato per 
l’assemblea, se così è previsto dallo statuto. 

  2. Nel caso previsto al comma 1, per le banche con 
azioni quotate nei mercati regolamentati italiani o di altri 
Stati comunitari:  

   a)   la comunicazione effettuata dall’intermedia-
rio ai sensi dell’articolo 83  -sexies   del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è effettuata sulla base delle evi-
denze dei conti relative al termine della giornata contabile 
del terzo giorno di mercato aperto precedente la data fi s-
sata per l’assemblea; 

   b)   il termine di cui all’articolo 126  -bis  , comma 1, 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, è ridotto 
a cinque giorni; 

   c)   non trovano applicazione le modalità di pub-
blicità di cui all’articolo 126  -bis  , comma 2, del decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

 3. Le previsioni di cui al comma 2, lettere   b)   e   c)  , 
non si applicano alle banche nei confronti delle quali è 
stata disposta l’amministrazione straordinaria. 

 4. Il presente articolo si applica anche alle società 
capogruppo di un gruppo bancario.». 

  23. All’articolo 80 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, il comma 1 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, su 
proposta della Banca d’Italia, può disporre con decreto 
la liquidazione coatta amministrativa delle banche, anche 
quando ne sia in corso l’amministrazione straordinaria 
ovvero la liquidazione secondo le norme ordinarie, se ri-
corrono i presupposti indicati nell’articolo 17 del decreto 
legislativo [di recepimento della direttiva 2014/59/UE] 
ma non quelli indicati nell’articolo 20, comma 2, del me-
desimo decreto per disporre la risoluzione.». 

  24. All’articolo 81 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis  . Possono essere nominati come liquidatori 

anche società o altri enti.»; 
   b)   al comma 2 le parole: «nella   Gazzetta Uffi ciale   

della Repubblica italiana» sono sostituite dalle seguenti: 
«sul sito web della Banca d’Italia.». 

 25. All’articolo 82, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dopo le parole: «liquidazio-
ne coatta amministrativa» sono inserite le seguenti: « o a 
risoluzione». 

  26. All’articolo 83 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «terzo giorno» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «sesto giorno lavorativo»; 

   b)    dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:  
 «3  -bis  . In deroga all’articolo 56, primo comma, 

della legge fallimentare, la compensazione ha luogo solo 
se i relativi effetti siano stati fatti valere da una delle parti 

prima che sia disposta la liquidazione coatta amministra-
tiva, salvo che la compensazione sia prevista da un con-
tratto di garanzia fi nanziaria di cui al decreto legislativo 
21 maggio 2004, n. 170, da un accordo di netting, come 
defi nito dall’articolo 1, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
legislativo [di recepimento della direttiva 2014/59] o da 
un accordo di compensazione ai sensi dell’articolo 1252 
del codice civile.». 

 27. All’articolo 84, comma 4, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, le parole: «La Banca d’Italia 
stabilisce modalità e termini dell’informativa periodi-
ca ai creditori sull’andamento della liquidazione.» sono 
soppresse. 

  28. All’articolo 86 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Entro un mese dalla nomina i commissari co-

municano a ciascun creditore l’indirizzo di posta elettro-
nica certifi cata della procedura e le somme risultanti a cre-
dito di ciascuno secondo le scritture e i documenti della 
banca. La comunicazione s’intende effettuata con riserva 
di eventuali contestazioni e avviene a mezzo posta elet-
tronica certifi cata se il relativo indirizzo del destinatario 
risulta dal registro delle imprese ovvero dall’Indice na-
zionale degli indirizzi di posta elettronica certifi cata delle 
imprese e dei professionisti e, in ogni altro caso, a mezzo 
lettera raccomandata o telefax presso la sede dell’impresa 
o la residenza del creditore. Se il destinatario ha sede o ri-
siede all’estero, la comunicazione può essere effettuata al 
suo rappresentante in Italia, se esistente. Contestualmente 
i commissari invitano ciascun creditore ad indicare, entro 
il termine di cui al comma 4, il proprio indirizzo di posta 
elettronica certifi cata, le cui variazioni è onere comunica-
re ai commissari, con l’avvertimento sulle conseguenze 
di cui al comma 3.»; 

   b)    dopo il comma 2, è inserito il seguente:  
 « 2  -bis  . Nei casi disciplinati dall’articolo 92  -bis  , 

i commissari, sentito il comitato di sorveglianza, posso-
no provvedere alle comunicazioni di cui ai commi 1 e 
2 anche per singole categorie di aventi diritto, mediante 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana e in uno o più quotidiani a diffusione naziona-
le o locale di un avviso contenente l’invito a consultare 
l’elenco provvisorio degli ammessi al passivo. L’elenco è 
depositato presso la sede della società o messo altrimenti 
a disposizione degli aventi diritto, fermo in ogni caso il 
diritto di ciascuno di prendere visione solo della propria 
posizione. Il termine per la presentazione delle domande 
di insinuazione ai sensi del comma 5 decorre dalla pub-
blicazione dell’avviso di cui al presente comma.»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Tutte le successive comunicazioni sono effet-

tuate dai commissari all’indirizzo di posta elettronica cer-
tifi cata indicato dagli interessati. In caso di mancata co-
municazione dell’indirizzo di posta elettronica certifi cata 
o della sua variazione, ovvero nei casi di mancata conse-
gna per cause imputabili al destinatario, esse si eseguono 
mediante deposito nella cancelleria del tribunale del luo-
go ove la banca ha la sede legale. Si applica l’articolo 31  -
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bis  , terzo comma, della legge fallimentare, intendendosi 
sostituito al curatore il commissario liquidatore.»; 

   d)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Entro quindici giorni dal ricevimento della 

comunicazione, i creditori e i titolari dei diritti indicati 
nel comma 2 possono presentare o inviare, all’indirizzo 
di posta elettronica della procedura, i loro reclami ai com-
missari, allegando i documenti giustifi cativi.»; 

   e)   al comma 5, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti 
parole: «e indicando l’indirizzo di posta elettronica certi-
fi cata al quale ricevere tutte le comunicazioni relative alla 
procedura. Si applica il comma 3 del presente articolo.»; 

   f)   al comma 8, le parole: «, mediante raccomandata 
con avviso di ricevimento, comunicano senza indugio» 
sono sostituite dalle seguenti: «comunicano senza indu-
gio, a mezzo posta elettronica certifi cata,». 

  29. All’articolo 87 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, la parola: «raccomandata» è sostitui-
ta dalla seguente: «comunicazione»; 

   b)   al comma 2, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: « Si applica l’articolo 99, commi 2 e seguenti, della 
legge fallimentare.»; 

   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. Il presidente del tribunale assegna a un unico 

giudice relatore tutte le cause relative alla stessa liqui-
dazione. Nei tribunali divisi in più sezioni il presidente 
assegna le cause a una di esse e il presidente di questa 
provvede alla designazione di un unico giudice relatore.»; 

   d)   il comma 4 è abrogato. 
  30. All’articolo 88 del decreto legislativo 1° settembre 

1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  
   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Esecutività 

delle sentenze»; 
   b)   i commi 1 e 2 sono abrogati; 
   c)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  

 «3. Le decisioni pronunciate in ogni grado del 
giudizio di opposizione sono esecutive quando diventano 
defi nitive.»; 

   d)   il comma 4 è abrogato. 
 31. All’articolo 89, comma 1, del decreto legislativo 

1° settembre 1993, n. 385, le parole: «Tali soggetti sop-
portano le spese conseguenti al ritardo della domanda, 
salvo che il ritardo stesso non sia a essi imputabile.» sono 
sostituite dalle seguenti: «Decorsi sei mesi dalla pubbli-
cazione dell’avviso previsto dall’articolo 86, comma 8, le 
domande tardive sono ammissibili solo se l’istante dimo-
stra che il ritardo è dipeso da causa a lui non imputabile.». 

  32. All’articolo 90 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «In caso di alienazione di beni immobili e di altri 
beni iscritti in pubblici registri, una volta eseguita la ven-
dita e riscosso interamente il prezzo, la Banca d’Italia, 
su richiesta dei commissari liquidatori, dispone la can-
cellazione delle iscrizioni relative ai diritti di prelazione, 
nonché delle trascrizioni dei pignoramenti e dei sequestri 
conservativi e di ogni altro vincolo.»; 

   b)   al comma 2, il primo periodo è sostituito dai se-
guenti: «2. I commissari, con il parere favorevole del co-
mitato di sorveglianza e previa autorizzazione della Ban-
ca d’Italia, possono cedere attività e passività, l’azienda, 
rami d’azienda nonché beni e rapporti giuridici indivi-
duabili in blocco. Quando non ricorrono le condizioni 
per l’intervento dei sistemi di garanzia dei depositanti o 
l’intervento di questi è insuffi ciente, al fi ne di favorire lo 
svolgimento della liquidazione, la cessione può avere ad 
oggetto passività anche solo per una quota di ciascuna di 
esse. Resta in ogni caso fermo il rispetto della parità di 
trattamento dei creditori e del loro ordine di priorità.» e 
dopo le parole: «risultanti dallo stato passivo» sono inse-
rite le seguenti: «, tenuto conto dell’esito delle eventuali 
opposizioni presentate ai sensi dell’articolo 87». 

  33. All’articolo 91 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. I commissari procedono alle restituzioni dei 

beni nonché degli strumenti fi nanziari relativi ai servizi 
di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e, se-
condo l’ordine stabilito dall’articolo 111 della legge falli-
mentare fatto salvo quanto previsto dal comma 1  -bis  , alla 
ripartizione dell’attivo liquidato. Le indennità e i rimborsi 
spettanti agli organi della procedura di amministrazione 
straordinaria e ai commissari della gestione provvisoria 
che abbiano preceduto la liquidazione coatta amministra-
tiva sono equiparate alle spese indicate nell’articolo 111, 
comma primo, numero 1), della legge fallimentare. Il pa-
gamento dei crediti prededucibili è effettuato previo pare-
re favorevole del comitato di sorveglianza.»; 

   b)    dopo il comma 1, è inserito il seguente:  
 «1  -bis   . In deroga a quanto previsto dall’artico-

lo 2741 del codice civile e dall’articolo 111 della legge 
fallimentare, nella ripartizione dell’attivo liquidato ai 
sensi del comma 1:  

   a)    i seguenti crediti sono soddisfatti con prefe-
renza rispetto agli altri crediti chirografari:  

 1) la parte dei depositi di persone fi siche, mi-
croimprese, piccole e medie imprese ammissibili al rim-
borso e superiore all’importo previsto dall’articolo 96  -
bis  , comma 5; 

 2) i medesimi depositi indicati al numero 1), 
effettuati presso succursali extracomunitarie di banche 
aventi sede legale in Italia; 

   b)   sono soddisfatti con preferenza rispetto ai 
crediti indicati alla lettera   a)  : 

 1) i depositi protetti; 
 2) i crediti vantati dai sistemi di garanzia dei 

depositanti a seguito della surroga nei diritti e negli obbli-
ghi dei depositanti protetti; 

   c)   sono soddisfatti con preferenza rispetto agli 
altri crediti chirografari ma dopo che siano stati soddi-
sfatti i crediti indicati alle lettere   a)   e   b)  , gli altri depositi 
presso la banca.»; 

   c)   al comma 2 le parole: «dell’articolo 19» sono 
sostituite dalle seguenti: dell’articolo 22»; 
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   d)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. I commissari, sentito il comitato di sorve-

glianza e previa autorizzazione della Banca d’Italia, an-
che prima che siano realizzate tutte le attività e accertate 
tutte le passività, possono eseguire riparti parziali e re-
stituzioni, anche integrali, sia a favore di tutti gli aventi 
diritto sia a favore di talune categorie di essi, anche per 
intero, trattenendo quanto stimato necessario per il paga-
mento dei debiti prededucibili.»; 

   e)    dopo il comma 11, è aggiunto il seguente:  
 «11  -bis  . Ai fi ni del presente articolo per mi-

croimprese, piccole e medie imprese si intendono quelle 
così defi nite in base al criterio del fatturato annuo previsto 
dall’articolo 2, paragrafo 1, dell’Allegato alla Raccoman-
dazione della Commissione europea n. 2003/361/CE.». 

  34. All’articolo 92 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «liquidato l’attivo» 
sono inserite le seguenti: «, o una parte rilevante dello 
stesso,»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «2. I commissari danno comunicazione dell’avve-

nuto deposito ai creditori e ai clienti ammessi al passivo 
con le modalità di cui all’articolo 86, comma 3, e median-
te pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana.»; 

   c)   al comma 8 è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «I commissari liquidatori ripartiscono, in base alla 
documentazione di cui al comma 1, eventuali somme de-
rivanti all’esito dei giudizi nonché quelle derivanti dalla 
cessione o liquidazione dell’attivo non ancora realizzato 
al momento di chiusura della procedura ovvero dagli ac-
cantonamenti eseguiti a quel momento.»; 

   d)    il comma 9 è sostituito dal seguente:  
 «9. I commissari liquidatori sono estromessi, su 

propria istanza, dai giudizi relativi ai rapporti oggetto di 
cessione nei quali sia subentrato il cessionario, ivi com-
presi i giudizi relativi allo stato passivo e quelli di costitu-
zione di parte civile in giudizi penali.». 

  35. Dopo l’articolo 92 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Art. 92  -bis   (Procedure prive di risorse liquide o con 
risorse insuffi cienti). — 1. Il presente articolo si applica 
quando la liquidazione coatta amministrativa è priva di 
risorse liquide o queste sono stimate dai commissari in-
suffi cienti a soddisfare i crediti in prededuzione fi no alla 
chiusura della procedura liquidatoria. Per clienti si inten-
dono coloro che sono iscritti nella sezione separata dello 
stato passivo ai sensi dell’articolo 86, comma 6. 

 2. L’autorità di risoluzione italiana anticipa agli or-
gani liquidatori, agli organi dell’amministrazione straor-
dinaria e al commissario della gestione provvisoria che 
hanno preceduto la liquidazione coatta amministrativa le 
indennità ad essi spettanti e, sulla base della relativa do-
cumentazione giustifi cativa, le spese per lo svolgimento 
dell’incarico. Le somme anticipate a questo titolo, com-
prensive degli interessi legali, sono recuperate sulle risor-
se fi nanziarie della procedura che si rendano successiva-
mente disponibili, dopo l’eventuale rimborso dei clienti 

ai sensi del comma 4 e prima del pagamento degli altri 
crediti prededucibili. 

  3. I commissari pagano, con priorità rispetto a tut-
ti gli altri crediti prededucibili, le spese necessarie per il 
funzionamento della procedura, per lo svolgimento del-
le attività di interesse dei clienti, per l’accertamento del 
passivo, per la conservazione e il realizzo dell’attivo, per 
l’esecuzione di riparti e restituzioni e per la chiusura del-
la procedura. A questo fi ne, i commissari utilizzano, nel 
seguente ordine:  

   a)   le risorse liquide eventualmente disponibili 
della procedura; 

   b)   le risorse liquide o agevolmente liquidabili dei 
clienti, proporzionalmente al valore dei rispettivi patri-
moni, fi no ad un importo pari alla somma delle spese ne-
cessarie per lo svolgimento delle attività di interesse dei 
clienti medesimi e della quota parte ad essi riferibile delle 
altre spese; 

   c)   se le risorse dei clienti sono insuffi cienti, illi-
quide o di non agevole liquidazione, una somma che può 
essere anticipata dall’autorità di risoluzione fi no ad un 
importo massimo di euro 400.000 o, se superiore, fi no al 
doppio delle indennità degli organi liquidatori. 

 4. Le somme anticipate ai sensi del comma 3, lettera 
  c)  , comprensive degli interessi legali, sono recuperate sul-
le risorse liquide della procedura, con priorità rispetto al 
pagamento degli altri crediti prededucibili, e poi su quelle 
dei clienti che si rendano successivamente disponibili, nei 
limiti stabiliti dal comma 3, lettera   b)  . Le somme indicate 
al comma 3, lettera   b)  , comprensive degli interessi legali, 
sono recuperate a benefi cio dei clienti sulle risorse liquide 
della procedura che si rendano successivamente disponi-
bili, prima del pagamento degli altri crediti prededucibili 
e dopo il rimborso di quanto anticipato dall’autorità di 
risoluzione ai sensi del presente comma. 

 5. Il pagamento dei crediti prededucibili è effettua-
to previo parere favorevole del comitato di sorveglianza. 
Prima del pagamento, l’elenco di questi crediti è comuni-
cato dai commissari all’autorità di risoluzione. 

 6. Se le risorse utilizzabili ai sensi dei commi 2 e 
3 sono insuffi cienti per la prosecuzione della procedura 
o non vi sono prospettive di utile realizzo dei beni e dei 
diritti della procedura o dei clienti, i commissari proce-
dono alla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana e in uno o più quotidiani a diffusio-
ne nazionale o locale di un avviso contenente l’invito a 
presentare offerte vincolanti per l’ acquisto dei beni e dei 
diritti residui della procedura o dei clienti. Al termine del-
la procedura competitiva, i beni e i diritti sono assegnati, 
indipendentemente dall’importo offerto, al migliore of-
ferente. Gli assegnatari subentrano nei giudizi relativi ai 
beni e ai diritti oggetto di cessione e i commissari sono 
estromessi su propria richiesta.». 

  36. All’articolo 93 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2 la parola: «chirografari» è soppressa; 
   b)   al comma 3 è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-

do: «La proposta può prevedere la cessione, oltre che dei 
beni compresi nell’attivo, anche delle azioni di pertinenza 
della massa, purché autorizzate dalla Banca d’Italia, con 
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specifi ca indicazione dell’oggetto e del fondamento del-
la pretesa. Il proponente può limitare gli impegni assun-
ti con il concordato ai soli creditori ammessi al passivo, 
anche provvisoriamente, e a quelli che hanno proposto 
opposizione allo stato passivo o insinuazione tardiva al 
tempo della proposta, subentrando nei relativi giudizi. In 
tale caso, verso gli altri creditori continua a rispondere la 
banca. Gli effetti del concordato sono regolati dall’artico-
lo 135 della legge fallimentare.»; 

   c)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  
 «6. Il tribunale decide con decreto motivato sulla 

proposta di concordato, tenendo conto delle opposizioni 
e del parere su queste ultime reso dalla Banca d’Italia. 
Il decreto è pubblicato mediante deposito in cancelleria 
e nelle altre forme stabilite dal tribunale. Del deposito 
viene data comunicazione ai commissari e agli opponenti 
con biglietto di cancelleria. Si applica l’articolo 131 della 
legge fallimentare.». 

  37. L’articolo 94, comma 3, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 «3. Si applicano l’articolo 215 della legge fallimen-
tare e, in quanto compatibile, l’articolo 92 del presente 
decreto legislativo.». 

 38. L’articolo 95  -bis    del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Riconosci-
mento dei provvedimenti di risanamento e delle procedu-
re di liquidazione»; 

   b)   al comma 1, le parole: «I provvedimenti e le pro-
cedure di risanamento e liquidazione» sono sostituite dal-
le seguenti: «I provvedimenti di risanamento e le proce-
dure di liquidazione»; 

   c)   al comma 2, le parole: «I provvedimenti e le 
procedure di amministrazione straordinaria, di gestione 
provvisoria e di liquidazione coatta amministrativa» sono 
sostituite dalle seguenti: «I provvedimenti di risanamento 
e di avvio della liquidazione coatta amministrativa»; 

   d)    dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Quando è esercitato un potere di risoluzio-

ne o applicata una misura di risoluzione di cui al decreto 
legislativo [di recepimento della direttiva 2014/59/UE], 
le disposizioni della presente sezione si applicano a tutti i 
soggetti indicati nell’articolo 2 del decreto stesso.». 

 39. L’articolo 95  -ter   , comma 2, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, è sostituito dal seguente:  

 «2. In deroga a quanto previsto dall’articolo 95  -bis   , 
sono disciplinati dalla legge che regola il contratto:  

   a)   gli accordi di compensazione, di netting e di 
novazione, fatto salvo quanto previsto agli articoli 65 e 
68 del decreto legislativo [di recepimento della direttiva 
2014/59/UE]; 

   b)   le cessioni con patto di riacquisto e le transa-
zioni effettuate in un mercato regolamentato, fatto salvo 
quanto previsto agli articoli 65 e 68 del decreto legislati-
vo [di recepimento della direttiva 2014/59/UE], nonché 
quanto previsto alla lettera   d)   del comma 1.». 

 40. All’articolo 95  -quater   , del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «1. Salvo che l’informazione non vada fornita 

ai sensi del decreto legislativo [di recepimento della di-
rettiva 2014/59/UE], la Banca d’Italia informa le auto-
rità di vigilanza e, se diverse, le autorità di risoluzione 
degli Stati comunitari ospitanti e la Banca centrale eu-
ropea dell’adozione dei provvedimenti di risanamento e 
dell’apertura della procedura di liquidazione coatta am-
ministrativa, precisandone gli effetti. L’informazione è 
data, con ogni mezzo, possibilmente prima dell’adozione 
del provvedimento o dell’apertura della procedura ovvero 
subito dopo.»; 

   b)   al comma 2 le parole: «una procedura» sono so-
stituite dalle seguenti «un provvedimento» e le parole: 
«dello Stato d’origine» sono sostituite dalle seguenti: «o, 
se diversa, all’autorità di risoluzione dello Stato d’origine 
ovvero alla Banca centrale europea.»; 

   c)    dopo il comma 2, è aggiunto il seguente:  
 «2  -bis  . Resta fermo quanto previsto dagli articoli 

5, 6 e 32, commi 3, 4 e 5, del decreto legislativo [di rece-
pimento della direttiva 2014/59/UE].». 

 41. All’articolo 95  -quinquies  , comma 1, del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole: «I prov-
vedimenti di amministrazione straordinaria, di gestione 
provvisoria e di liquidazione coatta amministrativa» sono 
sostituite dalle seguenti: «I provvedimenti di risana-
mento e di avvio della procedura di liquidazione coatta 
amministrativa». 

 42. All’articolo 95  -septies  , comma 1, del decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, le parole: «ammini-
strazione straordinaria, gestione provvisoria e liquidazio-
ne coatta amministrativa» sono sostituite dalle seguenti: 
«risanamento e alle procedure di liquidazione coatta am-
ministrativa» e dopo le parole: «Stati comunitari» sono 
inserite le seguenti: «o della Banca centrale europea». 

 43. All’articolo 97, comma 1, del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, dopo le parole: «organi di sor-
veglianza» sono aggiunte le seguenti: «, determinandone 
il relativo compenso a carico della società». 

  44. All’articolo 98, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 2, lettera   b)  , dopo le parole: «della li-
quidazione coatta amministrativa,» sono inserite le se-
guenti: «della risoluzione»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. L’amministrazione straordinaria dura un anno, 

salvo che il provvedimento con cui è disposta non preve-
da un termine più breve o la Banca d’Italia ne autorizzi 
la chiusura anticipata. La procedura può essere prorogata 
per lo stesso periodo di un anno dalla Banca d’Italia, an-
che più di una volta, se sussistono i presupposti indicati 
nell’articolo 70 e nel comma 2 del presente articolo. In 
tal caso, la proroga può riguardare anche le procedure di 
amministrazione straordinaria relative alle società appar-
tenenti al gruppo. Il provvedimento di proroga è pubbli-
cato per estratto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.». 
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 45. L’articolo 98  -bis   del decreto legislativo 1° settem-
bre 1993, n. 385, è abrogato. 

  46. All’articolo 104 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, dopo le parole: «è competente» è ag-
giunta la seguente: «inderogabilmente»; 

   b)   il comma 2 è abrogato. 
  47. Dopo l’articolo 105 del decreto legislativo 1° set-

tembre 1993, n. 385, sono inseriti i seguenti:  
 «Art. 105  -bis    (Cooperazione tra autorità). — 1. La 

Banca d’Italia informa l’ABE e consulta le altre autorità 
competenti prima di applicare una misura di intervento 
precoce o disporre l’amministrazione straordinaria nei 
confronti:  

   a)   della capogruppo di un gruppo bancario ope-
rante in altro Stato comunitario attraverso una banca con-
trollata o una succursale signifi cativa; 

   b)   di una banca italiana soggetta a vigilanza 
consolidata dell’autorità competente di un altro Stato 
comunitario. 

 2. La Banca d’Italia, se consultata sull’adozione di 
una misura di intervento precoce o dell’amministrazione 
straordinaria da parte dell’autorità competente per la vigi-
lanza di una banca comunitaria appartenente a un gruppo 
bancario, comunica le proprie valutazioni entro tre giorni 
dalla richiesta di consultazione. 

 3. Le decisioni di cui al comma 1 sono adottate dalla 
Banca d’Italia tenendo conto degli impatti sulle entità del 
gruppo insediate in altri Stati comunitari, secondo quanto 
emerga dalle procedure di cooperazione di cui al presente 
articolo, e sono notifi cate alla capogruppo, alle altre auto-
rità competenti e all’ABE. 

 4. L’applicazione coordinata delle misure di inter-
vento precoce o la nomina dei medesimi commissari stra-
ordinari per le società del gruppo operanti in diversi Stati 
comunitari è disposta dalla Banca d’Italia congiuntamen-
te con le altre autorità competenti. Qualora l’accordo sul 
provvedimento congiunto non sia raggiunto entro cinque 
giorni dalla proposta dell’autorità competente, la Banca 
d’Italia può adottare le decisioni di propria competenza, 
salvo che il caso non sia rinviato all’ABE ai sensi del 
comma 5. 

 5. La Banca d’Italia può, nei casi previsti dal diritto 
dell’Unione, richiedere l’assistenza dell’ABE o rinviare 
all’ABE le decisioni di cui al presente articolo. Qualora 
una decisione sia stata rinviata all’ABE nel previsto ter-
mine di tre giorni per la consultazione o di cinque giorni 
per l’accordo fra le autorità, la Banca d’Italia si astiene 
dall’adottare provvedimenti e si attiene alle decisioni fi -
nali dell’ABE. In mancanza di decisione dell’ABE nei 
termini previsti dal diritto dell’Unione, la Banca d’Italia 
adotta i provvedimenti di propria competenza. 

 Art. 105  -ter   (Commissari in temporaneo affi anca-
mento). — 1. Ricorrendo i presupposti indicati agli arti-
coli 70 e 98, il potere di nominare uno o più commissari in 
temporaneo affi ancamento, di cui all’articolo 75  -bis  , può 
essere esercitato nei confronti della capogruppo e delle 
società di un gruppo bancario. Si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni del presente capo.». 

 48. All’articolo 113  -bis    del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 1, è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «Il provvedimento della Banca d’Italia è pubblica-
to per estratto nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana.»; 

   b)   al comma 3 dopo le parole: «amministrazione e 
controllo» sono inserite le seguenti: «secondo le moda-
lità previste dall’articolo 73, comma 1,» e le parole: «Si 
applica, in quanto compatibile, l’articolo 76, commi 2 e 
4.» sono sostituite dalle seguenti: «Si applicano, in quan-
to compatibili, gli articoli 71, commi 2, 4 e 6, 72, commi 
2  -bis  , 3, 4, 7 e 9, 73, commi 1 e 2, 74 e 75, comma 1.». 

 49. All’articolo 113  -ter    del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Revoca 
dell’autorizzazione e liquidazione»; 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. La revoca dell’autorizzazione costituisce 

causa di scioglimento della società. Entro sessanta gior-
ni dalla comunicazione del provvedimento di revoca, 
l’intermediario fi nanziario comunica alla Banca d’Italia 
il programma di liquidazione della società. La Banca 
d’Italia può autorizzare, anche contestualmente alla re-
voca, l’esercizio provvisorio di attività ai sensi dell’arti-
colo 2487 del codice civile. L’organo liquidatore trasmet-
te alla Banca d’Italia riferimenti periodici sullo stato di 
avanzamento della liquidazione. Nei confronti della so-
cietà in liquidazione restano fermi i poteri delle autorità 
creditizie previsti nel presente decreto legislativo.»; 

   c)    dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Ove la Banca d’Italia accerti, in sede di 

revoca dell’autorizzazione o successivamente, la mancata 
sussistenza dei presupposti per un regolare svolgimento 
della procedura di liquidazione, è disposta la liquidazione 
coatta amministrativa ai sensi del titolo IV, capo I, sezio-
ne III.»; 

   d)    il comma 4 è sostituito dal seguente:  
 «4. Agli intermediari fi nanziari si applicano l’ar-

ticolo 96  -quinquies  , fatto salvo quanto previsto dal com-
ma 3, e l’articolo 97.»; 

   e)   il comma 5 è abrogato; 
   f)    il comma 6 è sostituito dal seguente:  

 «6. In deroga ai commi precedenti, il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, su proposta della Banca 
d’Italia, può disporre con decreto la revoca dell’autoriz-
zazione all’esercizio dell’attività e la liquidazione coatta 
amministrativa degli intermediari fi nanziari autorizzati 
all’esercizio dei servizi di investimento, anche quando ne 
siano stati sospesi gli organi di amministrazione e con-
trollo ai sensi dell’articolo 113  -bis    o ne sia in corso la 
liquidazione, qualora:  

   a)   risultino irregolarità eccezionalmente gravi 
nell’amministrazione, ovvero violazioni eccezionalmente 
gravi delle disposizioni legislative, amministrative o sta-
tutarie che regolano l’attività dell’intermediario; 
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   b)   siano previste perdite del patrimonio di eccezio-
nale gravità; 

   c)   la revoca e la liquidazione coatta amministrativa 
siano richieste su istanza motivata degli organi ammini-
strativi, dell’assemblea straordinaria, dei commissari di 
cui all’articolo 113  -bis  , comma 1, o dei liquidatori. 

   g)    dopo il comma 6, è inserito il seguente:  
 «Nel caso previsto dal comma 6 si applica la 

procedura di liquidazione coatta amministrativa, ai sen-
si del titolo IV, capo I, sezione III. La liquidazione co-
atta amministrativa è inoltre disposta quando sia stato 
accertato lo stato di insolvenza ai sensi dell’articolo 82, 
comma 1. Agli intermediari fi nanziari indicati nel presen-
te comma si applicano altresì gli articoli 96  -quinquies   e 
97.». 

 50. All’articolo 114  -quater  , comma 1, del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, la parola: «extracomu-
nitario» è sostituita dalla seguente: «terzo». 

 51. All’articolo 114  -quinquies    del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   al comma 6, lettera   b)  , la parola: «extracomunita-
rio» è sostituita dalla seguente: «terzo»; 

   b)   al comma 8, la parola: «extracomunitario» è sosti-
tuita dalla seguente: «terzo». 

 52. All’articolo 114  -decies  , comma 5, del decreto legi-
slativo 1° settembre 1993, n. 385, la parola: «extracomu-
nitario» è sostituita dalla seguente: «terzo». 

 53. All’articolo 144, comma 1, lettera   a)  , del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, dopo la parola: 
«68,» sono inserite le seguenti: «69  -quater  , 69  -quinquies  , 
69  -octies  , 69  -novies  , 69  -sexiesdecies  , 69-noviesdecies, 
69  -vicies-semel  ,». 

  54. Dopo l’articolo 159 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, è inserito il seguente:  

 «Art. 159  -bis   (Informazioni da inserire nei piani di 
risanamento). — 1. Fino all’emanazione dei provvedi-
menti della Banca d’Italia previsti dall’articolo 69  -qua-
ter  , comma 3, e 69  -quinquies   , comma 4, i piani di ri-
sanamento individuali o di gruppo riportano almeno le 
seguenti informazioni:  

   a)   una sintesi degli elementi fondamentali del pia-
no e una sintesi della capacità complessiva di risanamento; 

   b)   una sintesi delle modifi che sostanziali apporta-
te alla banca o al gruppo bancario dopo l’ultimo piano di 
risanamento; 

   c)   un piano di comunicazione e informazione pub-
blica che delinea in che modo la banca o capogruppo in-
tende gestire le eventuali reazioni negative del mercato; 

   d)   una gamma di azioni sul capitale e sulla liquidi-
tà necessarie per mantenere o ripristinare l’equilibrio pa-
trimoniale e fi nanziario della banca o del gruppo bancario 
nel suo complesso e delle singole banche che ne fanno 
parte; 

   e)   una stima dei tempi necessari per l’esecuzione 
di ciascun aspetto sostanziale del piano; 

   f)   una descrizione dettagliata degli eventuali im-
pedimenti sostanziali all’esecuzione effi cace e tempestiva 

del piano tenuto conto anche dell’impatto sul resto del 
gruppo, sulla clientela e sulle controparti; 

   g)   l’individuazione delle funzioni essenziali; 
   h)   una descrizione dettagliata delle procedure per 

determinare il valore e la trasferibilità delle linee di busi-
ness principali, delle operazioni e delle attività dell’ente; 

   i)   una descrizione dettagliata delle modalità con 
cui la pianifi cazione del risanamento è integrata nel-
la struttura di governo societario della banca o della 
capogruppo; 

   l)   una descrizione dettagliata delle politiche e 
procedure che disciplinano l’approvazione del piano di 
risanamento e l’identifi cazione delle persone responsabili 
della preparazione e dell’attuazione del piano all’interno 
dell’organizzazione; 

   m)   dispositivi e misure per conservare o ripristina-
re i fondi propri della banca o del gruppo bancario; 

   n)   dispositivi e misure intesi a garantire che la 
banca o la capogruppo abbia un accesso adeguato a fon-
ti di fi nanziamento di emergenza, comprese le potenziali 
fonti di liquidità; 

   o)   una valutazione delle garanzie reali disponibili 
e una valutazione della possibilità di trasferire liquidità 
tra entità del gruppo e linee di business, affi nché la banca 
o il gruppo bancario possa continuare a svolgere le pro-
prie funzioni e rispettare i propri obblighi; 

   p)   dispositivi e misure intesi a ridurre il rischio e 
la leva fi nanziaria; 

   q)   dispositivi e misure per ristrutturare le passività; 
   r)   dispositivi e misure per ristrutturare le linee di 

business; 
   s)   dispositivi e misure necessari per assicurare 

la continuità dell’accesso alle infrastrutture dei mercati 
fi nanziari; 

   t)   dispositivi e misure necessari per assicurare la 
continuità del funzionamento dei processi operativi del-
la banca o del gruppo bancario, compresi infrastrutture e 
servizi informatici; 

   u)   dispositivi preparatori per agevolare la vendita 
di attività o di linee di business in tempi adeguati per il 
ripristino della solidità fi nanziaria; 

   v)   altre azioni o strategie di gestione intese a ri-
pristinare la solidità fi nanziaria nonché effetti fi nanziari 
previsti di tali azioni o strategie; 

   z)   misure preparatorie che la banca o la capogrup-
po ha attuato o intende attuare al fi ne di agevolare l’attua-
zione del piano di risanamento, comprese le misure ne-
cessarie per consentire una ricapitalizzazione tempestiva 
della banca o del gruppo bancario; 

   aa)   un quadro di indicatori nel quale siano identi-
fi cati i casi in cui possano essere adottate le azioni oppor-
tune riportate nel piano. 

 2. Il piano di risanamento indica altresì le modalità e 
la tempistica con cui, nelle situazioni previste dal piano, 
la banca o il gruppo potrebbe chiedere di ricorrere a for-
me di assistenza della Banca centrale europea e identifi ca 
le attività che, a tal fi ne, potrebbero essere considerate 
idonee quali garanzie. 
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 3. Il piano di risanamento include infi ne le misu-
re che la banca o il gruppo può adottare qualora sussi-
stano le condizioni per un intervento precoce a norma 
dell’articolo 69-octiesdecies.».   

  Art. 2.
      Modifi che al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58    

     1. All’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo la lettera w  -quinquies   ) è 
aggiunta la seguente:  

 «w  -sexies   ) “provvedimenti di risanamento”: i provve-
dimenti con cui sono disposte:  

 1) l’amministrazione straordinaria, nonché le misure 
adottate nel suo ambito; 

 2) le misure adottate ai sensi dell’articolo 60  -bis  .4; 
 3) le misure, equivalenti a quelle indicate ai punti 1 e 

2, adottate da autorità di altri Stati comunitari.». 
  2. Nella Parte II, Titolo IV, del decreto legislativo 

24 febbraio 1998, n. 58, dopo l’articolo 55 è inserito il 
seguente:  

 «   CAPO    I  -bis       (Piani di risanamento,
sostegno fi nanziario di gruppo e intervento precoce).   

 Art. 55  -bis      (Ambito di applicazione). —     1. Il presen-
te Capo si applica alle Sim aventi sede legale in Italia 
che prestano uno o più dei seguenti servizi o attività di 
investimento:  

   a)   negoziazione per conto proprio; 
   b)   sottoscrizione e/o collocamento con assun-

zione a fermo o assunzione di garanzia nei confronti 
dell’emittente; 

   c)   gestione di sistemi multilaterali di negoziazione. 
 2. Ai fi ni del presente Capo si applicano le defi nizioni 

contenute nell’articolo 69  -bis   del Testo unico bancario. 
 3. La Banca d’Italia adotta disposizioni attuative del pre-

sente Capo, anche per tenere conto di orientamenti dell’ABE. 
 Art. 55  -ter      (Piani di risanamento). —    1. Le Sim si dotano 

di un piano di risanamento individuale secondo quanto pre-
visto dall’articolo 69  -quater   del Testo unico bancario. Non 
sono tenute a dotarsi di piani di risanamento individuali le 
Sim appartenenti a un gruppo bancario o a un gruppo indi-
viduato ai sensi dell’articolo 11, salvo che ciò non sia loro 
specifi camente richiesto dalla Banca d’Italia. Per le Sim 
sottoposte a vigilanza consolidata in un altro Stato comuni-
tario, la richiesta di piani individuali è effettuata in confor-
mità dell’articolo 69  -septies   del Testo unico bancario. 

 2. La società posta al vertice di un gruppo ai sen-
si dell’articolo 11 si dota di un piano di risanamento di 
gruppo nei casi e secondo quanto previsto dall’artico-
lo 69  -quinquies   del Testo unico bancario. 

 3. La Banca d’Italia, sentita la Consob per i profi li di 
competenza, valuta i piani di risanamento indicati ai com-
mi 1 e 2 secondo quanto previsto dagli articoli 69  -sexies   
e 69  -septies   del Testo unico bancario. Essa può preve-
dere modalità semplifi cate di adempimento degli obbli-
ghi stabiliti dal presente articolo secondo quanto previsto 
dall’articolo 69  -decies   del Testo unico bancario. 

 4. Si applicano gli articoli 69  -octies   e 69  -novies   del Te-
sto unico bancario. 

 Art. 55  -quater      (Sostegno fi nanziario di gruppo). —    
1. Le Sim appartenenti a un gruppo ai sensi dell’artico-
lo 11 possono concludere con altre componenti del grup-
po accordi per fornirsi sostegno fi nanziario per il caso in 
cui per una di esse si realizzino i presupposti dell’inter-
vento precoce ai sensi dell’articolo 55  -quinquies  . Agli 
accordi si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 
69  -duodecies  , 69  -terdecies  , 69  -quaterdecies  , 69  -quin-
quiesdecies  , 69  -sexiesdecies   e 69  -septiesdecies   del Testo 
unico bancario. 

 Art. 55  -quinquies      (Intervento precoce). —    1. La Banca 
d’Italia può, sentita la Consob per i profi li di competenza, 
disporre le misure indicate agli articoli 69-   noviesdecies    e 
69  -vicies-semel   del Testo unico bancario nei confronti di 
una Sim o di una società posta al vertice di un gruppo ai 
sensi dell’articolo 11 al ricorrere dei presupposti indicati 
dall’articolo 69-   octiesdecies    del Testo unico bancario. A 
tal fi ne la Banca d’Italia esercita i poteri indicati dagli 
articoli 8, 10 e 12, comma 5. Le misure sono adottate su 
proposta della Consob quando le violazioni riguardano 
disposizioni sul cui rispetto questa vigila. 

 2. Alle Sim disciplinate dal presente Capo non si appli-
ca l’articolo 56  -bis  .». 

  3. All’articolo 56 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
  «1. La Banca d’Italia, di propria iniziativa o su pro-

posta formulata dalla Consob nell’ambito delle sue com-
petenze, può disporre lo scioglimento degli organi con 
funzione di amministrazione e di controllo delle Sim, 
delle società di gestione del risparmio, delle Sicav e delle 
Sicaf quando:  

   a)   risultino gravi irregolarità nell’amministrazio-
ne ovvero gravi violazioni delle disposizioni legislative, 
amministrative o statutarie che ne regolano l’attività, 
sempre che gli interventi indicati dagli articoli 55  -quin-
quies   o 56  -bis  , ove applicabili, non siano suffi cienti per 
porre rimedio alla situazione; 

   b)   siano previste gravi perdite del patrimonio del-
la società; 

   c)   lo scioglimento sia richiesto con istanza mo-
tivata dagli organi amministrativi o dall’assemblea stra-
ordinaria ovvero dal commissario nominato ai sensi 
dell’articolo 53.»; 

   b)   al comma 3, le parole: «gli articoli 70, commi da 
2 a 6, 71, 72, 73, 74, 75 del Testo unico bancario,» sono 
sostituite dalle seguenti: «gli articoli 70, commi 2, 3, 4 
e 5, 71, 72, 73, 74, 75, 75  -bis   e 77  -bis   del Testo unico 
bancario,»; 

   c)    dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  
 «4  -bis  . La procedura disciplinata dal presente arti-

colo trova applicazione anche nei confronti della società 
posta al vertice del gruppo di Sim ai sensi dell’articolo 11 
e delle altre componenti del gruppo. Si applicano gli ar-
ticoli 98, 100, 102, 103, 104, 105 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, intendendosi le suddette dispo-
sizioni riferite alle Sim in luogo delle banche, nonché alla 
società posta al vertice del gruppo ai sensi dell’articolo 11 
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in luogo della capogruppo. Il riferimento all’articolo 64 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, conte-
nuto nell’articolo 105 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, si intende effettuato all’articolo 11 del pre-
sente decreto.». 

  4. All’articolo 57 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58, sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 1 è aggiunto, in fi ne, il seguente perio-
do: «Nei confronti delle Sim indicate all’articolo 55  -bis  , 
comma 1, la liquidazione è disposta se ricorrono i presup-
posti indicati all’articolo 17 del [decreto di recepimento 
della direttiva 2014/59/UE], ma non sussiste quella indi-
cata all’articolo 20 del medesimo decreto per disporre la 
risoluzione. 

   b)    il comma 3 è sostituito dal seguente:  
 «3. La direzione della procedura e tutti gli adempi-

menti a essa connessi spettano alla Banca d’Italia. Si ap-
plicano, in quanto compatibili, l’articolo 80, comma da 3 
a 6, e gli articoli 81, 82, 83, 84, 85, 86, a eccezione dei 
commi 6 e 7, 87, commi 2 e 3, 88, 89, 90, 91, a eccezione 
dei commi 1  -bis   e 11  -bis  , 92, 92  -bis  , 93, 94 e 97 del Testo 
unico bancario, intendendosi le suddette disposizioni ri-
ferite alle Sim, alle società di gestione del risparmio, alle 
Sicav, alle Sicaf in luogo delle banche, e l’espressione 
“strumenti fi nanziari” riferita agli strumenti fi nanziari e al 
denaro. Ai fi ni dell’applicazione dell’articolo 92  -bis   del 
Testo unico bancario alle società di gestione del rispar-
mio, le disposizioni ivi contenute relative ai clienti iscritti 
nella sezione separata si intendono riferite ai fondi o ai 
comparti gestiti dalla società.»; 

   c)   al comma 3  -bis  , le parole: «Si applicano, in quan-
to compatibili, gli articoli 83, 86, ad eccezione dei commi 
6 e 7, 87, commi 2, 3 e 4, 88, 89, 90, 91 ad eccezione dei 
commi 2 e 3, 92, 93 e 94 del Testo unico bancario,» sono 
sostituite dalle seguenti: «Si applicano, in quanto compa-
tibili, gli articoli 83, 86, ad eccezione dei commi 6 e 7, 87, 
commi 2 e 3, 88, 89, 90, 91 ad eccezione dei commi 1  -bis  , 
2, 3 e 11  -bis  , 92, 92  -bis  , 93 e 94 del T.U. bancario,»; 

   d)   la parola: «raccomandata» è sostituita dalla se-
guente: «comunicazione»; 

   e)   al comma 6  -bis   è aggiunto, in fi ne, il seguente pe-
riodo: «Quando il fondo o il comparto sia privo di risorse 
liquide o queste siano stimate dai liquidatori insuffi cienti 
a soddisfare i crediti in prededuzione fi no alla chiusura 
della liquidazione, i liquidatori pagano, con priorità ri-
spetto a tutti gli altri crediti prededucibili, le spese neces-
sarie per il funzionamento della liquidazione, le indennità 
e le spese per lo svolgimento dell’incarico dei liquidatori, 
le spese per l’accertamento del passivo, per la conserva-
zione e il realizzo dell’attivo, per l’esecuzione di riparti 
e restituzioni e per la chiusura della liquidazione stessa, 
utilizzando dapprima le risorse liquide eventualmente 
disponibili della liquidazione, e poi le somme messe a 
disposizione dalla società di gestione del risparmio che 
gestisce il fondo o il comparto, somme che restano a ca-
rico della società stessa. Non si applica l’articolo 92  -bis  , 
commi 1, 2, 3, 4 e 5, del Testo unico bancario; il comma 6 
del medesimo articolo si applica nel caso in cui non vi 
siano prospettive di utile realizzo dei beni del fondo o del 
comparto.»; 

   f)   dopo il comma 6  -bis    è aggiunto il seguente:  
 «6  -ter  . La procedura disciplinata dal presente arti-

colo trova applicazione anche nei confronti della società 
posta al vertice del gruppo di Sim ai sensi dell’articolo 11 
e delle altre componenti del gruppo. Si applicano gli ar-
ticoli 99, 101, 102, 103, 104, 105 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, intendendosi le suddette dispo-
sizioni riferite alle Sim in luogo delle banche, nonché alla 
società posta al vertice del gruppo ai sensi dell’articolo 11 
in luogo della capogruppo. Il riferimento all’articolo 64 
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, conte-
nuto nell’articolo 105 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, si intende effettuato all’articolo 11 del pre-
sente decreto.». 

  5. Dopo l’articolo 58 del decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, è inserito il seguente:  

 «Art. 58  -bis      (Imprese di investimento operanti in ambi-
to comunitario). —    1. Ai provvedimenti di risanamento e 
alle procedure di liquidazione delle Sim indicate all’arti-
colo 55  -bis  , comma 1, e delle imprese di investimento co-
munitarie che svolgono le attività indicate dal medesimo 
articolo si applicano gli articoli 95  -bis  , 95  -ter  , 95  -quater  , 
95  -quinquies   e 95  -septies   del Testo unico bancario, inten-
dendosi suddette disposizioni riferite alle Sim o alle im-
prese di investimento comunitarie in luogo delle banche. 

  2. Ai fi ni del comma 1:  
   a)   il riferimento all’articolo 79, comma 1, del Testo 

unico bancario contenuto nell’articolo 95  -bis  , comma 1  -
bis  , del medesimo decreto si intende riferito all’artico-
lo 52, comma 1, del presente decreto; 

   b)   la richiesta di cui all’articolo 95  -quater  , comma 2, 
del Testo unico bancario può essere effettuata anche a se-
guito di una segnalazione della Consob al ricorrere dei 
presupposti previsti dall’articolo 56, comma 1, lettera   a)  ; 

   c)   la Banca d’Italia può emanare disposizioni di at-
tuazione del presente articolo ai sensi dell’articolo 95  -se-
xies   del Testo unico bancario.». 

  6. Nella Parte II, Titolo IV, del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, dopo il Capo II è inserito il 
seguente:  

 «   CAPO    II  -bis       (Risoluzione delle Sim ).   

 Art. 60  -bis  .1    (Ambito di applicazione). —    1. Il presente 
Capo si applica alle Sim indicate all’articolo 55  -bis  , com-
ma 1, e alle succursali italiane di imprese di investimento 
extracomunitarie che svolgono le attività indicate dal me-
desimo articolo, se non rientrano nel campo di applica-
zione del decreto [di recepimento della direttiva 2014/59/
UE]. 

 2. Le Sim che rientrano nel campo di applicazione 
previsto dall’articolo 2 del decreto [di recepimento della 
direttiva 2014/59/UE] sono equiparate alle banche ai fi ni 
dell’applicazione del decreto medesimo. 

 3. In relazione a quanto disciplinato dal presente Capo, 
e anche in deroga agli articoli 1, 2, 3, 4, 4  -bis   e 4  -ter  , si 
applicano gli articoli 3, 4, 5 e 6 del decreto [di recepi-
mento della direttiva 2014/59/UE], nonché le defi nizioni 
contenute nell’articolo 1 del medesimo decreto. 
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 4. Quando nel presente capo si fa rinvio a disposizioni 
del decreto [di recepimento della direttiva 2014/59/UE], 
le disposizioni riferite alle banche si intendono riferite 
alle Sim e quelle riferite alla capogruppo si intendono 
riferite alla società posta al vertice del gruppo ai sensi 
dell’articolo 11. 

 Art. 60  -bis  .2    (Piani di risoluzione). —     1. La Ban-
ca d’Italia predispone, sentita la Consob per i profi li di 
competenza:  

   a)   un piano di risoluzione individuale per ciascuna 
Sim non sottoposta a vigilanza su base consolidata secon-
do quanto previsto dall’articolo 7 del decreto [di recepi-
mento della direttiva 2014/59/UE]; ovvero 

   b)   un piano di risoluzione di gruppo per i gruppi in-
dicati dall’articolo 11, secondo quanto previsto dagli ar-
ticoli 8, 9 e 10 del decreto [di recepimento della direttiva 
2014/59/UE]. 

 2. I piani di risoluzione sono comunicati alla Consob. 
 3. Si applicano, in quanto compatibili, il Titolo III, Capo 

I, del decreto [di recepimento della direttiva 2014/59/UE] 
e le disposizioni da esso richiamate. 

 Art. 60  -bis  .3    (Risolvibilità). —    1. La Banca d’Italia va-
luta se una Sim non facente parte di un gruppo è risolvibi-
le secondo quanto previsto dall’articolo 12 del decreto [di 
recepimento della direttiva 2014/59/UE] e dalle disposi-
zioni da esso richiamate. 

 2. La Banca d’Italia valuta se un gruppo individuato 
ai sensi dell’articolo 11 è risolvibile, quando ne è l’au-
torità di risoluzione di gruppo, nei casi e secondo quan-
to previsto dall’articolo 13 del decreto [di recepimento 
della direttiva 2014/59/UE] e dalle disposizioni da esso 
richiamate. 

 3. Se, a seguito della valutazione effettuata ai sensi 
dei commi 1 e 2, risultano impedimenti sostanziali alla 
risolvibilità di una Sim o di un gruppo, la Banca d’Italia 
procede secondo quanto previsto dagli articoli 14, 15 e 
16 del decreto [di recepimento della direttiva 2014/59/
UE], adottando, ove opportuno, le misure ivi disciplinate, 
sentita la Consob per i profi li di competenza. 

 Art. 60  -bis  .4    (Risoluzione e altre procedure di gestione 
delle crisi). —    1. Alle Sim si applicano i Titoli IV e VI 
nonché gli articoli 99, 102, 103, 104 e 105 del decreto [di 
recepimento della direttiva 2014/59/UE]. I provvedimen-
ti, indicati all’articolo 20 del medesimo decreto legisla-
tivo, con cui è disposta la riduzione o la conversione di 
azioni, di altre partecipazione e di strumenti di capitale, o 
l’avvio della risoluzione o della liquidazione coatta am-
ministrativa sono adottati sentita la Consob per i profi li di 
competenza. 

 2. Ai fi ni del comma 1, i riferimenti contenuti nel de-
creto [di recepimento della direttiva 2014/59/UE] alla 
disciplina in materia di acquisto di partecipazioni qualifi -
cate, amministrazione straordinaria e liquidazione coatta 
amministrativa prevista ai sensi del Testo unico bancario 
si intendono effettuati alle corrispondenti disposizioni del 
presente decreto legislativo.». 

 7. All’articolo 190, comma 1, del decreto legislati-
vo 24 febbraio 1998, n. 58, dopo le parole: «49, com-
mi 3 e 4,» sono inserite le seguenti: «55  -ter  , 55  -quater  , 
55  -quinquies  ,». 

 8. Dopo l’articolo 195  -ter    del decreto legislativo 
24 febbraio 1998, n. 58, è inserito il seguente:  

 «Art. 195  -quater      (Sanzioni in caso di risoluzione). 
—    1. Nei confronti delle Sim disciplinate dal Capo II  -
bis   della Parte II, Titolo IV e delle succursali stabilite in 
Italia delle imprese di investimento extracomunitarie che 
svolgono le attività indicate all’articolo 55  -bis   la Banca 
d’Italia applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
prevista dall’articolo 190, comma 1, per l’inosservanza 
degli articoli 9, 15, 16, 19, comma 1, 33, comma 6, 50, 
58, 59, 60, comma 1, lettere   a)   ed   h)  , 70, commi 2 e 3, 
80, comma 1, 82 e 83 del decreto [di recepimento della 
direttiva 2014/59/UE], in quanto applicabili ai sensi del 
presente decreto legislativo, o delle relative disposizioni 
generali o particolari emanate dalla Banca d’Italia. 

 2. Per l’inosservanza delle norme richiamate al com-
ma 1, si applica l’articolo 194  -quater  , al ricorrere delle 
condizioni e secondo le modalità da esso stabilite. In caso 
di inosservanza dell’ordine di porre termine alle viola-
zioni ivi previsto, si applicano le sanzioni stabilite dagli 
articoli 194  -quater  , comma 2, e 190  -bis  , comma 2, nei 
confronti dei soggetti e al ricorrere delle condizioni ivi 
previsti. 

 3. Fermo restando quanto previsto dai commi 1 e 2, 
per l’inosservanza delle norme richiamate dai medesimi 
commi si applicano le sanzioni amministrative previste 
dall’articolo 190  -bis   nei confronti dei soggetti che svol-
gono funzioni di amministrazione, di direzione o di con-
trollo, nonché del personale, al ricorrere delle condizioni 
e secondo le modalità previste dall’articolo 190  -bis  . 

 4. Alle sanzioni amministrative disciplinate dal presen-
te articolo si applicano gli articoli 194  -bis  , 195 e 196  -bis  . 

 5. Nelle materie a cui si riferiscono le disposizioni ri-
chiamate al comma 1, le sanzioni ivi previste si appli-
cano, nella medesima misura e con le stesse modalità, 
anche in caso di inosservanza degli atti delegati o del-
le norme tecniche di regolamentazione e di attuazione 
emanati dalla Commissione europea ai sensi della diret-
tiva 2014/59/UE o degli articoli 10 e 15 del regolamento 
(UE) n. 1093/2010, o in caso di inosservanza degli atti 
dell’ABE direttamente applicabili ai soggetti vigilati 
adottati ai sensi di quest’ultimo regolamento. 

 6. La Banca d’Italia comunica all’ABE le sanzioni am-
ministrative applicate ai sensi del presente articolo, ivi 
comprese quelle pubblicate in forma anonima, nonché le 
informazioni ricevute dai soggetti interessati sulle azio-
ni da essi avviate avverso i provvedimenti sanzionatori e 
sull’esito delle stesse.».   

  Art. 3.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto legislativo entra in vigore il gior-
no stesso della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 2. Salvo quanto previsto dai commi 3, 4, 5, 6 e 7, il 
presente decreto legislativo si applica alle procedure di 
amministrazione straordinaria e di liquidazione coatta 
amministrativa avviate successivamente alla sua entrata 
in vigore. 
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 3. Gli articoli 72 e 77  -bis   del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, come modifi cato dal presente de-
creto, si applicano anche alle procedure di amministra-
zione straordinaria in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. Per i rimanenti aspetti, alle medesi-
me procedure si continuano ad applicare le disposizioni 
del titolo IV del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, nel testo vigente prima dell’entrata in vigore del 
presente decreto. Le proroghe di cui agli articoli 70, com-
ma 5, e 98, comma 3, del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, nel testo vigente prima della data di entrata 
in vigore del presente decreto sono disposte dalla Banca 
d’Italia. 

 4. Gli articoli 81, comma 1  -bis  , 84, 89, 90, 91, com-
ma 4, 92, 92  -bis  , 93, 94, 97 del decreto legislativo 1° set-
tembre 1993, n. 385, nonché l’articolo 57, comma 6  -bis  , 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, come 
modifi cati dal presente decreto, si applicano anche alle 
procedure di liquidazione coatta amministrativa in corso 
alla data di entrata in vigore del presente decreto e per le 
quali non sia stato già autorizzato il deposito della docu-
mentazione fi nale. 

 5. Per le procedure di cui al comma 4, le sentenze pro-
nunciate dopo l’entrata in vigore del presente decreto ai 
sensi dell’articolo 87 del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, sono impugnabili esclusivamente con il ri-
corso per cassazione di cui al comma 2 del medesimo ar-
ticolo 87, come modifi cato dal presente decreto. Si appli-
ca l’articolo 88 del decreto legislativo 1° settembre 1993, 
n. 385, come modifi cato dal presente decreto. Per le me-
desime procedure, il termine per la proposizione delle do-
mande tardive di cui all’articolo 89 del decreto legislativo 
1° settembre 1993, n. 385, come modifi cato dal presente 
decreto, decorre dall’entrata in vigore di quest’ultimo. 

 6. Per gli aspetti non disciplinati negli articoli richia-
mati nei commi 4 e 5, alle procedure di liquidazione co-
atta amministrativa in corso alla data di entrata in vigore 
del presente decreto si continuano ad applicare le dispo-
sizioni del titolo IV del decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, nel testo vigente prima dell’entrata in vigore 
del presente decreto. Le comunicazioni di cui all’artico-
lo 86 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, si 
effettuano secondo le modalità previste nel testo vigente 
prima della data di entrata in vigore del presente decreto, 
ove, a tale data, siano già state effettuate quelle di cui al 
comma 1 del medesimo articolo. 

 7. I commi 3, 4, 5 e 6, si applicano anche alle procedu-
re di amministrazione straordinaria e liquidazione coatta 
amministrativa previste dal decreto legislativo 24 febbra-
io 1998, n. 58, in relazione alle disposizioni indicate dai 
medesimi commi e a esse applicabili. 

 8. Il presente decreto lascia impregiudicati i provvedi-
menti adottati dal Ministro dell’economia e delle fi nan-
ze e dalla Banca d’Italia nell’ambito delle procedure di 
amministrazione straordinaria, di gestione provvisoria e 
di liquidazione coatta amministrativa in corso alla data 
della sua entrata in vigore, nonché gli atti compiuti dai 
loro organi. 

 9. L’articolo 91, comma 1  -bis  , lettera   c)  , del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, come modifi cato 
dall’articolo 1, comma 33, del presente decreto, si applica 
nelle procedure di liquidazione coatta amministrativa e di 
risoluzione iniziate dopo il 1° gennaio 2019.   

  Art. 4.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. Dall’attuazione del presente decreto non devono 
derivare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza 
pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 16 novembre 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

      AVVERTENZA:  

 Il presente decreto legislativo è pubblicato, per motivi di massima 
urgenza, senza note, ai sensi dell’art. 8, comma 3 del regolamento di 
esecuzione del testo unico delle disposizioni sulla promulgazione delle 
leggi, sulla emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 
sulle pubblicazioni uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con de-
creto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1986, n. 217. 

 Nella   Gazzetta Uffi ciale   – Serie generale – del 28 novembre 2015 
si procederà alla ripubblicazione del testo del presente decreto legislati-
vo corredato delle relative note, ai sensi dell’art. 10, comma 3 del D.P.R. 
28 dicembre 1985, n. 1092.   

  15G00196  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 3 novembre 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Sant’Angelo Lodi-
giano e nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che il consiglio comunale di Sant’Angelo 
Lodigiano (Lodi), rinnovato nelle consultazioni elettorali 
del 6 e 7 maggio 2012, è composto dal sindaco e da sedici 
membri; 

 Considerato altresì che nel citato ente non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi a causa della riduzione dell’organo assembleare, 
per impossibilità di surroga, a meno della metà dei com-
ponenti del consiglio; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lett.   b)  , n. 4 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n.267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Sant’Angelo Lodigiano (Lodi) 

è sciolto.   

  Art. 2.
     Il dott. Mariano Savastano è nominato commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 3 novembre 2015 

 MATTARELLA 

  ALFANO   ,    Ministro dell’interno    
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Sant’Angelo Lodigiano (Lodi), rinno-
vato nelle consultazioni elettorali del 6 e 7 maggio 2012 e composto dal 
sindaco e da sedici consiglieri, si è venuta a determinare una grave si-
tuazione di crisi a causa della riduzione dell’organo assembleare a meno 
della metà dei componenti. 

 Per effetto delle dimissioni, rassegnate in data 26 settembre 2015, 
di undici consiglieri, non surrogabili per esaurimento della lista di ap-

partenenza, il consiglio comunale si è trovato nell’impossibilità di rico-
stituire il proprio    plenum   . 

 Il prefetto di Lodi pertanto, ritenendo essersi verifi cata l’ipotesi 
prevista dall’art.141, comma 1, lettera   b)  , n.4, del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, ha proposto lo scioglimento del consiglio co-
munale sopracitato, disponendone, nel contempo, con del 28 settembre 
2015 la sospensione, con la conseguente nomina del commissario per la 
provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Sant’Angelo Lodigiano (Lodi) ed alla nomina del commissario per 
la provvisoria gestione del comune nella persona del dottor Mariano 
Savastano. 

 Roma, 28 ottobre 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A08572

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 3 novembre 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Nocera Terinese e 
nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 6 e 
7 maggio 2012 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Nocera Terinese (Catanzaro); 

 Viste le dimissioni contestuali rassegnate da quattro 
consiglieri su sette assegnati all’ente, a seguito delle quali 
non può essere assicurato il normale funzionamento degli 
organi e dei servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Il consiglio comunale di Nocera Terinese (Catanzaro) 

è sciolto.   

  Art. 2.
     La dott.ssa Laura Rotundo è nominata commissario 

straordinario per la provvisoria gestione del comune sud-
detto fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma 
di legge. 
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 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 3 novembre 2015 

 MATTARELLA 

  ALFANO   ,    Ministro dell’interno    
  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Nocera Terinese (Catanzaro), rinnova-
to nelle consultazioni elettorali del 6 e 7 maggio 2012 e composto dal 
sindaco e da sette consiglieri, si è venuta a determinare una grave situa-
zione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da quattro componenti 
del corpo consiliare. 

 Le citate dimissioni, presentate personalmente da oltre la metà dei 
consiglieri con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in data 1° ot-
tobre 2015, hanno determinato l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo 
disciplinata dall’art. 141, comma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislati-
vo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Catanzaro ha proposto lo scioglimento del 
consiglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con prov-
vedimento del 5 ottobre 2015, la sospensione, con la conseguente nomi-
na del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di de-
creto con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale 
di Nocera Terinese (Catanzaro) ed alla nomina del commissario per la 
provvisoria gestione del comune nella persona della dottoressa Laura 
Rotundo. 

 Roma, 28 ottobre 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A08573

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 3 novembre 2015 .

      Scioglimento del consiglio comunale di Castel Morrone e 
nomina del commissario straordinario.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Considerato che nelle consultazioni elettorali del 15 e 
16 maggio 2011 sono stati rinnovati gli organi elettivi del 
comune di Castel Morrone (Caserta); 

 Viste le dimissioni rassegnate, con atto unico acquisito 
al protocollo dell’ente, da sette consiglieri su dodici as-
segnati al comune, a seguito delle quali non può essere 
assicurato il normale funzionamento degli organi e dei 
servizi; 

 Ritenuto, pertanto, che ricorrano gli estremi per far 
luogo allo scioglimento della suddetta rappresentanza; 

 Visto l’articolo 141, comma 1, lett.   b)  , n. 3, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Sulla proposta del Ministro dell’interno, la cui rela-
zione è allegata al presente decreto e ne costituisce parte 
integrante 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Il consiglio comunale di Castel Morrone (Caserta) è 
sciolto.   

  Art. 2.

     Il dott. Graziano Mauro è nominato commissario stra-
ordinario per la provvisoria gestione del comune suddetto 
fi no all’insediamento degli organi ordinari, a norma di 
legge. 

 Al predetto commissario sono conferiti i poteri spettan-
ti al consiglio comunale, alla giunta ed al sindaco. 

 Dato a Roma, addì 3 novembre 2015 

 MATTARELLA 

  ALFANO   , Ministro dell’interno   

  

  ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Nel consiglio comunale di Castel Morrone (Caserta), rinnovato 
nelle consultazioni elettorali del 15 e 16 maggio 2011 e composto dal 
sindaco e da dodici consiglieri, si è venuta a determinare una grave si-
tuazione di crisi a causa delle dimissioni rassegnate da sette componenti 
del corpo consiliare, con atto unico acquisito al protocollo dell’ente in 
data 5 ottobre 2015. 

 Le citate dimissioni, presentate per il tramite di un consigliere di-
missionario, all’uopo delegato con atto autenticato, hanno determinato 
l’ipotesi dissolutoria dell’organo elettivo disciplinata dall’art. 141, com-
ma 1, lettera   b)  , n. 3, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

 Pertanto, il prefetto di Caserta ha proposto lo scioglimento del con-
siglio comunale sopracitato disponendone, nel contempo, con provve-
dimento del 5 ottobre 2015, la sospensione, con la conseguente nomina 
del commissario per la provvisoria gestione del comune. 

 Considerato che nel suddetto ente non può essere assicurato il nor-
male funzionamento degli organi e dei servizi, essendo venuta meno 
l’integrità strutturale minima del consiglio comunale compatibile con il 
mantenimento in vita dell’organo, si ritiene che, nella specie, ricorrano 
gli estremi per far luogo al proposto scioglimento. 

 Sottopongo, pertanto, alla fi rma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede allo scioglimento del consiglio comunale di 
Castel Morrone (Caserta) ed alla nomina del commissario per la prov-
visoria gestione del comune nella persona del dott. Graziano Mauro. 

 Roma, 28 ottobre 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO   

  15A08574  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  5 novembre 2015 .

      Regioni a statuto ordinario - Contributi dovuti all’ARAN per l’anno 2016.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche» ed in particolare l’art. 46, commi 8 e 9, del citato decreto che individua le 
risorse di cui l’ARAN deve avvalersi per lo svolgimento della propria attività e determina la disciplina delle modalità 
di riscossione dei contributi a carico delle amministrazioni, rinviando, per quanto riguarda il sistema dei trasferimenti 
per le amministrazioni diverse dallo Stato, ai decreti del Ministro per la funzione pubblica di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto l’art. 46, comma 10, del decreto legislativo n. 165 del 2001 secondo cui i contributi di cui al comma 8 af-
fl uiscono direttamente al bilancio dell’ARAN; 

 Visto il decreto interministeriale del Ministro per la funzione pubblica 30 aprile 1999, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 266 del 12 novembre 1999, emanato di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il 
Ministro dell’interno, come modifi cato dal decreto interministeriale 14 dicembre 2001, in cui all’art. 3 si rinvia ad 
apposito decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’individuazione della somma da porre a carico delle 
regioni sulla base dei dati forniti dal conto annuale del personale in servizio presso tali enti e tenuto conto della quota 
di contributo individuale concordata tra l’ARAN e l’Organismo di coordinamento dei comitati di settore, ai sensi 
dell’art. 46, comma 8, lett.   a)  , seconda alinea, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

 Visti i dati relativi al personale in servizio presso le regioni a statuto ordinario desunti dall’ultimo conto annuale 
disponibile relativo all’anno 2014; 

 Considerato che le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano non si sono avvalse 
dell’assistenza dell’ARAN ai sensi dell’art. 46, comma 13, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

  Decreta:    

  Art. 1.

     Le somme da porre a carico delle regioni a statuto ordinario a titolo di contributo dovuto all’ARAN per l’anno 
2016, ai sensi dell’art. 46, comma 8, lett.   a)  , del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono quelle evidenziate 
nella tabella allegata al presente decreto.   

  Art. 2.

     I contributi di cui all’art. 1 debbono essere iscritti dalle regioni in specifi ci capitoli di spesa dei rispettivi bilanci 
per essere versati, entro il 28 febbraio 2016, alla contabilità speciale intestata all’ARAN sul conto n. 149726, istituito 
presso la Sezione di tesoreria provinciale dello Stato di Roma dandone contestuale comunicazione all’ARAN. 

 In caso di omesso versamento da parte delle regioni entro il suddetto termine del 28 febbraio 2016, il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, su segnalazione dell’ARAN, è autorizzato a trattenere alle regioni l’importo dovuto a 
valere sulle erogazioni ad esse spettanti in corso d’anno, ai sensi dell’art. 3, comma 12, della legge 28 dicembre 1995, 
n. 549 ed a versarlo direttamente all’ARAN mediante accreditamento sulla predetta contabilità speciale n. 149726 
dandogliene contestuale comunicazione. 

 Roma, 5 novembre 2015 

 Il Ministro: PADOAN    
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 ALLEGATO    

  

  15A08610
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    DECRETO  6 novembre 2015 .

      Accertamento dell’importo rimborsato a scadenza di 
buoni del tesoro poliennali 1º novembre 2010 - 1º novembre 
2015 a valere sulle disponibilità del Fondo per l’ammorta-
mento dei titoli di Stato.    

     IL DIRIGENTE GENERALE
   della Direzione II Dipartimento del Tesoro  

 Visti gli articoli 44, 45, 46 e 47 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398, «Testo 
Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di debito pubblico» (di seguito Testo Unico), mo-
difi cato dall’art. 1, comma 387, lettera   d)   e lettera   e)   della 
legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Legge di stabilità 2015), 
ove si determinano le norme sostanziali riguardanti: l’isti-
tuzione e l’amministrazione del Fondo per l’ammorta-
mento dei titoli di Stato; i conferimenti al Fondo; i criteri 
e le modalità per l’acquisto dei titoli di Stato; l’estinzione 
dei titoli detenuti dal Fondo; 

 Visti, altresì, gli articoli 48, 49, 50, 51 e 52 del cita-
to Testo Unico, recanti le norme procedurali relative al 
Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato riguardan-
ti: gli utilizzi del Fondo; gli adempimenti a carico della 
Banca d’Italia e degli intermediari incaricati; il contenu-
to dell’incarico alla Banca d’Italia e agli intermediari; le 
modalità d’asta e gli adempimenti successivi allo svolgi-
mento dell’asta; 

 Visto, in particolare, l’art. 46, in forza del quale i con-
ferimenti al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Sta-
to sono impiegati nell’acquisto dei titoli di Stato o nel 
rimborso dei titoli che vengono a scadere dal 1° gennaio 
1995; 

 Visto l’art. 3 del citato Testo Unico ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al Tesoro, fra l’altro, di procedere, ai fi ni della 
ristrutturazione del debito pubblico interno ed esterno, al 
rimborso anticipato dei titoli; 

 Visto il decreto ministeriale n. 97587 del 23 dicembre 
2014 (decreto cornice per l’anno fi nanziario 2015), ema-
nato in attuazione dell’art. 3 del citato Testo Unico, ove 
si prevede, tra l’altro, che le operazioni fi nanziarie di cui 
al medesimo articolo vengano disposte dal Direttore ge-
nerale del Tesoro o, per sua delega, dal Direttore della 
Direzione seconda del Dipartimento del Tesoro; 

 Vista la propria disposizione n. DT 78993 del 20 otto-
bre 2015, trasmessa alla Banca d’Italia e a Cassa depositi 
e prestiti S.p.A. (CDP), con cui, in applicazione della pre-
detta normativa, è stata stabilita un’operazione di rimbor-
so tramite l’utilizzo del Fondo per l’ammortamento dei 
titoli di Stato; 

 Vista la nota n. 1170370/15 del 4 novembre 2015 con 
cui la Banca d’Italia ha trasmesso a questa Direzione e a 
CDP il dettaglio della predetta operazione di rimborso e 
ha comunicato di aver provveduto a contabilizzare a de-
bito del conto «Fondo per l’ammortamento dei titoli di 
Stato» l’importo derivante da tale operazione; 

 Visto, in particolare, l’art. 52 comma 1 del menzionato 
Testo Unico, il quale prevede che con successivo decreto 
si provvede ad accertare la specie e gli importi dei titoli 
effettivamente ritirati dal mercato. 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 52 comma 1 del 
Testo Unico citato nelle premesse, si accerta che in data 
2 novembre 2015 è stata effettuata un’operazione di rim-
borso a scadenza a valere sulle disponibilità del Fondo 
per l’ammortamento dei titoli di Stato, per un valore no-
minale di euro 3.947.000.000,00 di buoni del Tesoro po-
liennali 1° novembre 2010 - 1° novembre 2015 - codice 
titolo IT0004656275 - in scadenza per un totale di euro 
17.332.584.000,00. 

 2. In data 2 novembre 2015, giorno fi ssato per il regola-
mento dell’operazione, la consistenza del debito è ridotta 
dell’ammontare corrispondente al valore nominale del ti-
tolo di cui al comma 1 del presente decreto per l’importo 
a valere sulle disponibilità del Fondo. Al capitolo di spesa 
corrispondente è apportata la conseguente modifi ca 

 3. Il presente decreto viene pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 novembre 2015 

 Il dirigente generale: CANNATA   

  15A08611

    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  22 ottobre 2015 .

      Autorizzazione all’«Associazione italiana di psicanalisi - 
A.I.Psi» a trasferire il corso di specializzazione in psicotera-
pia della sede principale di Roma.    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
   PER LA FORMAZIONE SUPERIORE E PER LA RICERCA  

 Vista la legge 18 febbraio 1989, n. 56, che disciplina 
l’ordinamento della professione di psicologo e fi ssa i re-
quisiti per l’esercizio dell’attività psicoterapeutica e, in 
particolare l’art. 3 della suddetta legge, che subordina 
l’esercizio della predetta attività all’acquisizione, succes-
sivamente alla laurea in psicologia o in medicina e chirur-
gia, di una specifi ca formazione professionale mediante 
corsi di specializzazione almeno quadriennali, attivati 
presso scuole di specializzazione universitarie o presso 
istituti a tal fi ne riconosciuti; 

 Visto l’art. 17, comma 96, lettera   b)   della legge 15 mag-
gio 1997, n. 127, che prevede che con decreto del ministro 
dell’università e della ricerca scientifi ca e tecnologica sia 
rideterminata la disciplina concernente il riconoscimento 
degli istituti di cui all’art. 3, comma 1, della richiamata 
legge n. 56 del 1989; 

 Visto il decreto 11 dicembre 1998, n. 509, con il qua-
le è stato adottato il regolamento recante norme per il 
riconoscimento degli istituti abilitati ad attivare corsi 
di specializzazione in psicoterapia ai sensi dell’art. 17, 
comma 96, della legge n. 127 del 1997 e, in particolare, 
l’art. 2, comma 5, che prevede che il riconoscimento degli 
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istituti richiedenti sia disposto sulla base dei pareri con-
formi formulati dalla commissione tecnico-consultiva di 
cui all’art. 3 del precitato decreto n. 509/1998 e dal Comi-
tato nazionale per la valutazione del sistema universitario; 

 Visti i pareri espressi nelle riunioni dell’11 ottobre 2000 
e del 16 maggio 2001, con i quali il Comitato nazionale 
per la valutazione del sistema universitario ha individua-
to gli standard minimi di cui devono disporre gli istituti 
richiedenti in relazione al personale docente, nonché alle 
strutture ed attrezzature; 

 Vista l’ordinanza ministeriale in data 10 dicembre 
2004, avente ad oggetto «Modifi cazioni ed integrazioni 
alle ordinanze ministeriali 30 dicembre 1999 e 16 luglio 
2004, recanti istruzioni per la presentazione delle istanze 
di abilitazione ad istituire e ad attivare corsi di specializ-
zazione in psicoterapia»; 

 Visto il decreto in data 2 aprile 2013, con il quale è 
stata costituita la commissione tecnico-consultiva ai sensi 
dell’art. 3 del predetto regolamento; 

 Visto il regolamento concernente la struttura ed il fun-
zionamento dell’Agenzia nazionale di valutazione del 
sistema universitario e della ricerca (ANVUR), adotta-
to con decreto del Presidente della Repubblica n. 76 del 
1° febbraio 2010, ai sensi dell’art. 2, comma 140, del 
decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286; 

 Visto il decreto in data 9 ottobre 2001 con il quale 
l’«Associazione italiana di psicanalisi - A.I.Psi» è stata 
abilitata ad istituire e ad attivare un corso di specializza-
zione in psicoterapia nella sede di Roma, per i fi ni di cui 
all’art. 4 del richiamato decreto n. 509 del 1998; 

 Visto il decreto in data 30 ottobre 2006 con il quale il 
predetto istituto è stato autorizzato a trasferire il corso di 
specializzazione in psicoterapia della sede principale di 
Roma; 

 Vista l’istanza con la quale la suddetta scuola chiede 
l’autorizzazione al trasferimento della sede principale di 
Roma da p.zza Buenos Aires, 5 a via Priscilla, 128; 

 Visto il parere favorevole espresso dalla suindicata 
commissione tecnico-consultiva nella seduta del 18 feb-
braio 2015; 

 Vista la favorevole valutazione tecnica di congruità in 
merito all’istanza presentata dall’Istituto sopra indicato, 
espressa dalla predetta Agenzia nazionale di valutazione 
del sistema universitario e della ricerca nella riunione del 
20 luglio 2015 trasmessa con nota prot. 1571 del 22 lu-
glio 2015; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      L’«Associazione italiana di psicanalisi - A.I.Psi» abili-
tata con decreto in data in data 9 ottobre 2001 ad istituire 
e ad attivare nella sede principale di Roma un corso di 
specializzazione in psicoterapia ai sensi del regolamen-
to adottato con decreto ministeriale 11 dicembre 1998, 
n. 509, è autorizzata a trasferire la predetta sede da p.zza 
Buenos Aires, 5 a via Priscilla, 128. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 ottobre 2015 

 Il capo del Dipartimento: MANCINI   

  15A08490

    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  6 novembre 2015 .

      Modifi che al decreto 28 aprile 2009, recante «Defi nizione 
dell’area di controllo del traffi co marittimo di Savona ed at-
tivazione del relativo centro di controllo presso la Capitane-
ria di porto di Savona».    

     IL MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI 

 Visto l’art. 5 della legge 7 marzo 2001, n. 51, che ha de-
mandato a decreti dell’allora Ministro dei trasporti e della 
navigazione, di concerto con il Ministro dell’ambiente, 
la fi ssazione delle disposizioni attuative del sistema di 
controllo del traffi co marittimo denominato Vessel traffi c 
services (VTS) anche al fi ne di assicurarne la gestione 
operativa attraverso le strutture centrali e periferiche del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, di concerto con il Ministro dell’ambiente e del-
la tutela del territorio 28 gennaio 2004, pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 30 del 
6 febbraio 2004, con il quale, in attuazione dell’art. 5, 
comma 1, della citata legge n. 51 del 2001, sono state 
emanate disposizioni attuative del sistema di controllo del 
traffi co marittimo denominato VTS; 

 Visto l’art. 5 del citato decreto interministeriale 28 gen-
naio 2004, che, al comma 2, ha demandato ad un apposito 
provvedimento per ogni singolo Centro VTS, l’attivazio-
ne dei servizi erogati; 

 Visto l’art. 6 del citato decreto interministeriale 28 gen-
naio 2004, che ha demandato a successivi provvedimenti 
del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di con-
certo, per gli aspetti connessi alla protezione dell’ambien-
te marino, con il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio, la defi nizione delle Aree VTS, del regime di 
partecipazione delle unità navali e di altri elementi perti-
nenti l’attivazione del sistema VTS; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 28 aprile 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana 7 maggio 2009, n. 104, 
recante “Defi nizione dell’area di controllo del traffi co 
marittimo di Savona ed attivazione del relativo centro di 
controllo presso la Capitaneria di porto di Savona”, come 
modifi cato a seguito di comunicato pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 20 maggio 2009, 
n. 115; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 10 maggio 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
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fi ciale   della Repubblica italiana 23 maggio 2011, n. 118, 
recante “Defi nizione dell’area di controllo del traffi co 
marittimo di Brindisi ed attivazione del relativo centro 
di controllo presso la Capitaneria di porto di Brindisi che 
modifi ca il decreto interministeriale 28 aprile 2009; 

 Vista la legge 11 ottobre 2001, n. 391, recante “Ra-
tifi ca ed esecuzione dell’Accordo relativo alla creazione 
nel Mediterraneo di un santuario per i mammiferi marini, 
fatto a Roma il 25 novembre 1999”; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196, 
recante “Attuazione della direttiva 2002/59/CE relativa 
all’istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio 
e di informazione sul traffi co navale”; 

 Visto il decreto legislativo 16 febbraio 2011, n. 18 con-
cernente modifi che al decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 196 recante “Attuazione della direttiva 2002/59/CE re-
lativa all’istituzione di un sistema comunitario di monito-
raggio e di informazione sul traffi co navale”; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 27 ot-
tobre 2011, n. 209, recante “Regolamento recante istitu-
zione di Zone di protezione ecologica del Mediterraneo 
nord-occidentale, del Mar Ligure e del Mar Tirreno”; 

 Ritenuto di dover modifi care, alla luce della intervenu-
ta normativa, il proprio decreto 28 aprile 2009; 

 Visto l’assenso del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare espresso con nota prot. n. 0019432/
GAB del 6 ottobre 2015, ai sensi dell’art. 6, comma 2, del 
citato decreto interministeriale 28 gennaio 2004; 

  Decreta:    
  Art. 1.

      Modifi che all’art. 2 del decreto del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti 28 aprile 2009    

     1. All’art. 2, comma 1, dopo la parola: “punti” sono in-
serite le seguenti parole: “(datum di riferimento WGS84)”. 

 2. All’art. 2, il comma 2 è sostituito dal seguente: “2. Il 
primo contatto tra la nave e il Centro VTS deve avvenire 
all’ingresso dell’area VTS”. 

 3. All’art. 2, comma 3, le parole: “complessiva” e 
“quella”, sono soppresse.   

  Art. 2.
      Modifi che all’art. 3 del decreto del Ministro

delle infrastrutture e dei trasporti 28 aprile 2009    

     1. Nella rubrica dell’art. 3, dopo la parola: “rap-
portazione” sono aggiunte le seguenti: “e regime di 
partecipazione”. 

 2. All’art. 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
“2. Il regime di partecipazione e il rispetto delle regole pre-
visto per le navi che navighino nell’area VTS di Savona 
entro e oltre le acque territoriali è disciplinato dagli articoli 
8 e 16 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 196”.   

  Art. 3.
      Modifi che all’art. 4 del decreto del Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti 28 aprile 2009    

     1. All’art. 4, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: 
“2. L’autorità VTS di Savona regolamenta le modalità di 

erogazione dei servizi forniti nell’area VTS nelle relative 
sottoaree o nei relativi settori attraverso il Regolamen-
to del Centro VTS approvato dal Comando generale del 
Corpo delle capitanerie di porto – Guardia costiera. Le 
modalità di erogazione dei servizi forniti nell’area VTS 
nelle relative sottoaree e nei relativi settori sono riporta-
te anche nel “manuale utente” previsto dalle linee guida 
dell’International Maritime Organization di cui alla Ri-
soluzione A.857 (20) del 27 novembre 1997 e pubblicate 
sui siti internet www.guardiacostiera.it e www.world-
vtsguide.org, nonché nella pubblicazione nautica “World 
VTS Guide” della International Association of Marine 
Aids to Navigation and Lighthouse Authorities”.   

  Art. 4.
      Modifi che all’art. 5 del decreto del Ministro

delle infrastrutture e dei trasporti 28 aprile 2009    

     1. All’art. 5, comma 1, lettera   a)  , la parola: “15” è sosti-
tuita dalle parole: “riportato nel manuale utente del Centro 
VTS di Savona pubblicato sui siti internet di cui all’art. 4”. 

 2. All’art. 5, comma 1, lettera   d)  , le parole: “alla Capi-
taneria di porto” sono sostituite dalle seguenti: “al Centro 
VTS”. 

 3. All’art. 5, comma 1, dopo la lettera   d)   è aggiunta 
la seguente: “e) comunicare immediatamente al Centro 
VTS di Savona ogni avvistamento di esemplari di cetacei 
riportando la posizione relativa all’avvistamento”.   

  Art. 5.
      Sostituzione dell’allegato 1 al decreto del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti 28 aprile 2009    

     1. L’allegato 1 è sostituito dall’allegato 1 di cui al pre-
sente decreto.   

  Art. 6.
      Modifi che all’allegato 2 al decreto del Ministro

delle infrastrutture e dei trasporti 28 aprile 2009    
      1. All’allegato 2, punto 1, sono apportate le seguenti 

modifi cazioni:  
   a)   le parole: “VHF can. 15, riserva can. 16” sono 

sostituite dalle seguenti: “attraverso il canale di lavoro di 
cui all’art. 5, comma 1 lettera a)”; 

   b)   dopo la parola: “dati”, sono inserite le seguenti: “, 
evitando di richiedere alla nave le informazioni già dispo-
nibili al Centro VTS e provenienti dall’AIS”; 

   c)   dopo la parola: “quantitativo” è inserita la parola: 
“stimato” e le parole: “che ne trasportano più di 5000 ton-
nellate” sono sostituite dalle parole: “di oltre 1000 tonnel-
late di stazza lorda”; 

   d)   dopo le parole: “sicurezza della nave.”, è aggiunto 
il seguente sottopunto: “eventuali avvistamenti di cetacei 
nel corso della navigazione.”. 

 2. All’allegato 2, punto 2, le parole: “area di primo 
contatto di cui all’art. 2, comma 2” sono sostituite dalle 
seguenti: “nell’area VTS di cui all’art. 2, comma 1”. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 6 novembre 2015 

 Il Ministro: DELRIO   



—  63  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26716-11-2015
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  4 novembre 2015 .

      Revoca della sospensione dell’incarico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 conferito al «Consorzio di tutela dell’Asparago Verde di Altedo IGP per la IGP Asparago Verde di Altedo».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1151/2012 del Consiglio del 21 novembre 2012 relativo ai regimi di qualità dei 
prodotti agricoli ed alimentari; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 526, recante disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alla Comunità europea – legge comunitaria 1999; 

 Visto l’art. 14 della citata legge 21 dicembre 1999 n. 526, ed in particolare il comma 15, che individua le funzioni 
per l’esercizio delle quali i Consorzi di tutela delle DOP, delle IGP e delle STG possono ricevere, mediante provvedi-
mento di riconoscimento, l’incarico corrispondente dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 492 della Commissione del 18 marzo 2003, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
dell’Unione europea L. 73 del 19 marzo 2003 con il quale è stata registrata la indicazione di origine protetta “Asparago 
Verde di Altedo”; 

 Visto il decreto 27 luglio 2006 con il quale è stato attribuito per un triennio al Consorzio di tutela dell’Asparago 
Verde di Altedo IGP il riconoscimento e l’incarico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 
21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP “Asparago Verde di Altedo”; 

 Visti i decreti del 17 settembre 2009 e 10 aprile 2013, con i quali è stato confermato al Consorzio di tutela 
dell’Asparago Verde di Altedo IGP l’incarico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicem-
bre 1999, n. 526 per la IGP “Asparago Verde di Altedo”; 

 Visto il decreto n. 7422 del 12 maggio 2010 recante disposizioni generali in materia di verifi ca delle attività isti-
tuzionali attribuite ai Consorzi di tutela ai sensi dell’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526; 

 Visto in particolare l’art. 5 del citato decreto 12 maggio 2010 che disciplina le misure applicabili ai consorzi di 
tutela in caso di inadempimento delle previsioni di cui al decreto stesso; 

 Visto che il Consorzio di tutela dell’Asparago Verde di Altedo IGP non ha fornito, alla data del 30 settembre 
2014, i documenti e le informazioni richieste dai punti 1, 2 e 3 dell’allegato al decreto dipartimentale n. 7422 del 
12 maggio 201 relative all’anno 2013; 

 Visto il decreto 13 luglio 2015 con il quale, ai sensi di quanto previsto dal citato art. 5 del decreto direttoriale 
12 maggio 2010, è stato temporaneamente sospeso l’incarico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della 
legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP “Asparago Verde di Altedo” conferito al Consorzio di tutela dell’Asparago 
Verde di Altedo IGP; 

 Visto l’articolo unico del citato decreto 13 luglio 2015 che prevede che l’incarico a svolgere le funzioni di cui 
all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP “Asparago Verde di Altedo”, conferito al 
Consorzio di tutela dell’Asparago Verde di Altedo IGP, è sospeso fi no alla data di trasmissione della documentazione 
richiesta dal decreto direttoriale 12 maggio 2010 ovvero fi no alla data di scadenza dell’incarico; 

 Viste le comunicazioni del 30 settembre 2015, prot. Mipaaf 65583, con le quali il Consorzio di tutela dell’Aspara-
go Verde di Altedo IGP ha trasmesso i documenti e le informazioni richieste dai punti 1, 2 e 3 dell’allegato al decreto 
dipartimentale n. 7422 del 12 maggio 201 relative all’anno 2013 ed all’anno 2014; 

 Ritenuto pertanto necessario procedere alla revoca della sospensione temporanea dell’incarico a svolgere le fun-
zioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP “Asparago Verde di Altedo” al 
Consorzio di tutela dell’Asparago Verde di Altedo IGP ai sensi di quanto previsto dall’art. 5 del decreto direttoriale 
12 maggio 2010; 

  Decreta:  
  Articolo unico  

 È revocato il decreto 13 luglio 2015 con il quale è stato sospeso l’incarico a svolgere le funzioni di cui all’art. 14, 
comma 15, della legge 21 dicembre 1999, n. 526 per la IGP Asparago Verde di Altedo, conferito al Consorzio di tutela 
dell’Asparago Verde di Altedo IGP con decreto 27 luglio 2006 e successivamente rinnovato con decreti 17 settembre 
2009 e 10 aprile 2013 e, pertanto, svolgerà le funzioni di cui all’art. 14, comma 15, della legge 21 dicembre 1999, 
n. 526 per la IGP Asparago Verde di Altedo fi no alla scadenza dell’incarico prevista dal decreto 10 aprile 2013. 

 Roma, 4 novembre 2015 

 Il direttore generale: GATTO   

  15A08477
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    DECRETO  5 novembre 2015 .

      Cancellazione di una varietà di specie agrarie dal registro nazionale, su richiesta del responsabile.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096 e successive modifi che e integrazioni, che disciplina l’attività semen-
tiera ed in particolare gli articoli 19 e 24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna specie di coltura, dei 
registri di varietà aventi lo scopo di permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 novembre 1972, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana n. 44 del 17 febbraio 1973, relativo al’istituzione dei «Registri obbligatori delle varietà»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione della 
legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, relativo alle «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche», in particolare l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto della Presidenza del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2013, n. 105, concernente il Regola-
mento di organizzazione del Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali del 13 febbraio 2014, registrato alla 
Corte dei conti, recante individuazione degli uffi ci dirigenziali di livello non generale; 

 Visto il proprio decreto con il quale è stata iscritta nel relativo registro, ai sensi dell’art. 19 della legge n. 1096/71, 
la varietà di specie agraria indicata nel presente dispositivo, per la quale è stato indicato a suo tempo il relativo nomi-
nativo del responsabile della conservazione in purezza; 

 Viste la richiesta degli interessati volte a ottenere la cancellazione della varietà indicata nel dispositivo dal regi-
stro nazionale; 

 Considerato che la varietà per la quale è stata chiesta la cancellazione non riveste particolare interesse in ordine 
generale; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 A norma dell’art. 17  -bis  , quarto comma, lettera   b)   , del decreto del Presidente della Repubblica 8 ottobre 1973, 
n. 1065 e successive modifi che e integrazioni, la sotto riportata varietà, iscritte al registro nazionale delle varietà di 
specie di piante agrarie con il decreto a fi anco indicato, è cancellata dal registro medesimo:  

  Codice  Specie    Varietà   Responsabile della conservazione in purezza  D.M.
Iscrizione e rinnovo 

  13793  Patata    Gisele 
 ASTRA - Agenzia per la sperimen-

tazione tecnologica e la ricerca 
agroambientale 

 DM di Iscrizione al Registro del 
21/12/2012 (N. 6650) -   G.U.   
n. 10 del 12/01/2013 

   
 Il presente decreto entrerà in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   

della Repubblica italiana. 

 Roma, 5 novembre 2015 

 Il direttore generale: CACOPARDI   

  15A08491
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    DECRETO  6 novembre 2015 .

      Rettifi ca del decreto 12 ottobre 2015, relativo all’«Iscri-
zione di varietà da conservazione di specie ortive al relativo 
registro nazionale».    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLO SVILUPPO RURALE  

 Vista la legge 25 novembre 1971, n. 1096, che discipli-
na l’attività sementiera ed in particolare gli articoli 19 e 
24 che prevedono l’istituzione obbligatoria, per ciascuna 
specie di coltura, dei registri di varietà aventi lo scopo di 
permettere l’identifi cazione delle varietà stesse; 

 Vista la legge 20 aprile 1976, n. 195 recante la discipli-
na della produzione delle sementi per le colture erbacee, 
ortive e i materiali di moltiplicazione e da orto; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 ot-
tobre 1973, n. 1065 recante il regolamento di esecuzione 
della legge 25 novembre 1971, n. 1096; 

 Visto il decreto-legge 15 febbraio 2007, n. 10, converti-
to, con modifi cazioni, nella legge del 6 aprile 2007, n. 46, 
in particolare l’art. 2  -bis   che sostituisce l’art. 19  -bis   della 
citata legge n. 1096/71 e con il quale è prevista l’istituzio-
ne, presso il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali, del Registro nazionale della varietà da conser-
vazione, così come defi nite dal medesimo art. 2  -bis  ; 

 Visto il decreto legislativo del 30 dicembre 2010, 
n. 267, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana dell’11 febbraio 2011, recante “Attuazione 
della direttiva 2009/145/CE, recante talune deroghe per 
l’ammissione di ecotipi e varietà orticole tradizionalmen-
te coltivate in particolari località e regioni e minaccia-
te da erosione genetica, nonché di varietà orticole prive 
di valore intrinseco per la produzione a fi ni commerciali 
ma sviluppate per la coltivazione in condizioni particola-
ri per la commercializzazione di sementi di tali ecotipi e 
varietà”; 

 Visto il decreto ministeriale del 18 settembre 2012, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del 10 dicembre 2012, recante disposizioni applica-
tive del decreto legislativo 30 dicembre 2010, n. 267, per 
ciò che concerne le modalità per l’ammissione al Registro 
nazionale delle varietà di specie ortive da conservazione 
e delle varietà di specie ortive prive di valore intrinseco 
e sviluppate per la coltivazione in condizioni particolari; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, di ri-
forma dell’organizzazione di governo a norma dell’art. 11 
della legge 15 marzo 1997, n. 59; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, rela-
tivo alle norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche, in particola-
re l’art. 4, commi 1 e 2 e l’art. 16, comma 1; 

 Visto il decreto della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri del 27 febbraio 2013, n. 105, concernente il Rego-
lamento di organizzazione del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali; 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali del 13 febbraio 2014, registrato alla 
Corte dei conti, recante individuazione degli Uffi ci diri-
genziali di livello non generale; 

 Visto il decreto ministeriale 12 ottobre 2015 “Iscrizio-
ne di varietà da conservazione di specie ortive al relativo 
registro nazionale”; 

 Ritenuta la necessità di dover procedere alla modifi ca 
del citato decreto 12 ottobre 2015; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     All’art. 1, comma 1, del decreto ministeriale 12 ottobre 

2015 “Iscrizione di varietà da conservazione di specie or-
tive al relativo registro nazionale”, pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 246 del 22 ot-
tobre 2015, le parole “31 dicembre 2015 sono sostituite 
dalle parole “31 dicembre 2025”. 

 Roma, 6 novembre 2015 

 Il direttore generale: CACOPARDI   

  15A08487

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  22 ottobre 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Compagnia 
della Rinascita in Europa - società cooperativa», in Ravenna 
e nomina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Lega nazionale delle 
cooperative e mutue ha chiesto che la società «Com-
pagnia della rinascita in Europa - Società Cooperati-
va» sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2014, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patri-
moniale di € 50.424,00, si riscontra una massa debitoria 
di € 203.595,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
-153.784,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
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interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Compagnia della Rinascita 

in Europa - Società Cooperativa», con sede in Ravenna 
(RA) (codice fi scale 01455240398) è posta in liquidazio-
ne coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545 terdecies 
c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Silvia Benelli (codice fi scale BNL 
SLV 68L64 H199J), nata a Ravenna il 24 luglio 1968, ivi 
domiciliata in vicolo San Nicandro, n. 4.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 22 ottobre 2015 

  d’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  15A08492

    DECRETO  22 ottobre 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Progettocin-
que società cooperativa in liquidazione», in Medesano e no-
mina del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co; per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza Lega nazionale delle cooperative e mu-
tue dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della socie-
tà cooperativa «Progettocinque Società Cooperativa in 
liquidazione»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese e dalla situazione patrimoniale aggiornata 
al 17 novembre 2014 da cui si evidenzia una condizione 
di sostanziale insolvenza, in quanto a fronte di un attivo 
patrimoniale di € 70.324,00, si riscontra una massa debi-
toria di € 210.618,00, ed un patrimonio netto negativo di 
€ -140.294,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Progettocinque Società Co-

operativa in liquidazione», con sede in Medesano (PR). 
(codice fi scale n. 02681260341) è posta in liquidazione 
coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   
c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Gianluca Melegari (C.F. MLG GLC 
70T15 G337E), nato a Parma, il 15 dicembre 1970, ivi 
domiciliato in via Balestrazzi, n. 10.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 22 ottobre 2015 

  d’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

    COZZOLI    

  15A08493
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    DECRETO  22 ottobre 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Mediapress 
società cooperativa», in Napoli e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Confederazione coopera-
tive italiane ha chiesto che la società «Mediapress Società 
Cooperativa» sia ammessa alla procedura di liquidazione 
coatta amministrativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giomata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2011 evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto a fronte di un attivo patrimo-
niale di € 353.672,00, si riscontra una massa debitoria 
di € 381.513,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
-101.329,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 241/90, dando comunicazione dell’avvio del 
procedimento a tutti i soggetti interessati, che non hanno 
formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 giugno 
1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    
  Art. 1.

     La società cooperativa «Mediapress Società Coopera-
tiva» con sede in Napoli (codice fi scale 01179300528) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Michele Fusco, nato a Saronno (VA) il 
2 novembre 1974 (c.f. n. FSCMHL74S20I441D) e domi-
ciliato in Benevento, via Port’Arsa n. 67.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 22 ottobre 2015 

  d’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  15A08494  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  2 novembre 2015 .

      Classifi cazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, legge 
8 novembre 2012, n. 189, dei medicinali per uso umano «Re-
spreeza» e «Unituxin», approvati con procedura centraliz-
zata.      (Determina n. 1394/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245, recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 8 novembre 2011, 
registrato all’Uffi cio centrale del bilancio al registro «Visti 
semplici», foglio n. 1282 del 14 novembre 2011, con cui è sta-
to nominato direttore generale dell’Agenzia italiana del far-
maco il prof. Luca Pani, con decorrenza 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 
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 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi ca del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifi ca della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, adottato dal consiglio di ammini-
strazione dell’Agenzia con delibera del 6 novembre 2014, 
n. 41, della cui pubblicazione sul proprio sito istituzionale 
è stato dato avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana - serie generale - n. 22 del 28 gennaio 2015; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 
25 settembre 2015 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° agosto al 
31 agosto 2015 e riporta l’insieme delle nuove confezioni 
autorizzate; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni della 
fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio Assessment 
europeo, dalla Commissione tecnico scientifi co (CTS) di 
AIFA in data 12-14 ottobre 2015; 

  Determina:  

  Le confezioni dei seguenti medicinali per uso umano, 
di nuova autorizzazione, corredate di numero di A.I.C. e 
classifi cazione ai fi ni della fornitura:  

 RESPREEZA; 
 UNITUXIN, 

 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte integrante del 
presente provvedimento, sono collocate in apposita sezione 
della classe di cui all’art. 12, comma 5 della legge 8 novem-
bre 2012, n. 189, denominata classe «C (nn)», dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità, nelle 
more della presentazione da parte della azienda interessata 
di una eventuale domanda di diversa classifi cazione. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio di attività HTA nel settore farmaceutico, il prezzo 
ex factory, il prezzo al pubblico e la data di inizio della 
commercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del decre-
to-legge n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, 
la collocazione nella classe «C (nn)» di cui alla presente 
determinazione viene meno automaticamente in caso di 
mancata presentazione della domanda di classifi cazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5  -ter  , del decreto-legge n. 158/2012, convertito dalla 
legge n. 189/2012, con la conseguenza che il medicinale 
non potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione in   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 2 novembre 2015 

 Il direttore generale: PANI   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata classe «C (nn)») dedica-
ta ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità nelle more 
della presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale do-
manda di diversa classifi cazione. Le informazioni riportate costituisco-
no un estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea 
relative all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si 
rimanda quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Farmaco di nuova registrazione:  
  RESPREEZA;  
  codice ATC - principio attivo: B02AB02 human alpha1-protei-

nase inhibitor;  
  titolare: «CSL Behring GmbH»;  
  GUUE 25 settembre 2015.  

 — Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permet-
terà la rapida identifi cazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

 Indicazioni terapeutiche: «Respreeza» è indicato come trattamento 
di mantenimento per rallentare la progressione dell’enfi sema in adul-
ti con defi cit documentato grave di inibitore dell’alfa1-proteinasi (per 
esempio: genotipi PiZZ, PiZ(null), Pi(null,null), PiSZ). I pazienti devo-
no seguire un trattamento farmacologico e non farmacologico ottimale 
e mostrare evidenza di malattia polmonare progressiva (per esempio: 
volume espiratorio forzato in un secondo (FEV1) ridotto rispetto al 
predetto, compromissione della capacità di camminare o aumento del 
numero di esacerbazioni) valutata da un operatore sanitario esperto nel 
trattamento del defi cit di inibitore dell’alfa1-proteinasi. 

 Modo di somministrazione: le prime infusioni devono essere som-
ministrate sotto la supervisione di un operatore sanitario esperto nel 
trattamento del defi cit di inibitore dell’alfa1-proteinasi. Le successive 
infusioni possono essere somministrate da chi assiste il paziente o dal 
paziente stesso (vedere paragrafo 4.4). 

 «Respreeza» deve essere somministrato esclusivamente tramite in-
fusione endovenosa dopo ricostituzione. La polvere deve essere ricostitu-
ita con acqua per preparazioni iniettabili (vedere le istruzioni sulla rico-
stituzione al paragrafo 6.6) e fi ltrata durante la somministrazione usando 
un set per somministrazione endovenosa dotato di un fi ltro per infusione 
adatto (dimensione raccomandata dei pori 5 micrometri (μm); non forni-
to). La soluzione ricostituita deve essere infusa per via endovenosa usan-
do una linea di infusione dedicata a una velocità di infusione di circa 0,08 
ml/kg di p.c./min. Questa velocità di infusione può essere aggiustata in 
base alla tollerabilità del paziente. La dose raccomandata di 60 mg/kg di 
p.c. viene infusa in circa 15 minuti. I fl aconcini di «Respreeza» sono solo 
per uso singolo. Per informazioni sulla somministrazione della soluzione 
ricostituita, vedere le istruzioni alla fi ne del foglio illustrativo. 

 Confezioni autorizzate: EU/1/15/1006/001 - A.I.C. n. 044479018/E 
- in base 32: 1BFDKB - 1000 mg - polvere e solvente per soluzione per 
infusione - uso endovenoso - polv: 1000 mg fl aconcino (vetro) solv: 20 
ml fl aconcino (vetro) - 1 fl aconcino + 1 fl aconcino + 1 dispositivo di 
trasferimento. 



—  70  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26716-11-2015

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione
all’immissione in commercio  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): i requisiti defi niti per la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento 
sulla sicurezza per questo medicinale sono defi niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107  -qua-
ter  , par. 7 della direttiva 2001/83/CE e successive modifi che, pubblicato sul sito web dei medicinali europei. Il titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio deve presentare il primo Rapporto periodico di aggiornamento sulla sicurezza per questo medicinale entro sei mesi succes-
sivi all’autorizzazione. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed effi cace del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RMP): il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve effettuare le attività e gli interventi di 
farmacovigilanza richiesti e dettagliati nel RMP concordato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e qual-
siasi successivo aggiornamento concordato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
  su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali;  
  ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifi cato, in particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 

portare a un cambiamento signifi cativo del profi lo benefi cio/rischio o a seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigilanza 
o di minimizzazione del rischio);  

   obbligo di condurre misure post-autorizzative: il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve completare, entro la tempi-
stica stabilita, le seguenti attività:   

  Descrizione    Termine  
 Studio di efficacia post-autorizzativo (PAES): è stato concordato di condurre uno studio PAES 

randomizzato e a lungo termine per valutare la correlazione con la dose al fine di stabilire 
se il conseguimento di livelli più alti dell’API nel sangue possa influire sulla velocità di 
declino della densità polmonare e se ciò possa supportare l’uso di una dose aumentata di 
120 mg/kg. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio dovrà condurre e 
presentare i risultati di uno studio di efficacia randomizzato e a lungo termine, condotto 
in base a un protocollo concordato. 

 Presentazione della reazione finale sullo 
studio entro il 31 marzo 2025 

   
 Regime di prescrizione: medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su prescrizione 

di centri ospedalieri di riferimento individuati dalle regioni e province autonome (RNRL). La domiciliazione della terapia potrà avvenire solo dopo 
un adeguato periodo di controllo (almeno tre dosi) e monitoraggio presso centri ospedalieri di riferimento; 

  UNITUXIN;  
  codice ATC - principio attivo: L01XC-dinutuximab;  
  titolare: «United Therapeutics Europe Ltd»;  
  GUUE 25 settembre 2015.  

 — Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permetterà la rapida identifi cazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa sospetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnalazione 
delle reazioni avverse. 

 Indicazioni terapeutiche: «Unituxin» è indicato per il trattamento del neuroblastoma ad alto rischio in pazienti con età compresa tra 12 mesi 
e 17 anni, che hanno precedentemente ricevuto la chemioterapia di induzione e che hanno avuto almeno una risposta parziale, seguita da terapia 
mieloablativa e trapianto autologo di cellule staminali (ASCT). Viene somministrato in associazione al fattore di stimolazione delle colonie di 
granulociti-macrofagi (GMCSF), interleuchina-2 (IL-2) e isotretinoina. 

 Modo di somministrazione: «Unituxin» è ristretto al solo uso ospedaliero e deve essere somministrato sotto la supervisione di un medico 
esperto nell’uso di terapie oncologiche. Deve essere somministrato da personale sanitario preparato nel trattamento delle reazioni allergiche severe, 
compresa l’anafi lassi, in un ambiente in cui siano immediatamente disponibili i servizi di rianimazione. 

 Popolazione pediatrica: la sicurezza e l’effi cacia di «Unituxin» nei bambini di età inferiore a 12 mesi non sono state ancora stabilite. 
 «Unituxin» non deve essere somministrato come bolo endovenoso. Deve essere somministrato mediante infusione endovenosa nell’arco di 

10 ore. L’infusione è iniziata ad una velocità di 0,875 mg/m2 /h e continuata a questa velocità per 30 minuti; la velocità viene poi aumentata a 1,75 
mg/m2 /h e continuata a questa velocità per il resto dell’infusione, se tollerata. La durata dell’infusione può essere estesa fi no a 20 ore per aiutare a 
minimizzare le reazioni durante l’infusione (vedere paragrafi  4.4 e 4.8) che non rispondono adeguatamente ad altre misure di supporto. L’infusione 
deve essere terminata dopo 20 ore, anche se la dose completa non può essere erogata in questo intervallo di tempo. Prima di ciascuna infusione 
deve sempre essere presa in considerazione la premedicazione (vedere paragrafo 4.4). Per le indicazioni sulla diluizione del medicinale prima della 
somministrazione, vedere paragrafo 6.6. 

 Confezioni autorizzate: EU/1/15/1022/001 - A.I.C. n. 044477014/E - in base 32: 1BFBLQ - 3,5 mg/ml - concentrato per soluzione per infusio-
ne - uso endovenoso - fl aconcino (vetro) 5 ml - 1 fl aconcino. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione
all’immissione in commercio  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR): il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve presentare il pri-
mo PSUR per questo medicinale entro seimesi successivi all’autorizzazione. In seguito, il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
presenterà gli PSUR per questo medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107  -quater  , par. 7 della direttiva 2001/83/CE e pubblicato sul sito web dei medicinali europei. 
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  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda
l’uso sicuro ed effi cace del medicinale  

 Piano di gestione del rischio (RPM): il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve effettuare le attività e gli interventi di 
farmacovigilanza richiesti e dettagliati nel RPM concordato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e qual-
siasi successivo aggiornamento concordato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
  su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali;  
  ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifi cato, in particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 

portare a un cambiamento signifi cativo del profi lo benefi cio/rischio o al risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigilan-
za o di minimizzazione del rischio).  

 Quando le date per la presentazione di un rapporto periodico di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) e l’aggiornamento del RMP coincidono, 
essi possono essere presentati allo stesso tempo; 

  obbligo di condurre misure post-autorizzative:  

  Descrizione    Termine  
 Studio non-interventistico, post-autorizzativo sulla sicurezza (PASS): per valutare gli esiti di sicurezza a lungo 

termine di dinutuximab in pazienti con neuroblastoma ad alto rischio (compreso il sistema nervoso centrale 
e periferico, la prevalenza di disfunzione d’organo, gli effetti a lungo termine sulla crescita e sullo sviluppo 
endocrino, la perdita di udito, la tossicità cardiaca e i dati di sopravvivenza) il richiedente deve condurre e pre-
sentare i risultati di un registro di sicurezza. Il protocollo dello studio deve essere presentato entro tre mesi dalla 
decisione del CE. Il rapporto dello studio clinico deve essere presentato entro 

 6/2029 

  PASS: per meglio caratterizzate la sicurezza e l’immunogenicità di «Unituxin» ed il suo impatto sull’esposizione al 
farmaco, il richiedente deve condurre e presentare i risultati di uno studio di sicurezza. Il rapporto dello studio 
clinico deve essere presentato entro 

 12/2018 

   
   
 Regime di prescrizione proposto: medicinale utilizzabile esclusivamente in ambiente ospedaliero o in strutture ad esso assimilabili (OSP).   

  15A08483

    DETERMINA  2 novembre 2015 .

      Classifi cazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, dei medicinali per uso uma-
no «Docetaxel Hospira UK Limited» e «Duloxetina Zen-
tiva», approvati con procedura centralizzata.      (Determina 
n. 1392/2015).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 8 novembre 
2011, registrato all’Uffi cio centrale del bilancio al registro 
«visti semplici», foglio n. 1282 del 14 novembre 2011, 
con cui è stato nominato direttore generale dell’Agenzia 

italiana del farmaco il prof. Luca Pani, con decorrenza 
16 novembre 2011; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi ca del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifi ca della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il Regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, adottato dal Consiglio di ammini-
strazione dell’Agenzia con delibera del 6 novembre 2014, 
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n. 41, della cui pubblicazione sul proprio sito istituzionale 
è stato dato avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana, Serie generale n. 22 del 28.1.2015; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea del 
25 settembre 2015 che riporta la sintesi delle Decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° agosto al 
31 agosto 2015; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio assessment 
europeo, dalla Commissione tecnico scientifi co (CTS) di 
AIFA in data 12-14 settembre 2015; 

  Determina:  

  Le confezioni dei seguenti medicinali per uso umano 
di nuova autorizzazione, generici/equivalenti/biosimilari 
corredate di numero di A.I.C. e classifi cazione ai fi ni della 
fornitura:  

 DOCETAXEL HOSPIRA UK LIMITED; 
 DULOXETINA ZENTIVA, 

 descritte in dettaglio nell’Allegato, che fa parte integrante 
del presente provvedimento, sono collocate in apposita 
sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 della leg-
ge 8 novembre 2012 n. 189, denominata Classe C (nn), 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rim-
borsabilità, nelle more della presentazione da parte della 
azienda interessata di una eventuale domanda di diversa 
classifi cazione. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio prezzi & rimborso - il prezzo ex factory, il prezzo 
al pubblico e la data di inizio della commercializzazione 
del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del D.L. 
n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, la col-
locazione nella classe C(nn) di cui alla presente determi-
nazione viene meno automaticamente in caso di mancata 
presentazione della domanda di classifi cazione in fascia 
di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni dal sol-
lecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, comma 5  -
ter  , del decreto-legge n. 158/2012, convertito dalla Legge 
189/2012, con la conseguenza che il medicinale non potrà 
essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 2 novembre 2015 

 Il direttore generale: PANI   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classifi cazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli Allegati alle Decisioni della Commissione Europea rela-

tive all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si ri-
manda quindi alla versione integrale di tali documenti. 

 Generico / Equivalente di nuova registrazione. 
  DOCETAXEL HOSPIRA UK LIMITED:  

 codice ATC - Principio attivo: L01CD02 - Docetaxel; 
 titolare: Hospira UK LTD; 
 GUUE: 25/09/2015. 

 Indicazioni terapeutiche. 
  Tumore della Mammella:  

  Docetaxel Hospira UK Limited in associazione con doxorubi-
cina e ciclofosfamide è indicato per il trattamento adiuvante di pazienti 
con:  

 tumore della mammella operabile linfonodo positivo; 
 tumore della mammella operabile linfonodo negativo. 

 Nei pazienti con tumore della mammella operabile linfonodo nega-
tivo, il trattamento adiuvante deve essere limitato ai pazienti candidati 
alla chemioterapia secondo i criteri internazionali per il trattamento pri-
mario del tumore della mammella nelle fasi iniziali (vedere paragrafo 
5.1). 2 Docetaxel Hospira UK Limited in associazione con doxorubicina 
è indicato per il trattamento di pazienti con tumore della mammella lo-
calmente avanzato o metastatico che non hanno ricevuto una precedente 
terapia citotossica per questa patologia. Docetaxel Hospira UK Limited 
in monoterapia è indicato per il trattamento di pazienti con tumore della 
mammella localmente avanzato o metastatico, dopo fallimento di una 
terapia citotossica. La precedente chemioterapia deve aver compreso 
una antraciclina o un agente alchilante. Docetaxel Hospira UK Limited 
in associazione con trastuzumab è indicato per il trattamento di pazienti 
con tumore della mammella metastatico, con iperespressione di HER2 
e che non hanno ricevuto in precedenza una terapia chemioterapica per 
malattia metastatica. Docetaxel Hospira UK Limited in associazione 
con capecitabina è indicato per il trattamento di pazienti con tumore 
della mammella localmente avanzato o metastatico dopo fallimento di 
una chemioterapia citotossica. La precedente chemioterapia deve aver 
compreso una antraciclina. 

  Tumore non a piccole cellule del polmone:  
 Docetaxel Hospira UK Limited è indicato per il trattamento di 

pazienti con tumore non a piccole cellule del polmone localmente avan-
zato o metastatico, dopo fallimento di un precedente trattamento che-
mioterapico. Docetaxel Hospira UK Limited in associazione con cispla-
tino è indicato per il trattamento di pazienti con tumore non a piccole 
cellule del polmone non operabile, localmente avanzato o metastatico 
che non hanno ricevuto precedenti chemioterapie per questa condizione. 

  Carcinoma prostatico:  
 Docetaxel Hospira UK Limited in associazione con prednisone 

o prednisolone è indicato nella terapia dei pazienti con carcinoma della 
prostata metastatico ormono-refrattario. 

  Adenocarcinoma gastrico:  
 Docetaxel Hospira UK Limited in associazione con cisplatino e 

5-fl uorouracile è indicato per il trattamento dei pazienti con adenocarci-
noma gastrico metastatico, compreso l’adenocarcinoma della giunzione 
gastroesofagea, che non hanno in precedenza ricevuto chemioterapia 
per la malattia metastatica. 

  Tumore della testa e del collo:  
 Docetaxel Hospira UK Limited in associazione con cisplatino 

e 5-fl uorouracile è indicato per il trattamento di induzione dei pazienti 
con carcinoma a cellule squamose localmente avanzato della testa e del 
collo. 

  Modo di somministrazione:  
 l’utilizzo di docetaxel deve essere limitato ai reparti specializzati 

nella somministrazione di terapie citotossiche e la sua somministrazio-
ne deve essere effettuata sotto il controllo di un medico specializzato 
nell’utilizzo di chemioterapia antitumorale (vedere praragrafo 6.6). 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/15/1017/001 A.I.C.: 044470019 /E in base 32: 1BF3S3 20 

mg/1 ml - concentrato per soluzione per infusione - uso endovenoso - 
fl aconcino (vetro) 1 ml - 1 fl aconcino; 

 EU/1/15/1017/002 A.I.C.: 044470021 /E in base 32: 1BF3S5 80 
mg/ 4 ml - concentrato per soluzione per infusione - uso endovenoso - 
fl aconcino (vetro) 4 ml - 1 fl aconcino; 
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 EU/1/15/1017/003 A.I.C.: 044470033 /E in base 32: 1BF3SK 
120 mg/ 6 ml - concentrato per soluzione per infusione - uso endoveno-
so - fl aconcino (vetro) 6 ml - 1 fl aconcino. 

 Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR):  
 i requisiti per la presentazione dei rapporti periodici di sicurezza 

per questo medicinale sono defi niti nell’elenco delle date di riferimento 
per l’Unione Europea (elenco EURD) di cui l’art. 107 c(7) della diret-
tiva 2001/83/CE e successive modifi che pubblicate sul portale web dei 
medicinali europei. 

 Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed effi cace 
del medicinale. 

  Piano di gestione del rischio (RMP):  
 il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio con-

durrà le attività di farmacovigilanza richieste e gli interventi dettagliati 
nel RMP presentati nel Modulo 1.8.2 dell’Autorizzazione all’Immissio-
ne in Commercio e ogni altro aggiornamento concordato successiva-
mente dell’RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia Europea per i Medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifi cato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento signifi cativo del profi lo benefi cio/rischio o al 
risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di prescrizione: Medicinale utilizzabile esclusivamente in 
ambiente ospedaliero o in strutture ad esso assimilabili (OSP). 

 Generico / Equivalente di nuova registrazione. 

  DULOXETINA ZENTIVA:  
 codice ATC - Principio attivo: N06AX21 - duloxetina; 
 titolare: Zentiva K.S.; 
 GUUE: 25/09/2015. 

  Indicazioni terapeutiche:  
 trattamento del disturbo depressivo maggiore. Trattamento del 

dolore neuropatico diabetico periferico. Trattamento del disturbo d’an-
sia generalizzato. Duloxetina Zentiva è indicato negli adulti. Per ulterio-
ri informazioni vedere paragrafo 5.1. 

 Modo di somministrazione: per uso orale. 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/15/1028/001 A.I.C.: 044472013 /E in base 32: 1BF5QF 30 

mg - capsula rigida gastroresistente - uso orale - blister (PVC/PCTFE/
ALU) - 7 capsule; 

 EU/15/1028/002 A.I.C.: 044472025 /E in base 32: 1BF5QT 30 
mg - capsula rigida gastroresistente - uso orale - blister (PVC/PCTFE/
ALU) 28 capsule; 

 EU/15/1028/003 A.I.C.: 044472037 /E in base 32: 1BF5R5 30 
mg - capsula rigida gastroresistente - uso orale - blister (PVC/PCTFE/
ALU) - 98 capsule; 

 EU/15/1028/004 A.I.C.: 044472049 /E in base 32: 1BF5RK 60 
mg - capsula rigida gastroresistente - uso orale - blister (PVC/PCTFE/
ALU) - 28 capsule; 

  EU/15/1028/005 A.I.C.: 044472052 /E in base 32: 1BF5RN 60 
mg - capsula rigida gastroresistente - uso orale - blister (PVC/PCTFE/
ALU) - 56 capsule:  

 EU/15/1028/006 A.I.C.: 044472064 /E in base 32: 1BF5S0 60 
mg - capsula rigida gastroresistente - uso orale - blister (PVC/PCTFE/
ALU) - 84 capsule; 

 EU/15/1028/007 A.I.C.: 044472076 /E in base 32: 1BF5SD 60 
mg - capsula rigida gastroresistente - uso orale - blister (PVC/PCTFE/
ALU) - 98 capsule. 

 Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza:  
 i requisiti per la presentazione dei rapporti periodici di ag-

giornamento sulla sicurezza per questo medicinale sono riportati 
nell’elenco delle date di riferimento dell’Unione (lista EURD) di cui 
all’art. 107  -quater  , par. 7), della Direttiva 2001/83/CE e gli eventuali 
aggiornamenti pubblicati sul portale web dei medicinali europei. 

 Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed effi cace 
del medicinale. 

  Piano di gestione del rischio (RMP):  
 il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

effettuare le attività e gli interventi di farmacovigilanza richiesti e detta-
gliati nel RMP presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio e qualsiasi successivo aggiornamento concor-
dato del RMP. 

  Un RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifi cato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento signifi cativo del profi lo benefi cio/rischio o al 
risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Quando le date per la presentazione di un rapporto periodico di 
aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) e l’aggiornamento di un RMP 
coincidono, essi devono essere presentati allo stesso tempo. 

 Regime di prescrizione: Medicinale soggetto a prescrizione me-
dica (RR).   

  15A08484

    DETERMINA  2 novembre 2015 .

      Classifi cazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso umano 
«Trobalt», approvato con procedura centralizzata.      (Deter-
mina n. 1391/2015)     .    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 8 novembre 
2011, registrato all’Uffi cio centrale del bilancio al registro 
«visti semplici», foglio n. 1282 del 14 novembre 2011, 
con cui è stato nominato direttore generale dell’Agenzia 
italiana del farmaco il prof. Luca Pani, con decorrenza 
16 novembre 2011; 
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 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi ca del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui 
medicinali per terapie avanzate, recante modifi ca della di-
rettiva 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il Regolamento di organizzazione, di ammini-
strazione e dell’ordinamento del personale dell’Agenzia 
italiana del farmaco, adottato dal Consiglio di ammini-
strazione dell’Agenzia con delibera del 6 novembre 2014, 
n. 41, della cui pubblicazione sul proprio sito istituzionale 
è stato dato avviso nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana, Serie generale n. 22 del 28.1.2015; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea del 
29 maggio 2015 che riporta la sintesi delle Decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° febbraio al 
28 febbraio 2015 e riporta l’insieme delle nuove confe-
zioni autorizzate; 

 Vista la lettera dell’Uffi cio di farmacovigilanza del 
16.10.2015 (protocollo FV/104257/P) con la quale è stato 
approvato il materiale educazionale del prodotto medici-
nale TROBALT. 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio assessment 
europeo, dalla Commissione tecnico scientifi co (CTS) di 
AIFA in data 14-16 settembre 2015; 

  Determina:  

  Le confezioni dei seguenti medicinali per uso umano, 
di nuova autorizzazione, corredate di numero di A.I.C. e 
classifi cazione ai fi ni della fornitura:  

 TROBALT, 
 descritte in dettaglio nell’Allegato, che fa parte integrante 
del presente provvedimento, sono collocate in apposita 
sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 della leg-
ge 8 novembre 2012 n. 189, denominata Classe C (nn), 
dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni della rim-
borsabilità, nelle more della presentazione da parte della 
azienda interessata di una eventuale domanda di diversa 
classifi cazione. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio di attività HTA nel settore farmaceutico - il prezzo 
ex factory, il prezzo al pubblico e la data di inizio della 
commercializzazione del medicinale. 

  Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del D.L. 
n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, la col-
locazione nella classe C(nn) di cui alla presente determi-
nazione viene meno automaticamente in caso di mancata 
presentazione della domanda di classifi cazione in fascia 
di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni dal sol-
lecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, comma 5  -
ter  , del decreto-legge n. 158/2012, convertito dalla Legge 
189/2012, con la conseguenza che il medicinale non potrà 
essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 2 novembre 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  

  ALLEGATO    

     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 
n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classifi cazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli Allegati alle Decisioni della Commissione Europea rela-
tive all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si ri-
manda quindi alla versione integrale di tali documenti. 

 Nuove confezioni. 

  TROBALT:  

 codice ATC - Principio Attivo: N03AX21 - Retigabine; 

 titolare: Glaxo Group Limited; 

 GUUE: 29/05/2015. 

 Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permette-
rà la rapida identifi cazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa so-
spetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di segnala-
zione delle reazioni avverse. 

 Indicazioni terapeutiche. 

 Trobalt è indicato come trattamento aggiuntivo delle crisi parziali 
farmaco-resistenti con o senza generalizzazione secondaria nei pazienti 
di età pari o superiore ai 18 anni affetti da epilessia, quando altre as-
sociazioni appropriate di farmaci si siano dimostrate inadeguate o non 
siano state tollerate. 

 Modo di somministrazione. 

 Trobalt deve essere assunto ogni giorno per via orale suddiviso in 
tre dosi. Può essere assunto con o senza cibo (vedere paragrafo 5.2). Le 
compresse devono essere deglutite intere, e non masticate, schiacciate 
o divise. 
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  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/11/681/014 AIC: 041141146 /E in base 32: 177JWU 50 

mg - compressa rivestita con fi lm - uso orale - blister (PVC-PVDC-AL) 
- confezione inizio terapia: 105 compresse (5X21) compresse. 

 Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio. 

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza:  
 il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

fornire i rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale conformemente ai requisiti defi niti nell’elenco delle date di 
riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’art. 107c(7) 
della direttiva 2001/83/CE e pubblicato sul portale web dei medicinali 
europei. 

 Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed effi cace 
del medicinale. 

  Piano di gestione del rischio (RMP):  
 il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

effettuare le attività e gli interventi di farmacovigilanza richiesti e det-
tagliati nel RMP concordato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio e qualsiasi successivo aggiorna-
mento concordato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifi cato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento signifi cativo del profi lo benefi cio/rischio o al 
risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Quando la presentazione di un rapporto periodico di aggiornamen-
to sulla sicurezza (PSUR) e l’aggiornamento di un RMP coincidono, 
essi devono essere presentati allo stesso tempo. 

 Misure aggiuntive di minimizzazione del rischio. 

  Prima del lancio in ciascun Stato Membro, e anche dopo modifi che 
degli elementi chiave del materiale educazionale, il titolare dell’auto-
rizzazione all’immissione in commercio deve concordare il materiale 
educazionale fi nale con l’Autorità nazionale competente. Il titolare 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve assicurare che, al 
lancio e dopo il lancio, sia fornito a tutti i medici potenziali prescrittori 
di TROBALT un pacchetto di informazioni per il medico contenente i 
seguenti elementi:  

 il Riassunto delle caratteristiche del prodotto; 
  una guida per il medico per la prescrizione che include i seguenti 

messaggi chiave:  
 la necessità di informare i pazienti che TROBALT può causa-

re o potenziare i sintomi di ritenzione urinaria/esitazione urinaria; 
 la necessità di informare i pazienti relativamente agli eventi 

avversi correlati al prolungamento dell’intervallo QT; 
 la necessità di prestare cautela quando si utilizza TROBALT 

nei pazienti con una malattia cardiaca o in quelli che assumono in com-
binazione con medicinali noti per causare prolungamento del QT; 

 la necessità di informare i pazienti che TROBALT può causa-
re stato confusionale, allucinazioni e disturbi psicotici e della necessità 
di rispettare la titolazione della dose per minimizzare questi rischi; 

 la necessità di informare i pazienti che TROBALT può causa-
re alterazioni della pigmentazione dei tessuti oculari, compresa la retina, 
e anche della cute, delle labbra e/o delle unghie; 

 la necessità di esami oftalmologici completi, che compren-
dono acuità visiva, esame con lampada a fessura e fondoscopia con pu-
pilla dilatata, all’inizio del trattamento e successivamente almeno ogni 
6 mesi nel corso del trattamento. Se vengono rilevate pigmentazione 
retinica o alterazioni visive, TROBALT deve essere interrotto a meno 
che non sia disponibile nessuna altra opzione terapeutica adatta. 

 Regime di prescrizione proposto: Medicinale soggetto a prescri-
zione medica limitativa, vendibili al pubblico su prescrizione di centri 
ospedalieri o di specialisti- neurologo (RRL).   

  15A08485

    AUTORITÀ NAZIONALE 
ANTICORRUZIONE

  DETERMINA  28 ottobre 2015 .

      Piano Nazionale Anticorruzione - Aggiornamento 2015. 
    (Determina n. 12).    

     IL PRESIDENTE 

 PARTE GENERALE 

 PREMESSA 

 Con il presente Aggiornamento, l’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC) intende fornire indicazioni inte-
grative e chiarimenti rispetto ai contenuti del Piano nazio-
nale anticorruzione approvato con delibera 11 settembre 
2013, n. 72 (PNA). 

 L’Autorità ha deciso di predisporre l’Aggiornamento 
muovendo, da una parte, dalle risultanze della valuta-
zione condotta sui Piani di prevenzione della corruzione 
(PTPC) di un campione di 1911 amministrazioni con-
clusasi a luglio 2015; dall’altra dall’opportunità di dare 
risposte unitarie alle richieste di chiarimenti pervenute 
dagli operatori del settore ed in particolare dai Responsa-
bili della prevenzione della corruzione (RPC), con i quali 
l’Autorità ha avuto un importante confronto il 14 luglio 
del 2015 nella “Giornata nazionale di incontro con i Re-
sponsabili della prevenzione della corruzione in servizio 
presso le pubbliche amministrazioni”. 

 L’Aggiornamento si rende necessario, poi, in virtù de-
gli interventi normativi che hanno fortemente inciso sul 
sistema di prevenzione della corruzione a livello istitu-
zionale. Particolarmente signifi cativa è la disciplina intro-
dotta dal decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito 
in legge 11 agosto 2014, n. 114, recante il trasferimento 
completo delle competenze sulla prevenzione della corru-
zione e sulla trasparenza dal Dipartimento della Funzione 
Pubblica (DFP) all’ANAC, nonché la rilevante riorganiz-
zazione dell’ANAC e l’assunzione delle funzioni e delle 
competenze della soppressa Autorità per la vigilanza sui 
contratti pubblici (AVCP). 

 A seguito del mutato quadro normativo, l’ANAC si 
è già espressa su diverse questioni di carattere generale 
(trasparenza, whistleblowing, RPC, confl itti d’interesse, 
applicazione della normativa di prevenzione della corru-
zione e della trasparenza alle società e agli enti di diritto 
privato in controllo pubblico o partecipati da pubbliche 
amministrazioni). 

 Quel che rileva in questa sede è che dalla normativa 
più recente emerge l’intento del legislatore di concentrare 
l’attenzione sull’effettiva attuazione di misure in grado di 
incidere sui fenomeni corruttivi. 

 Ci si riferisce, in particolare, alle nuove sanzioni previ-
ste dall’art. 19, co. 5, lett.   b)   del decreto-legge 90/2014, in 
caso di mancata «adozione dei Piani di prevenzione della 
corruzione, dei programmi triennali di trasparenza o dei 
codici di comportamento». Al riguardo si rinvia al «Re-
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golamento in materia di esercizio del potere sanzionato-
rio dell’Autorità Nazionale Anticorruzione per l’omessa 
adozione dei Piani triennali di prevenzione della corru-
zione, dei Programmi triennali di trasparenza, dei Codici 
di comportamento» del 9 settembre 2014, pubblicato sul 
sito web dell’Autorità, in cui sono identifi cate le fattispe-
cie relative alla “omessa adozione” del PTPC, del Pro-
gramma triennale per la trasparenza e l’integrità (PTTI) 
o dei Codici di comportamento. Equivale ad omessa ado-
zione:   a)   l’approvazione di un provvedimento puramente 
ricognitivo di misure, in materia di anticorruzione, in ma-
teria di adempimento degli obblighi di pubblicità ovvero 
in materia di Codice di comportamento di amministrazio-
ne;   b)   l’approvazione di un provvedimento, il cui conte-
nuto riproduca in modo integrale analoghi provvedimenti 
adottati da altre amministrazioni, privo di misure specifi -
che introdotte in relazione alle esigenze dell’amministra-
zione interessata;   c)   l’approvazione di un provvedimento 
privo di misure per la prevenzione del rischio nei settori 
più esposti, privo di misure concrete di attuazione degli 
obblighi di pubblicazione di cui alla disciplina vigente, 
meramente riproduttivo del Codice di comportamento 
emanato con il decreto del Presidente della Repubblica 
16 aprile 2013, n. 62. 

 Nella predisposizione dell’Aggiornamento, l’ANAC 
ha ritenuto necessario avere dei confronti qualifi cati, oltre 
che con i responsabili della prevenzione della corruzione, 
come sopra indicato, con alcune amministrazioni. In par-
ticolare sono stati attivati Tavoli tecnici con il Ministero 
della salute e con l’Agenzia nazionale per i servizi sani-
tari regionali (Agenas), nonché con il Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze (MEF). Alcuni esiti dei Tavoli sono 
già confl uiti in documenti d’indirizzo, come, ad esempio, 
le «Linee guida per l’attuazione della normativa in mate-
ria di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte 
delle società e degli enti di diritto privato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti 
pubblici economici», approvate con la determinazione 
n. 8 del 17 giugno del 2015. Altri esiti, oggetto anch’essi 
di distinti documenti congiunti in particolare con riferi-
mento al settore Sanità, sono confl uiti all’interno del pre-
sente Aggiornamento. 

 È intenzione dell’ANAC proseguire in questa direzio-
ne, attivando anche altri Tavoli tecnici ed ulteriori appro-
fondimenti, in vista della predisposizione del nuovo PNA 
che verrà adottato nel 2016 per il triennio successivo. 

 Le indicazioni contenute nel presente documento sono 
state elaborate in una logica di continuità rispetto a quan-
to previsto nel PNA e si confi gurano in termini di aggior-
namento dello stesso. L’obiettivo che esse si propongono 
è quello di offrire un supporto operativo che consenta 
alle pubbliche amministrazioni e agli altri soggetti tenuti 
all’introduzione di misure di prevenzione della corruzio-
ne, di apportare eventuali correzioni volte a migliorare 
l’effi cacia complessiva dell’impianto a livello sistemico. 
Nella consapevolezza che il percorso di elaborazione dei 
PTPC da adottarsi entro il 31 gennaio del 2016 è già av-
viato in gran parte delle amministrazioni, il presente Ag-
giornamento si limita ad indicare alcune “correzioni di 
rotta” indispensabili ed adottabili nel breve periodo. 

 1. VALUTAZIONE DEI PTPC: LE PRINCIPALI CRITICITÀ RILEVATE 

 Nel corso del 2015 l’ANAC ha svolto un’analisi dei 
PTPC di 1911 amministrazioni   (1)   che ha riguardato i 
Piani adottati per il triennio 2015-2017 e pubblicati sui 
siti istituzionali delle singole amministrazioni alla data 
del 28 febbraio 2015. Nei casi di omessa pubblicazione 
dei predetti documenti, sono stati acquisiti e valutati i 
PTPC adottati per il triennio 2014-2016 e, in caso di ulte-
riore assenza, i PTPC del triennio precedente, 2013-2015. 

 È stata verifi cata l’adozione dei PTPC ed effettuato 
un monitoraggio sulla qualità degli stessi, al fi ne di iden-
tifi care le principali criticità e “lo stato dell’arte” della 
strategia di prevenzione della corruzione. La valutazione 
si è incentrata sulla qualità del processo di gestione del 
rischio, sulla programmazione delle misure di prevenzio-
ne e sul livello di coordinamento o integrazione con altri 
strumenti di programmazione. 

  In sintesi, le risultanze possono essere schematizzate 
in quattro punti:  

 1) alla data del 28 febbraio 2015 il 96,3% delle 
amministrazioni aveva adottato e pubblicato almeno un 
PTPC sul proprio sito istituzionale e il 62,9% di esse 
aveva adottato e pubblicato l’aggiornamento per il trien-
nio 2015-2017. Ciò denota, almeno a livello formale, un 
buon livello di applicazione della norma; 

 2) la qualità dei PTPC è generalmente insoddisfacente; 
 3) la qualità dei PTPC risulta infl uenzata da alcune 

variabili di contesto, quali la tipologia di amministrazio-
ni, la collocazione geografi ca delle stesse e la dimensione 
organizzativa; 

 4) la qualità dei PTPC sembra essere signifi cativa-
mente migliore nella programmazione 2015-2017 rispet-
to ai periodi precedenti; ciò è correlato ad un fattore “di 
apprendimento” nonché alla gradualità nell’implementa-
zione della normativa. 

 Si riferisce di seguito, con maggior dettaglio, sui prin-
cipali esiti tenendo conto che, per la qualità del processo 
di gestione del rischio è stata valutata l’analisi del con-
testo esterno e interno, il processo di valutazione del ri-
schio, il trattamento del rischio, il coinvolgimento degli 
attori interni ed esterni e il sistema di monitoraggio. 

  - Analisi del contesto  

 La fase maggiormente critica risulta essere l’analisi del 
contesto esterno, insuffi ciente o inadeguata nel 96,52% 
dei PTPC analizzati (addirittura assente nell’84,46% dei 
casi). In altre parole, è risultata inadeguata la capacità 
delle amministrazioni di leggere ed interpretare le dina-
miche socio-territoriali e di tenerne conto nella redazione 
del PTPC. 

(1) Il campione di riferimento è costituito da 1.911 unità e com-
prende le seguenti tipologie di amministrazioni: Amministrazioni dello 
Stato ed enti nazionali (Presidenza del Consiglio dei ministri, ministeri, 
enti pubblici non economici, agenzie e altri enti nazionali), autono-
mie territoriali (regioni, province e comuni), enti del servizio sanitario 
(Aziende sanitarie locali, Aziende ospedaliere e Istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico) e autonomie funzionali (Camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura e università statali).
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  - Mappatura dei processi  
 L’analisi del contesto interno, da attuare attraverso 

l’analisi dei processi organizzativi (mappatura dei proces-
si), pur essendo meno critica della precedente fase, risulta 
tendenzialmente non adeguata. Nel 73,9 % dei casi l’ana-
lisi dei processi delle cd. “aree obbligatorie” presenta una 
bassa qualità ed analiticità. La percentuale aumenta al 
79,78% per i processi relativi alle “aree ulteriori”. Nello 
specifi co, tra quei PTPC in cui la mappatura dei proces-
si nelle “aree obbligatorie” risulta inadeguata, emerge un 
9,02% di casi in cui essa risulta addirittura assente per 
talune aree. La percentuale sale al 46,09% nel caso dei 
processi nelle “aree ulteriori”. 

  - Valutazione del rischio  
 In linea con i trend delineati fi nora, anche la valuta-

zione del rischio presenta ampi margini di miglioramento 
nella maggioranza dei PTPC analizzati (nello specifi co 
l’identifi cazione e analisi dei rischi nel 67,07% dei casi e 
la valutazione e ponderazione del rischio nel 62,39% dei 
casi). Emerge la concreta diffi coltà delle amministrazioni 
di individuare correttamente i rischi di corruzione, di col-
legarli ai processi organizzativi e di utilizzare un’adegua-
ta metodologia di valutazione e ponderazione dei rischi. 

  - Trattamento del rischio  
 Anche il trattamento del rischio (fase volta all’indivi-

duazione delle misure di prevenzione della corruzione 
sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione de-
gli eventi rischiosi) è risultato adeguato solo nel 37,72% 
dei PTPC analizzati. 

 La qualità della programmazione delle misure di pre-
venzione, che indica la capacità delle amministrazioni di 
identifi care e programmare gli interventi organizzativi 
fi nalizzati a ridurre il rischio corruttivo nell’amministra-
zione, è risultata prevalentemente insuffi ciente (in media 
nel 77% dei PTPC analizzati) per tutte le misure obbliga-
torie. La gran parte dei PTPC esaminati anche se contiene 
misure “obbligatorie”, è priva di una concreta pianifi ca-
zione delle stesse, facendo venir meno la componente 
di programmazione propria dello strumento. Per quanto 
concerne le misure ulteriori, invece, esse non sono state 
previste nel 55,5% dei casi analizzati. 

  - Coordinamento tra PTPC e Piano della performance  
 L’analisi dei dati mostra l’assenza di un effi cace co-

ordinamento tra il PTPC e il Piano della performance 
(nell’80,6% dei casi in esame). Il collegamento con il 
PTTI è inadeguato nel 63,97% dei PTPC analizzati. 

  - Coinvolgimento degli attori esterni ed interni  
 Il livello di coinvolgimento degli attori interni ed ester-

ni, utile alla migliore qualità del processo di gestione del 
rischio, e le azioni di accompagnamento per la predi-
sposizione del PTPC risultano particolarmente critici; il 
coinvolgimento degli attori esterni è risultato assente nel 
55,38%; il coinvolgimento degli attori interni inadeguato 
nel 61,25% delle amministrazioni. La qualità delle azio-
ni di accompagnamento, sensibilizzazione e formazione 
poste in essere per la realizzazione del PTPC sembra es-

sere sostanzialmente non elevata nel 75,98% dei PTPC 
analizzati. 

  - Monitoraggio dei PTPC  
 Da migliorare notevolmente è anche il sistema di mo-

nitoraggio interno che risulta insuffi ciente nel 75,22% dei 
PTPC analizzati. 

 Complessivamente, la qualità dei PTPC sembra scon-
tare problematiche e cause strutturali che concernono, da 
una parte i ruoli e le responsabilità di soggetti che ope-
rano nelle amministrazioni e, dall’altra, gli indirizzi del 
PNA rivolti indistintamente a tutte le amministrazioni. 

 I fattori di successo per migliorare le strategie di pre-
venzione della corruzione, evitando che queste si tra-
sformino in un mero adempimento, sembrano essere la 
differenziazione e la semplifi cazione dei contenuti del 
PNA, a seconda delle diverse tipologie e dimensioni delle 
amministrazioni, nonché l’investimento nella formazione 
e l’accompagnamento delle amministrazioni e degli enti 
nella predisposizione del PTPC. 

 Questa impostazione è fatta propria dalla legge 7 ago-
sto 2015, n. 124 «Deleghe al Governo in materia di ri-
organizzazione delle amministrazioni pubbliche» che, 
all’art. 7 (Revisione e semplifi cazione delle disposizioni 
in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 
trasparenza), sottolinea la necessità della «precisazione 
dei contenuti e del procedimento di adozione del Piano 
nazionale anticorruzione, dei piani di prevenzione del-
la corruzione e della relazione annuale del responsabile 
della prevenzione della corruzione, anche attraverso la 
modifi ca della relativa disciplina legislativa, anche ai fi ni 
della maggiore effi cacia dei controlli in fase di attuazione, 
della differenziazione per settori e dimensioni, del coor-
dinamento con gli strumenti di misurazione e valutazione 
delle performance nonché dell’individuazione dei princi-
pali rischi e dei relativi rimedi; conseguente ridefi nizione 
dei ruoli, dei poteri e delle responsabilità dei soggetti in-
terni che intervengono nei relativi processi». 

 2. AGGIORNAMENTO DEL PNA PER MIGLIORARE LA QUALITÀ 
DELLE MISURE DI PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 

 L’insoddisfacente attuazione della principale novità in-
trodotta dalla legge 6 novembre 2012, n. 190, cioè la ne-
cessaria adozione - differenziata in rapporto alle tipologie 
di amministrazioni e enti, pubblici e privati - di effi caci 
misure di prevenzione della corruzione è riconducibile a 
diverse cause. 

 Le più importanti sono elencate di seguito. 
   a)   Le diffi coltà incontrate dalle pubbliche ammi-

nistrazioni dovute alla sostanziale novità e complessità 
della normativa. La tecnica dell’introduzione di misure 
organizzative per la prevenzione della corruzione è stata 
prevista, per soggetti di natura privatistica, con il decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231. La legge 190/2012, pur 
ispirandosi al citato decreto, implica un’attività più vasta 
e impegnativa, di autoanalisi organizzativa e di indivi-
duazione di misure preventive relative potenzialmente a 
tutti i settori di attività. Ciò in rapporto a fenomeni cor-
ruttivi che non riguardano il solo compimento di reati, ma 
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toccano l’adozione di comportamenti e atti contrari, più 
in generale, al principio di imparzialità cui sono tenuti 
tutte le p.a. e i soggetti che svolgono attività di pubblico 
interesse. 

   b)   Le diffi coltà organizzative delle amministrazio-
ni cui si applica la nuova politica anticorruzione, dovute 
in gran parte a scarsità di risorse fi nanziarie, che hanno 
impoverito anche la capacità di organizzare le funzioni 
tecniche e conoscitive necessarie per svolgere adeguata-
mente il compito che la legge ha previsto. 

   c)   Un diffuso atteggiamento di mero adempimen-
to nella predisposizione dei PTPC limitato ad evitare le 
responsabilità che la legge fa ricadere sul RPC (e oggi, 
dopo l’introduzione della sanzione di cui all’art. 19, co. 
5, del decreto-legge 90/2014, anche sugli organi di indi-
rizzo) in caso di mancata adozione del PTPC. 

   d)   L’isolamento del RPC nella formazione del PTPC 
e il sostanziale disinteresse degli organi di indirizzo. Nel-
la migliore delle ipotesi, questi ultimi si sono limitati a 
ratifi care l’operato del RPC, approvando il PTPC, senza 
approfondimenti, né sull’analisi del fenomeno all’interno 
della struttura, né sulla qualità delle misure da adottare. 
Ciò dipende, in larga misura, da una impropria distri-
buzione delle responsabilità connesse all’adozione del 
PTPC e alla sua attuazione, concentrate sulla sola fi gura 
del RPC, senza signifi cativi coinvolgimenti degli organi 
di indirizzo che pure approvano il PTPC. 

 Le cause segnalate sono, quindi, molto rilevanti e la 
loro rimozione non appare questione di poco conto e ri-
solvibile in tempi brevi. In alcuni casi si tratta di interve-
nire con adeguate modifi che legislative, alcune delle quali 
già previste dalla delega contenuta nella legge 124/2015 
(art. 7, in particolare la lett.   d)  ). 

 Si tratta, però, di cause i cui effetti possono essere, an-
che progressivamente, ridimensionati. 

 Da ciò discende la scelta dell’Autorità di richiamare, 
sin da ora, con l’Aggiornamento al PNA, l’attenzione 
delle amministrazioni e degli altri soggetti cui si applica 
la legge 190/2012, da un lato sull’introduzione, a partire 
dai prossimi PTPC, del maggior numero di misure di pre-
venzione concrete ed effi caci, traducibili in azioni precise 
e fattibili, verifi cabili nella loro effettiva realizzazione; 
dall’altro, di approfondire alcuni passaggi di metodo in-
dispensabili ad assicurare la qualità dell’analisi che con-
duce alla individuazione delle misure di trattamento del 
rischio. 

 In questa ottica, l’ANAC ha ritenuto opportuno fornire 
alcune esemplifi cazioni di eventi corruttivi e relative mi-
sure con riferimento all’area di rischio contratti pubblici 
e al settore della Sanità. A questo fi ne sono stati elaborati 
appositi approfondimenti. 

  2.1. Caratteri generali del presente Aggiornamento  

 Ai fi ni di una migliore comprensione del presente 
Aggiornamento si premettono alcune questioni relative 
all’impostazione generale e ai suoi obiettivi. 

 • Continuità con il PNA 

 Il presente Aggiornamento si pone in continuità con il 
PNA in vigore, approvato nel rispetto delle Linee di in-
dirizzo adottate dal Comitato interministeriale di cui alla 
legge 190/2012, art. 1, co. 4. Anche la scelta di approfon-
dire l’area di rischio “contratti pubblici” e il settore della 
Sanità consegue alle indicazioni contenute nelle predette 
Linee di indirizzo (§7). 

 D’altra parte, il presente documento tiene già conto di 
alcune indicazioni della legge 124/2015, art. 7, laddove è 
posto l’accento sull’individuazione, all’interno dello stes-
so PNA, di rischi e dei relativi rimedi. 

 Nel corso del 2016, dopo l’entrata in vigore della nuova 
disciplina del processo di approvazione del PNA prevista 
dalla citata legge 124/2015, sarà necessario adottare un 
nuovo PNA, con validità per il successivo triennio 2016-
2018. Nelle more, i soggetti tenuti all’adozione dei PTPC 
e comunque delle misure di prevenzione avranno cura di 
applicare, per la formazione dei propri strumenti di pre-
venzione per il 2016, il PNA, alla luce dei suggerimenti e 
delle integrazioni contenute nel presente Aggiornamento. 

 • Nozione di corruzione (in senso ampio) 

 Si conferma la defi nizione del fenomeno contenuta nel 
PNA, non solo più ampia dello specifi co reato di corru-
zione e del complesso dei reati contro la pubblica ammi-
nistrazione, ma coincidente con la “maladministration”, 
intesa come assunzione di decisioni (di assetto di interessi 
a conclusione di procedimenti, di determinazioni di fasi 
interne a singoli procedimenti, di gestione di risorse pub-
bliche) devianti dalla cura dell’interesse generale a causa 
del condizionamento improprio da parte di interessi par-
ticolari. Occorre, cioè, avere riguardo ad atti e comporta-
menti che, anche se non consistenti in specifi ci reati, con-
trastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e 
pregiudicano l’affi damento dei cittadini nell’imparzialità 
delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività 
di pubblico interesse. 

 • Analisi di tutte le aree di attività e mappatura dei processi 

 Il presente Aggiornamento non solo conferma ma 
esalta l’approccio generale che il PTPC deve mantene-
re nell’individuazione delle misure di prevenzione della 
corruzione. Tutte le aree di attività (intese come comples-
si settoriali di processi/procedimenti svolti dal sogget-
to che adotta il PTPC) devono essere analizzate ai fi ni 
dell’individuazione e valutazione del rischio corruttivo e 
del relativo trattamento. Il necessario approccio generale 
deve essere reso compatibile con situazioni di partico-
lare diffi coltà, soprattutto a causa di ridotte dimensioni 
organizzative o di assoluta mancanza di risorse tecniche 
adeguate allo svolgimento dell’autoanalisi organizzativa. 
Le amministrazioni che si trovino in queste situazioni 
potranno, sulla base di congrua motivazione, procedere 
alla mappatura generalizzata dei propri processi distri-
buendola al massimo in due annualità (2016 e 2017), a 
condizione che la parte di analisi condotta produca l’in-
dividuazione delle misure di prevenzione che abbiano le 
caratteristiche sopra indicate. 
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 • Carattere organizzativo delle misure di prevenzione 
della corruzione 

 Le misure di prevenzione hanno un contenuto organiz-
zativo. Con esse vengono adottati interventi che toccano 
l’amministrazione nel suo complesso (si pensi alla rior-
ganizzazione dei controlli interni), ovvero singoli settori 
(la riorganizzazione di un intero settore di uffi ci, con ri-
distribuzione delle competenze), ovvero singoli processi/
procedimenti tesi a ridurre le condizioni operative che fa-
voriscono la corruzione nel senso ampio prima indicato. 

 Sono misure che riguardano tanto l’imparzialità og-
gettiva (volte ad assicurare le condizioni organizzative 
che consentono scelte imparziali) quanto l’imparzialità 
soggettiva del funzionario (per ridurre i casi di ascolto 
privilegiato di interessi particolari in confl itto con l’inte-
resse generale). Se non si cura l’imparzialità fi n dall’or-
ganizzazione, l’attività amministrativa o comunque lo 
svolgimento di attività di pubblico interesse, pur legittimi 
dal punto di vista formale, possono essere il frutto di un 
pressione corruttiva. 

 • Integrazione delle misure di prevenzione della 
corruzione con le misure organizzative volte alla 
funzionalità amministrativa 

 Il lavoro di autoanalisi organizzativa per l’individua-
zione di misure di prevenzione della corruzione deve 
essere concepito non come adempimento a se stante ma 
come una politica di riorganizzazione da conciliare, in 
una logica di stretta integrazione, con ogni altra politica 
di miglioramento organizzativo. A questo fi ne il PTPC 
non è il complesso di misure che il PNA impone, ma il 
complesso delle misure che autonomamente ogni ammi-
nistrazione o ente adotta, in rapporto non solo alle con-
dizioni oggettive della propria organizzazione, ma anche 
dei progetti o programmi elaborati per il raggiungimento 
di altre fi nalità (maggiore effi cienza complessiva, rispar-
mio di risorse pubbliche, riqualifi cazione del personale, 
incremento delle capacità tecniche e conoscitive). 

 Particolare attenzione deve essere posta alla coerenza 
tra PTPC e Piano della performance o documento ana-
logo, sotto due profi li:   a)   le politiche sulla performance 
contribuiscono alla costruzione di un clima organizzativo 
che favorisce la prevenzione della corruzione;   b)   le misu-
re di prevenzione della corruzione devono essere tradotte, 
sempre, in obiettivi organizzativi ed individuali assegnati 
agli uffi ci e ai loro dirigenti. Ciò agevola l’individuazione 
di misure ben defi nite in termini di obiettivi, le rende più 
effettive e verifi cabili e conferma la piena coerenza tra 
misure anticorruzione e perseguimento della funzionalità 
amministrativa. 

 • Trasparenza come misura di prevenzione della 
corruzione 

 La trasparenza è uno degli assi portanti della politica 
anticorruzione impostata dalla legge 190/2012. Essa è 
fondata su obblighi di pubblicazione previsti per legge 
ma anche su ulteriori misure di trasparenza che ogni ente, 
in ragione delle proprie caratteristiche strutturali e funzio-
nali, dovrebbe individuare in coerenza con le fi nalità della 
legge 190/2012. 

 A questo fi ne si raccomanda di inserire il Programma 
per la trasparenza all’interno del PTPC, come specifi ca 
sezione, circostanza attualmente prevista solo come pos-
sibilità dalla legge (art. 10 co. 2 del decreto legislativo 
14 marzo 2013, n. 33). 

 3. AMBITO SOGGETTIVO 

 Rispetto all’ambito soggettivo di applicazione del-
le misure di prevenzione della corruzione defi nito dalla 
legislazione vigente all’epoca dell’adozione del PNA, 
si devono registrare importanti novità derivanti, sia da 
innovazioni legislative (si veda in particolare l’art. 11 
del decreto legislativo 33/2013, così come modifi cato 
dall’art. 24  -bis   del decreto-legge 90/2014), sia da atti in-
terpretativi adottati dall’ANAC (soprattutto le richiama-
te Linee guida approvate con la determinazione n. 8 del 
2015), anche in collaborazione con altre Istituzioni. 

 A tal proposito, si ritiene utile fornire un quadro rias-
suntivo di quanto previsto in capo alle diverse categorie 
di soggetti per la prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza. 

    a)   Pubbliche amministrazioni  

 Le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono tenu-
te all’adozione di misure di prevenzione della corruzione 
nella forma di un PTPC di durata triennale e all’adozione 
di un Programma per la trasparenza. A tali soggetti si ap-
plicano, quindi, pienamente le disposizioni del presente 
Aggiornamento. 

 Ogni amministrazione, anche se articolata sul territo-
rio con uffi ci periferici, predispone un unico PTPC, salvo 
i casi, da concordare con l’Autorità, in cui si ravvisi la 
necessità di una maggiore articolazione del PTPC fi no a 
prevedere distinti PTPC per le strutture territoriali. 

 Gli enti di diritto pubblico non economici comunque 
denominati, istituiti, vigilati e controllati da una pubblica 
amministrazione, nazionale, regionale o locale, ivi com-
presi le agenzie fi scali, gli ordini professionali, le univer-
sità statali adottano ciascuno un proprio PTPC e un Pro-
gramma per la trasparenza, integrati come indicato. A tali 
soggetti si applicano, quindi, pienamente le disposizioni 
del presente Aggiornamento. 

    b)   Società, altri enti di diritto privato in controllo pubblico 
e enti pubblici economici  

 Le richiamate Linee guida hanno chiarito che le socie-
tà, gli enti di diritto privato in controllo pubblico e gli 
enti pubblici economici devono, da un lato, adottare (se 
lo ritengono utile, nella forma di un Piano) misure di pre-
venzione della corruzione, che integrano quelle già indi-
viduate ai sensi del decreto legislativo 231/2001. Ai fi ni 
della completezza dell’analisi organizzativa dei processi/
procedimenti e della individuazione delle misure di pre-
venzione, a tali soggetti si applicano le disposizioni del 
presente Aggiornamento. 
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 Le società e gli enti di diritto privato in controllo pub-
blico assolvono agli obblighi di pubblicazione riferiti 
tanto alla propria organizzazione quanto alle attività di 
pubblico interesse svolte. Gli obblighi di pubblicazione 
sull’organizzazione seguono gli adattamenti della disci-
plina del decreto legislativo n. 33/2013 alle particolari 
condizioni di questi soggetti contenute nelle richiamate 
Linee guida. Diversamente, gli enti pubblici economici 
sono tenuti agli stessi obblighi di trasparenza previsti per 
le pubbliche amministrazioni. 

    c)   Società e altri enti di diritto privato solo partecipati  

 Per questi soggetti, in base a quanto previsto dalle ci-
tate Linee guida, cui si rinvia, l’adozione di misure inte-
grative di quelle del decreto legislativo 231/2001 è pro-
mossa dalle amministrazioni partecipanti. In materia di 
trasparenza questi soggetti devono pubblicare solo alcuni 
dati relativamente alle attività di pubblico interesse svolte 
oltre a specifi ci dati sull’organizzazione. 

 4. PROCESSO DI ADOZIONE DEL PTPC: I SOGGETTI INTERNI 

 Una delle cause della scarsa qualità dei PTPC è indi-
viduabile nella non chiara confi gurazione dei compiti e 
delle responsabilità dei soggetti interni alle amministra-
zioni, con la conseguenza di una carente interlocuzione e 
di una mancata condivisione degli obiettivi di prevenzio-
ne della corruzione. Quest’ultima, infatti, è da ritenersi 
fondamentale ai fi ni del buon successo dell’intera poli-
tica di prevenzione. Di seguito, nell’attesa del previsto 
intervento normativo del decreto delegato di cui alla leg-
ge 124/2015, si ritiene utile ritornare sulle diverse fi gure 
che intervengono nel processo di formazione e attuazione 
delle misure di prevenzione della corruzione, al fi ne di 
integrare le indicazioni già contenute nel PNA e nella cir-
colare del DFP n. 1 del 2013. 

  4.1. Ruolo degli organi di indirizzo e dei vertici 
amministrativi  

 Una ragione della scarsa qualità dei PTPC e della in-
suffi ciente individuazione delle misure di prevenzione è, 
senza dubbio, il ridotto coinvolgimento dei componenti 
degli organi di indirizzo della “politica” in senso ampio. 
Diviene, quindi, un obiettivo importante del presente Ag-
giornamento suggerire soluzioni che portino alla piena 
consapevolezza e condivisione degli obiettivi della lotta 
alla corruzione e delle misure organizzative necessarie. 

 Alla luce delle disciplina vigente, gli organi di indi-
rizzo nelle amministrazioni e negli enti dispongono di 
competenze rilevanti nel processo di individuazione delle 
misure di prevenzione della corruzione ovvero la nomina 
del RPC e l’adozione del PTPC. La responsabilità sul-
la qualità delle misure del PTPC è però molto attenua-
ta. I componenti degli organi di indirizzo possono essere 
chiamati a rispondere solo in caso di mancata adozione 
del PTPC, a cui è equiparata, nel regolamento ANAC 
sull’art. 19 co. 5 lett.   b)   del decreto-legge 90/2014, l’as-
senza di elementi minimi. 

 Manca, invece, una più accurata disciplina del proces-
so di formazione del PTPC che imponga una consape-
vole partecipazione degli organi di indirizzo. Nell’attesa, 
anche in questo caso, del decreto delegato previsto dalla 
legge 124/2015 (art. 7), è raccomandato alle amministra-
zioni e agli enti di prevedere, con apposite procedure, la 
più larga condivisione delle misure, sia nella fase dell’in-
dividuazione, sia in quella dell’attuazione. In fase di ado-
zione, ad esempio, può essere utile prevedere un doppio 
passaggio: l’approvazione di un primo schema di PTPC 
e, successivamente, del PTPC defi nitivo. 

 Per gli enti territoriali, caratterizzati dalla presenza di 
due organi di indirizzo politico, uno generale (il Consi-
glio) e uno esecutivo (la Giunta), è utile l’approvazione 
da parte dell’assemblea di un documento di carattere ge-
nerale sul contenuto del PTPC, mentre l’organo esecuti-
vo resta competente all’adozione fi nale. In questo modo 
l’organo esecutivo (e il suo vertice, il Sindaco/Presidente) 
avrebbe più occasioni di esaminare e condividere il con-
tenuto del PTPC. 

 Nelle amministrazioni dotate di un solo organo di indi-
rizzo e negli enti privati in controllo pubblico sarà suffi -
ciente il doppio passaggio prima indicato. In ogni caso è 
necessario che il RPC partecipi alla riunione dell’organo 
di indirizzo, sia in sede di prima valutazione che in sede 
di approvazione del PTPC o delle misure di prevenzione, 
al fi ne di illustrarne adeguatamente i contenuti e le impli-
cazioni attuative. 

 Particolare attenzione, poi, deve essere posta ad assi-
curare un pieno coinvolgimento e la partecipazione dei 
titolari degli uffi ci di diretta collaborazione e dei titolari 
di incarichi amministrativi di vertice, qualora a questi ul-
timi, in particolare, non sia stato affi dato il ruolo di RPC. 
Queste fi gure, che svolgono sia fondamentali compiti di 
supporto conoscitivo e di predisposizione degli schemi di 
atti per gli organi di indirizzo, sia compiti di coordina-
mento e di interpretazione degli atti di indirizzo emanati 
nei confronti degli organi amministrativi, rivestono un 
ruolo chiave per il successo delle politiche di prevenzio-
ne della corruzione. Il PTPC deve essere elaborato con 
la piena collaborazione e l’attiva partecipazione di tali 
fi gure, da garantire in termini di contributo conoscitivo 
al PTPC e di diretta responsabilità per gli atti compiuti a 
supporto dell’opera degli organi di indirizzo. 

  4.2. Centralità del RPC  

 Il RPC rappresenta, senza dubbio, uno dei soggetti fon-
damentali nell’ambito della normativa sulla prevenzione 
della corruzione e della trasparenza. 

 La legge 190/2012 prevede che in ciascuna ammini-
strazione sia nominato un RPC (art. 1, co. 7). Nella cir-
colare 1/2013 del Dipartimento della funzione pubblica 
sono stati forniti indirizzi circa i requisiti soggettivi del 
responsabile, le modalità ed i criteri di nomina, i compiti 
e le responsabilità. 

 Si riportano di seguito ulteriori chiarimenti, sulla base 
di alcuni interventi interpretativi dell’ANAC. Si ram-
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menta che la nomina dei RPC deve essere comunicata 
all’ANAC. Le istruzioni al riguardo sono contenute nel 
sito istituzionale alla pagina dei RPC.   (2) 

    a)   Criteri di scelta  

 Sulla base dei diversi orientamenti espressi dall’ANAC, 
si possono riassumere i principali criteri di scelta. 

  Nelle pubbliche amministrazioni  
 Il RPC deve essere scelto, di norma, tra i dirigenti am-

ministrativi di ruolo di prima fascia in servizio. Questo 
criterio è volto ad assicurare che il RPC sia un dirigen-
te stabile dell’amministrazione, con una adeguata cono-
scenza della sua organizzazione e del suo funzionamento, 
dotato della necessaria imparzialità ed autonomia valu-
tativa e scelto, di norma, tra i dirigenti non assegnati ad 
uffi ci che svolgano attività di gestione e di amministra-
zione attiva. 

 La nomina di un dirigente esterno o di un dipenden-
te con qualifi ca non dirigenziale deve essere considerata 
come una assoluta eccezione, da motivare adeguatamente 
in base alla dimostrata assenza di soggetti aventi i requi-
siti previsti dalla legge. 

 Considerata la posizione di indipendenza che deve es-
sere assicurata al RPC non appare coerente con i requisiti 
di legge la nomina di un dirigente che provenga diretta-
mente da uffi ci di diretta collaborazione con l’organo di 
indirizzo laddove esista un vincolo fi duciario. 

  Nelle società e negli enti di diritto privato in controllo 
pubblico  

 Nel richiamare la determinazione ANAC n. 8/2015 si 
sottolinea che l’Autorità ha dato indicazioni nel senso che 
le funzioni di RPC siano affi date ad uno dei dirigenti in-
terni della società o dell’ente di diritto privato in controllo 
pubblico. 

 Nelle sole ipotesi in cui la società sia priva di dirigenti, 
o questi siano in numero molto limitato, il RPC potrà es-
sere individuato in un profi lo non dirigenziale che garan-
tisca comunque le idonee competenze. In ultima istanza, 
e solo in casi eccezionali, il RPC potrà coincidere con un 
amministratore, purché privo di deleghe gestionali. 

 L’organo che nomina il RPC è l’organo di indirizzo 
della società ovvero il Consiglio di amministrazione o al-
tro organo con funzioni equivalenti. 

    b)   Posizione di indipendenza dall’organo di indirizzo  

 Lo svolgimento delle funzioni di RPC in condizioni di 
indipendenza e di garanzia è stato solo in parte oggetto 
di disciplina della legge 190/2012 con disposizioni che 
mirano ad impedire una revoca anticipata dall’incarico e, 
inizialmente, solo con riferimento al caso di coincidenza 
del RPC con il segretario comunale (art. 1, co. 82, della 
legge 190/2012). A completare la disciplina è intervenuto 
l’art. 15, co. 3, del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39, 
che ha esteso l’intervento dell’ANAC in caso di revoca, 
applicabile in via generale. 

(2) http://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/Servizi/
ServiziOnline/NomineRespPrevCorruzioneRPC

 Sono assenti, invece, norme che prevedono sia specifi -
che garanzie in sede di nomina (eventualmente nella for-
ma di un parere dell’ANAC sulle nomine), sia misure da 
adottare da parte delle stesse amministrazioni o enti diret-
te ad assicurare che il RPC svolga il suo delicato compito 
in modo imparziale, al riparo da possibili ritorsioni. 

 Nell’attesa di una chiarifi cazione in sede di attuazione 
della legge 124/2015, si invitano tutte le pubbliche ammi-
nistrazioni, le società e gli enti di diritto privato in con-
trollo pubblico a regolare adeguatamente la materia, con 
atti organizzativi generali (ad esempio, negli enti locali, il 
regolamento degli uffi ci e dei servizi) e comunque nell’at-
to con il quale l’organo di indirizzo individua il dirigente 
e lo nomina RPC. È intenzione dell’Autorità verifi care 
che gli atti di nomina siano coerenti con tale fi nalità. 

    c)   Poteri di interlocuzione e di controllo  

 Nella legge 190/2012 sono stati succintamente defi niti 
i poteri del RPC nella sua interlocuzione con gli altri sog-
getti interni alle amministrazioni o enti nonché nella sua 
attività di vigilanza sull’attuazione delle misure di pre-
venzione della corruzione. 

 All’art. 1 co. 9, lett.   c)   è disposto che il PTPC preveda 
«obblighi di informazione nei confronti del RPC chia-
mato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del 
Piano». Tali obblighi informativi ricadono su tutti i sog-
getti coinvolti, già nella fase di formazione del Piano e, 
poi, nelle fasi di verifi ca del suo funzionamento e dell’at-
tuazione delle misure adottate. L’atto di nomina del RPC 
dovrebbe essere accompagnato da un comunicato con cui 
tutti i dirigenti e il personale sono invitati a dare allo stes-
so la necessaria collaborazione. Utile si rivela anche l’in-
troduzione nel Codice di comportamento dello specifi co 
dovere di collaborare attivamente con il RPC, dovere la 
cui violazione deve essere ritenuta particolarmente grave 
in sede di responsabilità disciplinare. È imprescindibile, 
infatti, un forte coinvolgimento dell’intera struttura in tut-
te le fasi di predisposizione e di attuazione delle misure 
anticorruzione. Per la fase di elaborazione del PTPC e dei 
relativi aggiornamenti, lo stesso PTPC può contenere re-
gole procedurali fondate sulla responsabilizzazione degli 
uffi ci alla partecipazione attiva, sotto il coordinamento 
del RPC. Ove necessario, il PTPC può rinviare la defi -
nizione di tali regole a specifi ci atti organizzativi interni. 

    d)   Supporto conoscitivo e operativo al RPC  

 L’interlocuzione con gli uffi ci e la disponibilità di ele-
menti conoscitivi idonei non sono condizioni suffi cienti 
per garantire una migliore qualità dei PTPC. Occorre che 
il RPC sia dotato di una struttura organizzativa di suppor-
to adeguata, per qualità del personale e per mezzi tecnici, 
al compito da svolgere. 

 Ferma restando l’autonomia organizzativa di ogni am-
ministrazione o ente, la struttura a supporto del RPC po-
trebbe non essere esclusivamente dedicata a tale scopo 
ma, in una logica di integrazione delle attività, essere an-
che a disposizione di chi si occupa delle misure di miglio-
ramento della funzionalità dell’amministrazione (si pensi, 
ad esempio, all’OIV, ai controlli interni, alle strutture che 
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curano la predisposizione del piano della performance). 
La condizione necessaria, però, è che tale struttura sia po-
sta effettivamente al servizio dell’operato del RPC. In tale 
direzione nel PTPC è opportuno precisare le indicazioni 
organizzative, ivi compresa la regolazione dei rapporti tra 
RPC e uffi cio di supporto. 

    e)   Responsabilità  

 La legge 190/2012, in particolare l’art. 1, co. 12 e 
14, non defi nisce un chiaro regime delle responsabilità. 
L’ANAC condivide quanto emerso nel confronto con i 
RPC il 14 luglio 2015 circa l’auspicata estensione del-
la responsabilità, in caso di commissione di reati o di 
violazione delle misure del PTPC, anche agli organi di 
indirizzo. 

 Nell’attesa della riforma prevista nella legge 124/2015, 
si deve operare nel quadro normativo attuale che prevede, 
in capo al RPC, responsabilità di tipo dirigenziale, disci-
plinare, per danno erariale e all’immagine della pubblica 
amministrazione. Questi può andare esente dalla respon-
sabilità in caso di commissione di reati se dimostra di 
avere proposto un PTPC con misure adeguate e di aver 
vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso 
(tale esimente non è espressamente prevista nel caso di 
violazione delle misure di cui al citato co. 14). 

    f)   Eventuali “referenti”  

 Come previsto nel PNA, eventuali “referenti” del RPC 
devono essere individuati nel PTPC. I referenti possono 
rivelarsi utili nelle organizzazioni particolarmente com-
plesse, quali, ad esempio, un Ministero dotato di una rete 
di uffi ci periferici. Fermo restando il regime delle respon-
sabilità in capo al RPC, i referenti possono svolgere atti-
vità informativa nei confronti del responsabile, affi nché 
questi abbia elementi e riscontri per la formazione e il 
monitoraggio del PTPC e sull’attuazione delle misure. La 
stessa soluzione non è opportuna, invece, nelle strutture 
meno complesse nelle quali il successo del PTPC e delle 
sue misure è affi dato alla diretta interlocuzione tra RPC e 
responsabili degli uffi ci. 

 Nelle Linee guida di cui alla determinazione n. 8/2015 
sugli enti di diritto privato, è stata prevista la possibilità di 
nominare referenti del RPC nelle società di ridotte dimen-
sioni appartenenti ad un gruppo societario, laddove sia 
stato predisposta un’unica programmazione delle misure 
di prevenzione   ex lege   190/2012 da parte del RPC della 
capogruppo. 

  4.3. Rapporti con i responsabili degli uffi ci  

 Dalla valutazione dei PTPC risulta che la carente map-
patura dei processi svolti nelle amministrazioni comprese 
nel campione è dipesa anche dalla resistenza dei respon-
sabili degli uffi ci a partecipare, per le parti di rispettiva 
competenza, alla rilevazione e alle successive fasi di 
identifi cazione e valutazione dei rischi. Queste resistenze 
vanno rimosse in termini culturali con adeguati e mirati 
processi formativi, ma anche con soluzioni organizzative 
e procedurali che consentano una maggiore partecipazio-

ne dei responsabili degli uffi ci a tutte le fasi di predispo-
sizione e di attuazione del PTPC promuovendo così la 
piena condivisione degli obiettivi e la più ampia respon-
sabilizzazione di tutti i dipendenti. 

 La collaborazione è, infatti, fondamentale per consen-
tire al RPC e all’organo di indirizzo che adotta il PTPC 
di defi nire misure concrete e sostenibili da un punto di 
vista organizzativo entro tempi chiaramente defi niti. La 
principale correzione da apportare ai PTPC è quella di 
individuare e programmare le misure in termini di precisi 
obiettivi da raggiungere da parte di ciascuno degli uffi ci 
coinvolti anche ai fi ni della responsabilità dirigenziale. 
L’ANAC ha intenzione di verifi care che i prossimi PTPC 
siano coerenti con tale impostazione. 

 Nei PTPC deve essere assicurata una maggiore atten-
zione alla responsabilità disciplinare dei dipendenti, at-
tivabile dai responsabili degli uffi ci. Si tratta di un tas-
sello fondamentale dell’intera politica di prevenzione. 
Nel PTPC andranno pertanto introdotti obiettivi consi-
stenti nel più rigoroso rispetto dei doveri del Codice di 
comportamento e verifi che periodiche sull’uso dei poteri 
disciplinari 

  4.4. Ruolo degli Organismi indipendenti di valutazione 
(OIV)  

 A seguito all’entrata in vigore del decreto-legge 
90/2014 e al trasferimento al DFP del parere sulla nomina 
degli OIV, non risultano modifi cati i compiti degli OIV già 
previsti in materia di prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, indicati nel PNA e nell’art. 14, co. 4 lett.   g)   
del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 sull’atte-
stazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza. 

 Occorre dare, nei PTPC, adeguato riconoscimento agli 
OIV, o organismi con funzioni analoghe, considerando 
che il loro ruolo è di rilievo anche per la verifi ca della 
coerenza tra gli obiettivi di performance organizzativa 
e individuale e l’attuazione delle misure di prevenzione 
della corruzione. 

  4.5. Coinvolgimento dei dipendenti  

 Nelle previsioni di legge e nel PNA il coinvolgimento 
dei dipendenti è assicurato con la partecipazione al pro-
cesso di gestione del rischio   (3)   e con l’obbligo di osser-
vare le misure contenute nel PTPC (art. 1, co. 14, della 
legge 190/2012). 

 Il coinvolgimento di tutto il personale in servizio (ivi 
compresi anche gli eventuali collaboratori a tempo deter-
minato o i collaboratori esterni) è decisivo per la qualità 
del PTPC e delle relative misure, così come un’ampia 
condivisione dell’obiettivo di fondo della lotta alla corru-
zione e dei valori che sono alla base del Codice di com-
portamento dell’amministrazione. 

 Il coinvolgimento va assicurato:   a)   in termini di parte-
cipazione attiva al processo di autoanalisi organizzativa e 
di mappatura dei processi;   b)   di partecipazione attiva in 

(3) PNA, All. 1, par. B.1.2.
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sede di defi nizione delle misure di prevenzione;   c)   in sede 
di attuazione delle misure. 

 5. RUOLO STRATEGICO DELLA FORMAZIONE 

 La centralità della formazione è affermata già nella 
legge 190/2012 (art. 1, co. 5, lett.   b)  ; co. 9, lett.   b)  ; co. 11). 
La formazione fi n qui svolta ha risentito sia delle scarse 
risorse a disposizione delle amministrazioni, sia di un ap-
proccio generalista al tema della corruzione che non ha 
giovato al perseguimento dell’obiettivo di una migliore 
qualità delle misure di prevenzione. 

 Occorre una formazione più mirata, in primo luogo, 
relativamente alla individuazione delle categorie di desti-
natari, che peraltro, non può prescindere da una responsa-
bilizzazione delle amministrazioni e degli enti sulla scelta 
dei soggetti da formare e su cui investire prioritariamente; 
in secondo luogo, in relazione ai contenuti. 

 Sotto il primo profi lo la formazione deve riguardare, 
con approcci differenziati, tutti i soggetti che partecipa-
no, a vario titolo, alla formazione e attuazione delle mi-
sure: RPC, referenti, organi di indirizzo, titolari di uffi ci 
di diretta collaborazione e di incarichi amministrativi di 
vertice, responsabili degli uffi ci, dipendenti. La forma-
zione, poi, dovrà essere differenziata in rapporto alla 
diversa natura dei soggetti (pubbliche amministrazioni, 
enti pubblici, enti di diritto privato in controllo pubblico 
e meramente partecipati) tenuti all’adozione di misure di 
prevenzione e di trasparenza e ai diversi contenuti delle 
funzioni attribuite (enti territoriali generali, enti di setto-
re, enti di regolazione e enti di erogazione di servizi). 

 Sotto il secondo profi lo, la formazione deve riguardare, 
anche in modo specialistico, tutte le diverse fasi: l’analisi 
di contesto, esterno e interno; la mappatura dei processi; 
l’individuazione e la valutazione del rischio; l’identifi ca-
zione delle misure; i profi li relativi alle diverse tipologie 
di misure (ad es. come si illustrerà di seguito, controlli, 
semplifi cazioni procedimentali, riorganizzazioni degli uf-
fi ci, trasparenza). 

 6. MIGLIORAMENTO DEL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI 
CORRUZIONE 

 Dall’analisi dei PTPC è emerso un generalizzato livel-
lo di inadeguatezza del processo di gestione del rischio. 

 Per supportare le amministrazioni e gli altri soggetti te-
nuti all’adozione dei PTPC o delle misure anticorruzione 
a superare le carenze riscontrate, di seguito si intende pre-
cisare alcuni principi generali nonché fornire indicazioni 
metodologiche - rispetto a quanto già indicato nel PNA in 
una logica di continuità e di razionalizzazione coerente 
con suoi contenuti - sulle fasi di analisi e valutazione dei 
rischi. 

 Il rispetto dei principi generali sulla gestione del rischio 
è funzionale al rafforzamento dell’effi cacia dei PTPC e 
delle misure di prevenzione. Pur in assenza, nel testo del-
la legge 190/2012 di uno specifi co e chiaro riferimento 
alla gestione del rischio, la logica sottesa all’assetto nor-
mativo citato, in coerenza con i principali orientamenti 
internazionali, è improntata alla gestione del rischio. 

 Infatti, secondo quanto previsto dalla legge 190/2012, 
art. 1 co. 5 il PTPC «fornisce una valutazione del diverso 
livello di esposizione degli uffi ci al rischio di corruzio-
ne e indica gli interventi organizzativi volti a prevenire 
il medesimo rischio». Pertanto, il PTPC non è «un docu-
mento di studio o di indagine ma uno strumento per l’in-
dividuazione di misure concrete da realizzare con certez-
za e da vigilare quanto ad effettiva applicazione e quanto 
ad effi cacia preventiva della corruzione».  (4) 

  Quanto alle indicazioni metodologiche, esse, in sintesi, 
riguardano:  

   a)   l’analisi del contesto esterno ed interno, da rende-
re effettiva e da migliorare; 

   b)   la mappatura dei processi, che si raccomanda sia 
effettuata su tutta l’attività svolta dall’amministrazione o 
ente non solamente con riferimento alle cd. “aree obbliga-
torie” ma anche a tutte le altre aree di rischio; 

   c)   la valutazione del rischio, in cui è necessario tene-
re conto delle cause degli eventi rischiosi; 

   d)   il trattamento del rischio, che deve consistere in 
misure concrete, sostenibili e verifi cabili. 

 Detti principi e indicazioni si rivolgono non solo ai RPC 
ma anche ai dirigenti e a tutti i soggetti chiamati, a vario 
titolo, a partecipare attivamente alla predisposizione dei 
PTPC. È importante che si comprendano i principi e la 
metodologia del processo di gestione del rischio, avendo 
cura che l’implementazione degli strumenti tenga conto 
delle caratteristiche specifi che dell’amministrazione. 

  6.1. Principi da valorizzare  

 Ai fi ni di una migliore impostazione e realizzazione 
del processo di gestione del rischio, si raccomanda alle 
amministrazioni e a tutti i soggetti a cui si applica la nor-
mativa di prevenzione della corruzione di tenere conto 
dei principi di seguito indicati, in gran parte già contenuti 
nell’allegato 6 del PNA.  (5) 

  La gestione del rischio di corruzione:  
   a)   va condotta in modo da realizzare sostanzialmen-

te l’interesse pubblico alla prevenzione della corruzione e 
alla trasparenza. Pertanto non è un processo formalistico 
né un mero adempimento burocratico; 

   b)   è parte integrante del processo decisionale. Per-
tanto, essa non è un’attività meramente ricognitiva, ma 
deve supportare concretamente la gestione, con partico-
lare riferimento all’introduzione di effi caci strumenti di 
prevenzione e deve interessare tutti i livelli organizzativi; 

   c)   è realizzata assicurando l’integrazione con altri 
processi di programmazione e gestione (in particolare con 
il ciclo di gestione della performance e i controlli inter-
ni) al fi ne di porre le condizioni per la sostenibilità orga-
nizzativa della strategia di prevenzione della corruzione 
adottata. Detta strategia deve trovare un preciso riscontro 

(4) PNA, All. 1, par. B.1, pag. 11.
(5) Il PNA attuale ha raccomandato una metodologia di gestione 

del rischio ispirata ai principi e alle linee guida UNI ISO 31000:2010 
rispetto alla quale sono possibili adattamenti, adeguatamente eviden-
ziati, in ragione delle caratteristiche proprie della struttura in cui si 
applica cfr. PNA, All. 1par. B.1.1, p. 13 e B.1.2, p. 23.
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negli obiettivi organizzativi delle amministrazioni e degli enti. Gli obiettivi individuati nel PTPC per i responsabili 
delle unità organizzative in merito all’attuazione delle misure di prevenzione o delle azioni propedeutiche e i relativi 
indicatori devono, di norma, essere collegati agli obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel Piano delle performance o 
in documenti analoghi. L’attuazione delle misure previste nel PTPC è opportuno divenga uno degli elementi di valu-
tazione del dirigente e, per quanto possibile, del personale non dirigenziale; 

   d)   è un processo di miglioramento continuo e graduale. Essa, da un lato, deve tendere alla completezza e al massi-
mo rigore nella analisi, valutazione e trattamento del rischio e, dall’altro, deve tener conto dei requisiti di sostenibilità 
e attuabilità degli interventi; 

   e)   implica l’assunzione di responsabilità. Essa si basa essenzialmente su un processo di diagnosi e trattamento e 
richiede, necessariamente, di fare scelte in merito alle più opportune modalità di valutazione e trattamento dei rischi. 
Le scelte e le relative responsabilità riguardano, in particolare, gli organi di indirizzo, i dirigenti, il RPC; 

   f)   è un processo che tiene conto dello specifi co contesto interno ed esterno di ogni singola amministrazione o 
ente, nonché di quanto già attuato (come risultante anche dalla relazione del   RPC)  . Essa non deve riprodurre in modo 
integrale e acritico i risultati della gestione del rischio operata da altre amministrazioni (ignorando dunque le specifi ci-
tà dell’amministrazione interessata) né gli strumenti operativi, le tecniche e le esemplifi cazioni proposti dall’Autorità 
o da altri soggetti (che hanno la funzione di supportare, e non di sostituire, il processo decisionale e di assunzione di 
responsabilità interna); 

   g)   è un processo trasparente e inclusivo, che deve prevedere momenti di effi cace coinvolgimento dei portatori di 
interesse interni ed esterni; 

   h)   è ispirata al criterio della prudenza volto anche ad evitare una sottostima del rischio di corruzione; 
   i)   non consiste in un’attività di tipo ispettivo o con fi nalità repressive. Implica valutazioni non sulle qualità degli 

individui ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo. 

  6.2. “Correzioni di rotta” su alcune fasi del processo di gestione del rischio di corruzione  

 Le principali fasi del processo di gestione del rischio sono rappresentate in maniera sintetica nella fi gura seguente. 

  

 

   A queste fasi, vanno aggiunte, in linea con le indicazioni della norma internazionale UNI ISO 31000:2010, le fasi 
trasversali della comunicazione e consultazione nonché del monitoraggio e riesame. 

 Rispetto alle carenze registrate nell’analisi dei PTPC, le fasi sulle quali si ritiene opportuno focalizzare l’attenzione 
sono indicate di seguito. 

  6.3. Analisi del contesto  

 La prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto, attra-
verso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verifi carsi all’in-
terno dell’amministrazione o dell’ente per via delle specifi cità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture 
territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne. Il PNA 
contiene un generico riferimento al contesto esterno ed interno ai fi ni dell’analisi del rischio corruttivo. 

 In gran parte dei PTPC esaminati, l’analisi di contesto è assente o carente: ciò costituisce un elemento critico ai 
fi ni della defi nizione di misure adeguate a contrastare i rischi corruttivi. Attraverso questo tipo di analisi, fortemente 
raccomandata nel presente Aggiornamento, si intende favorire la predisposizione di PTPC contestualizzati e, quindi, 
potenzialmente più effi caci a livello di ogni specifi ca amministrazione o ente. 

    a)   Analisi del contesto esterno  

 L’analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche dell’ambiente nel 
quale l’amministrazione o l’ente opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed 
economiche del territorio possano favorire il verifi carsi di fenomeni corruttivi al proprio interno. A tal fi ne, sono da 
considerare sia i fattori legati al territorio di riferimento dell’amministrazione o ente, sia le relazioni e le possibili in-
fl uenze esistenti con i portatori e i rappresentanti di interessi esterni. 
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 Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento 
e le principali infl uenze e pressioni a cui una struttura è 
sottoposta consente di indirizzare con maggiore effi cacia 
e precisione la strategia di gestione del rischio. Si con-
sideri, ad esempio, un’amministrazione collocata in un 
territorio caratterizzato dalla presenza di criminalità or-
ganizzata e da infi ltrazioni di stampo mafi oso. Il dato è 
molto rilevante ai fi ni della gestione del rischio di corru-
zione, perché gli studi sulla criminalità organizzata hanno 
da tempo evidenziato come la corruzione sia proprio uno 
dei tradizionali strumenti di azione delle organizzazioni 
criminali. 

 Negli enti locali, ai fi ni dell’analisi di contesto, i RPC 
potranno avvalersi degli elementi e dei dati contenuti 
nelle relazioni periodiche sullo stato dell’ordine e della 
sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Mini-
stero dell’interno e pubblicate sul sito della Camera dei 
Deputati (Ordine e sicurezza pubblica   (6)   e D.I.A.  (7)  ). 
Ai sensi di quanto previsto dall’art. 1 co. 6 della legge 
190/2012, la Prefettura territorialmente competente potrà 
fornire, su richiesta dei medesimi RPC, un supporto tec-
nico anche nell’ambito della consueta collaborazione con 
gli Enti locali. 

 È importante non limitarsi a inserire le informazioni e 
i dati relativi al contesto esterno in modo “acritico”, ma è 
utile selezionare, sulla base delle fonti disponibili, quelle 
informazioni più rilevanti ai fi ni della identifi cazione e 
analisi dei rischi e conseguentemente alla individuazione 
e programmazione di misure di prevenzione specifi che. 

 Nel PTPC occorre dare evidenza sintetica e compren-
sibile alle analisi di contesto operate, esplicitandone per 
quanto possibile modalità e contenuti, anche tramite l’uti-
lizzo di tabelle riepilogative dei principali dati analizzati 
e dei fattori considerati e la connessione con le misure di 
prevenzione adottate. 

    b)   Analisi del contesto interno  

 Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli 
aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operati-
va che infl uenzano la sensibilità della struttura al rischio 
corruzione. In particolare essa è utile a evidenziare, da un 
lato, il sistema delle responsabilità e, dall’altro, il livel-
lo di complessità dell’amministrazione o ente. Si consi-
glia di considerare i seguenti dati:   (8)   organi di indirizzo, 
struttura organizzativa, ruoli e responsabilità; politiche, 
obiettivi, e strategie; risorse, conoscenze, sistemi e tec-
nologie; qualità e quantità del personale; cultura organiz-
zativa, con particolare riferimento alla cultura dell’etica; 
sistemi e fl ussi informativi, processi decisionali (sia for-
mali sia informali); relazioni interne ed esterne. 

 Molti dati per l’analisi del contesto sono contenuti an-
che in altri strumenti di programmazione (v. Piano delle 
performance) o in documenti che l’amministrazione già 

(6) http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=
038&tipologiaDoc=elenco_categoria

(7) http://www.camera.it/leg17/494?idLegislatura=17&categoria=
074&tipologiaDoc=elenco_categoria

(8) Gli elementi sono stati tratti con alcune modifiche da UNI ISO 
31000:2010 Gestione del rischio – Principi e linee guida.

predispone ad altri fi ni (v. conto annuale, documento uni-
co di programmazione degli enti locali). È utile mettere 
a sistema tutti i dati già disponibili, eventualmente anche 
creando banche dati unitarie da cui estrapolare informa-
zioni utili ai fi ni delle analisi in oggetto, e valorizzare 
elementi di conoscenza e sinergie interne proprio nella 
logica della coerente integrazione fra strumenti e della 
sostenibilità organizzativa. 

 L’obiettivo ultimo è che tutta l’attività svolta ven-
ga analizzata, in particolare attraverso la mappatura dei 
processi, al fi ne di identifi care aree che, in ragione della 
natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultano po-
tenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

 Il PNA ha focalizzato questo tipo di analisi in primo 
luogo sulle cd. “aree di rischio obbligatorie”. Tenuto con-
to dell’indicazione normativa relativa ai procedimenti 
elencati nell’art. 1 co. 16 della legge 190/2012, il PNA ha 
ricondotto detti procedimenti alle quattro corrispondenti 
“aree di rischio obbligatorie”.  (9) 

 I riscontri svolti sui PTPC fi no ad aggi analizzati hanno 
restituito l’immagine di una limitata capacità delle ammi-
nistrazioni di andare oltre l’analisi delle aree di rischio 
defi nite “obbligatorie”.  (10)   Occorre, invece superare 
questa tendenza. 

 A questo fi ne è utile chiarire che vi sono attività svolte 
in gran parte delle amministrazioni ed enti, a prescindere 
dalla tipologia e dal comparto, che, anche sulla base della 
ricognizione effettuata sui PTPC, sono riconducibili ad 
aree con alto livello di probabilità di eventi rischiosi. 

  Ci si riferisce, in particolare, alle aree relative allo 
svolgimento di attività di:  

 - gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
 - controlli, verifi che, ispezioni e sanzioni; 
 - incarichi e nomine; 
 - affari legali e contenzioso. 

 Queste aree, insieme a quelle fi n qui defi nite “obbliga-
torie” sono denominate d’ora in poi “aree generali”. 

 Oltre alle “aree generali”, ogni amministrazione o ente 
ha ambiti di attività peculiari che possono far emergere 
aree di rischio specifi che. Già il PNA prevedeva che «sin 
dalla fase di prima attuazione è raccomandato che cia-
scuna amministrazione includa nel PTPC ulteriori aree 
di rischio che rispecchiano le specifi cità funzionali e di 
contesto»  (11)   e che d’ora in poi sono defi nite “aree di 
rischio specifi che”. 

 È importante chiarire che le “aree di rischio specifi -
che” non sono meno rilevanti o meno esposte al rischio 
di quelle “generali”, ma si differenziano da queste ultime 
unicamente per la loro presenza in relazione alle carat-
teristiche tipologiche delle amministrazioni e degli enti. 
Concorrono all’individuazione delle “aree di rischio spe-
cifi che”, insieme alla mappatura dei processi, le analisi di 

(9) PNA, All. 1 par. B.1.1, p. 13.
(10) Si precisa, tuttavia, che alcune amministrazioni hanno oppor-

tunamente esteso l’ambito normativamente previsto delle cd. “Aree 
obbligatorie”. Ad esempio, l’area “acquisizione e gestione del perso-
nale” è stata estesa a tutti i processi attinenti alla gestione del personale 
quali, tra gli altri, gestione assenze – presenze, premialità, permessi.

(11) PNA, All. 1, par. B.1.1, p. 13.
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eventuali casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o 
cattiva gestione accaduti in passato nell’amministrazione 
o in amministrazioni dello stesso settore di appartenenza; 
incontri (o altre forme di interazione) con i responsabili 
degli uffi ci; incontri (o altre forme di interazione) con i 
portatori di interesse esterni, con particolare riferimento 
alle associazioni impegnate sul territorio nella promozio-
ne della legalità, alle associazioni di categoria e imprendi-
toriali; aree di rischio già identifi cate da amministrazioni 
similari per tipologia e complessità organizzativa. 

 Di seguito si esemplifi cano aree di rischio specifi che 
per alcune tipologie di amministrazioni. 

 Per le Regioni la pianifi cazione e la gestione del terri-
torio; la regolazione in ambito sanitario; la programma-
zione e gestione dei fondi europei. 

 Per gli Enti locali lo smaltimento dei rifi uti e la pianifi -
cazione urbanistica. 

 Per le Università, la didattica (gestione test di ammis-
sione, valutazione studenti, ecc.) e l’area della ricerca (i 
concorsi e la gestione dei fondi di ricerca, ecc.). 

 Per le Camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura la regolazione e tutela del mercato (protesti, 
brevetti e marchi, attività in materia di metrologia legale). 

 Nella seconda parte del presente Aggiornamento si for-
niranno esemplifi cazioni di “aree di rischio specifi che” 
con riferimento al settore sanitario, fermo restando che 
l’identifi cazione concreta delle stesse rientra nella re-
sponsabilità di ogni amministrazione o ente. 

  - Mappatura dei processi  
 L’analisi del contesto interno, oltre ai dati generali so-

pra indicati, è basata sulla rilevazione ed analisi dei pro-
cessi organizzativi. La mappatura dei processi è un modo 
“razionale” di individuare e rappresentare tutte le attività 
dell’ente per fi ni diversi. In questa sede, come previsto 
nel PNA, la mappatura assume carattere strumentale a 
fi ni dell’identifi cazione, della valutazione e del trattamen-
to dei rischi corruttivi.  (12)   L’effettivo svolgimento della 
mappatura deve risultare nel PTPC. 

 L’accuratezza e l’esaustività della mappatura dei pro-
cessi è un requisito indispensabile per la formulazione 
di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità 
dell’analisi complessiva. L’obiettivo è che le amministra-
zioni e gli enti realizzino la mappatura di tutti i processi. 
Essa può essere effettuata con diversi livelli di approfon-
dimento. Dal livello di approfondimento scelto dipende 
la precisione e, soprattutto, la completezza con la quale è 
possibile identifi care i punti più vulnerabili del processo 
e, dunque, i rischi di corruzione che insistono sull’am-
ministrazione o sull’ente: una mappatura superfi ciale può 

(12) La ricostruzione accurata della cosiddetta “mappa” dei pro-
cessi organizzativi è un esercizio conoscitivo importante non solo per 
l’identificazione dei possibili ambiti di vulnerabilità dell’amministra-
zione rispetto alla corruzione, ma anche rispetto al miglioramento com-
plessivo del funzionamento della macchina amministrativa. Frequen-
temente, nei contesti organizzativi ove tale analisi è stata condotta al 
meglio, essa fa emergere duplicazioni, ridondanze e nicchie di ineffi-
cienza che offrono ambiti di miglioramento sotto il profilo della spesa 
(efficienza allocativa o finanziaria), della produttività (efficienza tec-
nica), della qualità dei servizi (dai processi ai procedimenti) e della 
governance. 

condurre a escludere dall’analisi e trattamento del rischio 
ambiti di attività che invece sarebbe opportuno includere. 

 Inoltre, la realizzazione della mappatura dei processi 
deve tener conto della dimensione organizzativa dell’am-
ministrazione, delle conoscenze e delle risorse disponi-
bili, dell’esistenza o meno di una base di partenza (ad 
es. prima ricognizione dei procedimenti amministrativi, 
sistemi di controllo di gestione). In condizioni di partico-
lare diffi coltà organizzativa, adeguatamente motivata, la 
mappatura dei processi può essere realizzata al massimo 
entro il 2017. 

 Resta fermo che le amministrazioni e gli enti per il 
PTPC 2016 sono, comunque, tenuti ad avere, qualora non 
completino la mappatura dei processi per le ragioni appe-
na esposte, quanto meno una mappatura di tutti i macro 
processi svolti e delle relative aree di rischio, “generali” o 
“specifi che”, cui sono riconducibili. 

 Come anche già evidenziato nel PNA,  (13)   il concetto 
di processo è diverso da quello di procedimento ammi-
nistrativo. Quest’ultimo caratterizza lo svolgimento della 
gran parte delle attività delle pubbliche amministrazioni, 
fermo restando che non tutta l’attività di una pubblica 
amministrazione come pure di enti di diritto privato cui 
si applica la normativa di prevenzione della corruzione è 
riconducibile a procedimenti amministrativi. 

 Il concetto di processo è più ampio e fl essibile di quel-
lo di procedimento amministrativo ed è stato individuato 
nel PNA tra gli elementi fondamentali della gestione del 
rischio. 

 In ogni caso i due concetti non sono tra loro incompa-
tibili: la rilevazione dei procedimenti amministrativi è si-
curamente un buon punto di partenza per l’identifi cazione 
dei processi organizzativi. Considerato il rilievo dei pro-
cedimenti nello svolgimento di funzioni amministrative, 
è necessario che tutte le amministrazioni ed enti, qualo-
ra non lo abbiano già fatto, completino già in occasione 
del PTPC 2016 la mappatura dei procedimenti. Si ricorda 
che la ricognizione dei procedimenti e l’individuazione 
dei loro principali profi li organizzativi oltre ad essere sta-
ta esplicitamente prevista già dalla legge 7 agosto 1990, 
n. 241, è oggetto di specifi ci obblighi di trasparenza ai 
sensi del decreto legislativo 33/2013 (art. 35). 

 La mappatura conduce, come previsto nel PNA, alla 
defi nizione di un elenco dei processi (o dei macro-pro-
cessi). È poi necessario effettuare una loro descrizione 
e rappresentazione il cui livello di dettaglio tiene conto 
delle esigenze organizzative, delle caratteristiche e della 
dimensione della struttura. La fi nalità è quella di sintetiz-
zare e rendere intellegibili le informazioni raccolte per 
ciascun processo, permettendo, nei casi più complessi, 
la descrizione del fl usso e delle interrelazioni tra le varie 
attività. 

 Come minino è necessaria l’individuazione delle re-
sponsabilità e delle strutture organizzative che interven-
gono. Altri elementi per la descrizione del processo sono: 
l’indicazione dell’origine del processo (input); l’indica-
zione del risultato atteso (output); l’indicazione della se-
quenza di attività che consente di raggiungere il risultato 

(13) PNA, All. 1 par. B.1.2.1, p. 24.
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- le fasi; i tempi, i vincoli, le risorse, le interrelazioni tra 
i processi. 

 In ogni caso, per la mappatura, è quanto mai importan-
te il coinvolgimento dei responsabili delle strutture orga-
nizzative principali. Può essere utile prevedere, specie in 
caso di complessità organizzative, la costituzione di un 
gruppo di lavoro dedicato e interviste puntuali agli ad-
detti ai processi per conoscerne gli elementi peculiari e i 
principali fl ussi. 

  6.4. Valutazione del rischio  

 La valutazione del rischio è la macro-fase del proces-
so di gestione del rischio in cui lo stesso è identifi cato, 
analizzato e confrontato con gli altri rischi al fi ne di indi-
viduare le priorità di intervento e le possibili misure cor-
rettive/preventive (trattamento del rischio). 

    a)   Identifi cazione degli eventi rischiosi: completa e svolta 
sulla base di molte fonti informative  

 L’identifi cazione del rischio, o meglio degli eventi ri-
schiosi, ha l’obiettivo di individuare gli eventi di natura 
corruttiva che possono verifi carsi in relazione ai processi, 
o alle fasi dei processi, di pertinenza dell’amministrazio-
ne. L’individuazione deve includere tutti gli eventi ri-
schiosi che, anche solo ipoteticamente, potrebbero veri-
fi carsi e avere conseguenze sull’amministrazione. Questa 
fase è cruciale, perché un evento rischioso «non identi-
fi cato in questa fase non viene considerato nelle anali-
si successive»  (14)  , compromettendo l’attuazione di una 
strategia effi cace di prevenzione della corruzione. 

 Per procedere all’identifi cazione degli eventi rischiosi 
è opportuno che ogni amministrazione o ente prenda in 
considerazione il più ampio numero possibile di fonti in-
formative (interne, es. procedimenti disciplinari, segnala-
zioni, report di uffi ci di controllo, incontri con i responsa-
bili degli uffi ci e con il personale, oltre che naturalmente 
le risultanze dell’analisi della mappatura dei procedimen-
ti e dei processi; esterne, es. casi giudiziari e altri dati di 
contesto esterno). 

 Negli approfondimenti del presente Aggiornamento 
relativi all’area di rischio contratti pubblici e al settore 
Sanità sono proposte alcune esemplifi cazioni di eventi ri-
schiosi. Altre potranno essere elaborate dall’Autorità in 
relazione ad ulteriori aree o settori. 

    b)   Analisi del rischio: l’attenzione alle cause degli eventi 
rischiosi  

 L’analisi del rischio ha come obiettivo quello di con-
sentire di pervenire ad una comprensione più approfondi-
ta degli eventi rischiosi identifi cati nella fase precedente 
e di individuare il livello di esposizione al rischio delle 
attività e dei relativi processi. Anche in questa fase è indi-
spensabile il coinvolgimento della struttura organizzativa. 

(14) UNI ISO 31000:2010 Gestione del rischio – Principi e linee 
guida.

  In particolare, in questo documento si vuole porre l’at-
tenzione sul fatto che l’analisi è essenziale al fi ne di:  

 • comprendere le cause del verifi carsi di eventi cor-
ruttivi e, conseguentemente, individuare le migliori mo-
dalità per prevenirli (creando i presupposti per l’indivi-
duazione delle misure di prevenzione più idonee); 

 • defi nire quali siano gli eventi rischiosi più rilevanti 
e il livello di esposizione al rischio dei processi. 

 Dall’analisi dei PTPC è emerso che gran parte delle 
amministrazioni ha applicato in modo troppo meccanico 
la metodologia presentata nell’allegato 5 del PNA. Con 
riferimento alla misurazione e valutazione del livello di 
esposizione al rischio, si evidenzia che le indicazioni con-
tenute nel PNA, come ivi precisato, non sono strettamen-
te vincolanti potendo l’amministrazione scegliere criteri 
diversi purché adeguati al fi ne. Quindi, fermo restando 
quanto previsto nel PNA, al fi ne di evitare l’identifi ca-
zione di misure generiche, sarebbe di sicura utilità con-
siderare per l’analisi del rischio anche l’individuazione 
e la comprensione delle cause degli eventi rischiosi, cioè 
delle circostanze che favoriscono il verifi carsi dell’even-
to. Tali cause possono essere, per ogni rischio, molteplici 
e combinarsi tra loro. 

  Ad esempio, tenuto naturalmente conto che gli eventi 
si verifi cano in presenza di pressioni volte al condiziona-
mento improprio della cura dell’interesse generale:  

   a)   mancanza di controlli: in fase di analisi andrà ve-
rifi cato se presso l’amministrazione siano già stati predi-
sposti – ma soprattutto effi cacemente attuati – strumenti 
di controllo relativi agli eventi rischiosi; 

   b)   mancanza di trasparenza; 
   c)   eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa 

chiarezza della normativa di riferimento; 
   d)   esercizio prolungato ed esclusivo della respon-

sabilità di un processo da parte di pochi o di un unico 
soggetto; 

   e)   scarsa responsabilizzazione interna; 
   f)   inadeguatezza o assenza di competenze del perso-

nale addetto ai processi; 
   g)   inadeguata diffusione della cultura della legalità; 
   h)   mancata attuazione del principio di distinzione tra 

politica e amministrazione. 
 È utile sottolineare che per comprendere meglio le cau-

se e il livello di rischio, le amministrazioni possono fare 
riferimento sia a dati oggettivi (per es. i dati giudiziari), 
sia a dati di natura percettiva (rilevati attraverso valuta-
zioni espresse dai soggetti interessati, ad esempio con 
interviste o focus group, al fi ne di reperire informazioni, 
o opinioni, da parte dei soggetti competenti sui rispettivi 
processi). 

  In particolare, si suggerisce di non sottovalutare:  
   a)   i dati sui precedenti giudiziari e/o sui procedimen-

ti disciplinari a carico dei dipendenti dell’amministrazio-
ne o dell’ente. Possono essere considerate le sentenze 
passate in giudicato, i procedimenti in corso e i decreti 
di citazione a giudizio riguardanti i reati contro la PA e 
il falso e la truffa, con particolare riferimento alle truffe 
aggravate all’amministrazione (artt. 640 e 640  -bis   c.p.); 
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   b)   i procedimenti aperti per responsabilità ammini-
strativo/contabile (Corte dei conti); 

   c)   i ricorsi amministrativi in tema di affi damento di 
contratti pubblici. 

 Tali dati possono essere reperiti dall’Uffi cio Legale 
dell’amministrazione o tramite l‘Avvocatura (se presenti 
all’interno dell’amministrazione), o dall’Uffi cio proce-
dimenti disciplinari e dall’Uffi cio Approvvigionamenti/
Contratti. Si può ricorrere anche alle banche dati on-line 
già attive e liberamente accessibili (es. Banca dati delle 
sentenze della Corte dei Conti, banca dati delle sentenze 
della Corte Suprema di Cassazione); 

   d)   le segnalazioni pervenute, nel cui ambito rientra-
no certamente quelle ricevute tramite apposite procedure 
di whistleblowing. È opportuno considerare anche quelle 
trasmesse dall’esterno dell’amministrazione o dell’ente. 
Altri dati da considerare possono emergere dai reclami e 
dalle risultanze di indagini di customer satisfaction che 
consentono di indirizzare l’attenzione su fenomeni di cat-
tiva gestione; 

   e)   ulteriori dati in possesso dell’amministrazione 
(es. rassegne stampa.). 

 È opportuno che la valutazione del livello di esposizio-
ne al rischio sia adeguatamente motivata. 

    c)   Ponderazione del rischio: fondamentale per la 
defi nizione delle priorità di trattamento  

 L’obiettivo della ponderazione del rischio, come già in-
dicato nel PNA  (15)  , è di «agevolare, sulla base degli esiti 
dell’analisi del rischio, i processi decisionali riguardo a 
quali rischi necessitano un trattamento e le relative priori-
tà di attuazione».  (16) 

 In altre parole, la fase di ponderazione del rischio, 
prendendo come riferimento le risultanze della preceden-
te fase, ha lo scopo di stabilire le priorità di trattamento 
dei rischi, attraverso il loro confronto, considerando gli 
obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stes-
sa opera. La ponderazione del rischio può anche portare 
alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento 
il rischio, ma di limitarsi a mantenere attive le misure già 
esistenti. 

 Dall’analisi dei PTPC è stata rilevata l’individuazione 
di un livello di rischio “basso” per un elevato numero di 
processi, probabilmente generata anche da una pondera-
zione non ispirata al principio di “prudenza”. Ciò ha com-
portato l’esclusione dal trattamento del rischio, e quindi 
dall’individuazione di misure di prevenzione, di processi 
in cui siano stati comunque identifi cati o identifi cabili 
possibili eventi rischiosi. Al contrario, è necessario utiliz-
zare il criterio della prudenza e sottoporre al trattamento 
del rischio un ampio numero di processi. 

  6.5. Trattamento del rischio: misure adeguatamente 
progettate, sostenibili e verifi cabili  

 Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i 
correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sul-

(15) PNA, All. 1, par. B.1.2, p. 28.
(16) UNI ISO  31000:2010 Gestione del rischio  –  Principi e linee 

guida.

la base delle priorità emerse in sede di valutazione degli 
eventi rischiosi. In tale fase, amministrazioni e enti non 
devono limitarsi a proporre astrattamente delle misure, 
ma devono opportunamente progettarle e scadenzarle a 
seconda delle priorità rilevate e delle risorse a disposi-
zione. La fase di individuazione delle misure deve essere 
impostata avendo cura di contemperare la sostenibilità 
anche della fase di controllo e di monitoraggio delle stes-
se, onde evitare la pianifi cazione di misure astratte e non 
realizzabili. 

 A questo proposito, è necessario fornire ulteriori chia-
rimenti sui concetti di misure “obbligatorie” e misure “ul-
teriori” previste nel PNA. Le prime sono defi nite come 
tutte quelle la cui applicazione discende obbligatoria-
mente dalla legge o da altre fonti normative; le seconde, 
invece, possono essere inserite nei PTPC a discrezione 
dell’amministrazione. 

 I primi monitoraggi condotti dall’Autorità sulla qualità 
dei PTPC hanno evidenziato che molte amministrazioni 
si sono limitate a inserire nei PTPC l’elenco delle misure 
“obbligatorie” (spesso riportate senza alcun approfondi-
mento e poco contestualizzate), mentre le misure “ulte-
riori” sono state previste solo raramente. È necessario, in-
vece, che ogni amministrazione o ente identifi chi misure 
realmente congrue e utili rispetto ai rischi propri di ogni 
contesto. 

 Le misure defi nite “obbligatorie” non hanno una mag-
giore importanza o effi cacia rispetto a quelle “ulteriori”. 
L’effi cacia di una misura dipende, infatti, dalla capacità di 
quest’ultima di incidere sulle cause degli eventi rischio-
si ed è, quindi, una valutazione correlata all’analisi del 
rischio. 

 Partendo da queste premesse, ad avviso dell’Autorità, 
è utile distinguere fra “misure generali” che si caratteriz-
zano per il fatto di incidere sul sistema complessivo del-
la prevenzione della corruzione intervenendo in materia 
trasversale sull’intera amministrazione o ente e “misure 
specifi che” che si caratterizzano per il fatto di incidere su 
problemi specifi ci individuati tramite l’analisi del rischio. 

 L’individuazione e la valutazione della congruità delle 
misure rispetto all’obiettivo di prevenire il rischio rien-
trano fra i compiti fondamentali di ogni amministrazione 
o ente. 

 Ad esempio, nel caso della misura di formazione, de-
fi nita dal PNA come misura obbligatoria, le amministra-
zioni e gli enti piuttosto che fi nalizzarla secondo criteri di 
quantità delle persone in formazione è necessario la con-
siderino e la progettino quale azione che possa effettiva-
mente prevenire o contrastare comportamenti corruttivi. 
I PTPC dovrebbero, quindi, defi nire percorsi e iniziative 
formative differenziate, per contenuti e livello di appro-
fondimento, in relazione ai diversi ruoli che i dipendenti 
svolgono nell’ambito del sistema di prevenzione del ri-
schio corruttivo. 

 L’Autorità elaborerà, in linea con quanto previsto 
dall’art. 7 della legge 124/2015, e in collaborazione con 
le Istituzioni rappresentative dei diversi comparti di am-
ministrazioni ed enti, alcune esemplifi cazioni di misure 
articolate per comparti o per categorie omogenee di am-
ministrazioni. Tali esemplifi cazioni potranno costituire 
uno stimolo al miglioramento del processo di identifi ca-
zione delle misure. 
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  Si elencano di seguito le tipologie principali di misure 
(a prescindere se generali o specifi che):  

 • misure di controllo; 
 • misure di trasparenza; 
 • misure di defi nizione e promozione dell’etica e di 

standard di comportamento; 
 • misure di regolamentazione; 
 • misure di semplifi cazione dell’organizzazione/ri-

duzione dei livelli/riduzione del numero degli uffi ci; 
 • misure di semplifi cazione di processi/procedimenti; 
 • misure di formazione; 
 • misure di sensibilizzazione e partecipazione; 
 • misure di rotazione; 
 • misure di segnalazione e protezione; 
 • misure di disciplina del confl itto di interessi; 
 • misure di regolazione dei rapporti con i “rappre-

sentanti di interessi particolari” (lobbies). 
  L’identifi cazione della concreta misura di trattamento 

del rischio deve rispondere a tre requisiti:  
  1. Effi cacia nella neutralizzazione delle cause del ri-

schio   . L’identifi cazione della misura di prevenzione è 
quindi una conseguenza logica dell’adeguata compren-
sione delle cause dell’evento rischioso. 

 Se l’analisi del rischio ha evidenziato che un evento 
rischioso in un dato processo è favorito dalla carenza dei 
controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale 
aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione di una 
nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle 
già presenti. In questo stesso esempio, potrebbe non esse-
re utile applicare per questo evento rischioso la rotazione 
del personale dirigenziale perché, anche ammesso che la 
rotazione fosse attuabile, potrebbe non essere in grado di 
rimuovere la causa dell’evento rischioso (che è appunto 
l’assenza di strumenti di controllo). Al contrario, se l’ana-
lisi del rischio avesse evidenziato, per lo stesso processo, 
che l’evento rischioso è favorito dal fatto che un determi-
nato incarico è ricoperto per un tempo prolungato sempre 
dal medesimo soggetto, la rotazione potrebbe essere una 
misura certamente più effi cace rispetto all’attivazione di 
un nuovo controllo. 

  2. Sostenibilità economica e organizzativa delle misu-
re   . L’identifi cazione delle misure di prevenzione è stretta-
mente correlata alla capacità di attuazione da parte delle 
amministrazioni ed enti. Se fosse ignorato quest’aspetto, 
i PTPC fi nirebbero per essere irrealistici e quindi restare 
inapplicati. Ferma restando l’obbligatorietà delle misure 
previste come tali dalla legge, l’eventuale impossibilità di 
attuarle va motivata, come nel caso, ad esempio dell’im-
possibilità di effettuare la rotazione dei dirigenti per la 
presenza di un unico dipendente con tale qualifi ca. 

  3. Adattamento alle caratteristiche specifi che dell’or-
ganizzazione   . L’identifi cazione delle misure di preven-
zione non può essere un elemento indipendente dalle 
caratteristiche organizzative dell’amministrazione. I 
PTPC dovrebbero contenere un numero signifi cativo di 
misure specifi che, in maniera tale da consentire la per-
sonalizzazione della strategia di prevenzione della corru-
zione sulla base delle esigenze peculiari di ogni singola 
amministrazione. 

 Tutte le misure individuate devono essere adeguata-
mente programmate. La programmazione delle misure 
rappresenta un contenuto fondamentale del PTPC. 

  Per ogni misura è opportuno siano chiaramente descrit-
ti almeno i seguenti elementi:  

 - la tempistica, con l’indicazione delle fasi per l’at-
tuazione, cioè l’indicazione dei vari passaggi con cui 
l’amministrazione intende adottare la misura. L’esplici-
tazione delle fasi è utile al fi ne di scadenzare l’adozione 
della misura, nonché di consentire un agevole monitorag-
gio da parte del RPC; 

 - i responsabili, cioè gli uffi ci destinati all’attuazione 
della misura, in un’ottica di responsabilizzazione di tut-
ta la struttura organizzativa; diversi uffi ci possono essere 
responsabili di una o più fasi di adozione delle misure; 

 - gli indicatori di monitoraggio e i valori attesi. 
 Tenuto conto dell’impatto organizzativo, l’identifi ca-

zione e la programmazione delle misure dovrebbero av-
venire con il più ampio coinvolgimento dei soggetti cui 
spetta la responsabilità della loro implementazione, anche 
al fi ne di individuare le modalità più effi caci per la loro 
messa in atto. 

  6.6. Monitoraggio del PTPC e delle misure  

  - Monitoraggio PTPC  
 Per il monitoraggio del PTPC è necessario indicare 

modalità, periodicità e relative responsabilità. Il monito-
raggio riguarda tutte le fasi di gestione del rischio al fi ne 
di poter intercettare rischi emergenti, identifi care processi 
organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevede-
re nuovi e più effi caci criteri per analisi e ponderazione 
del rischio. 

 È opportuno che delle risultanze del monitoraggio si 
dia conto all’interno del PTPC e nonché all’interno della 
Relazione annuale del RPC. 

  - Monitoraggio sull’attuazione delle misure  
 Particolare attenzione deve essere posta al monito-

raggio sull’attuazione delle misure. La programmazione 
operativa consente al RPC di dotarsi di uno strumento 
di controllo e di monitoraggio dell’effettiva attuazione 
delle misure, attraverso indicatori di monitoraggio. Per 
le amministrazioni più complesse (per dimensione orga-
nizzativa, per diversifi cazione delle attività svolte o per 
articolazione territoriale) è auspicabile che sia prevista 
almeno una verifi ca infrannuale al fi ne di consentire op-
portuni e tempestivi correttivi in caso di criticità emerse, 
in particolare a seguito di scostamenti tra valori attesi e 
quelli rilevati attraverso gli indicatori di monitoraggio as-
sociati a ciascuna misura. In tale ottica è anche necessario 
garantire integrazione e coordinamento con gli obiettivi 
di performance nonché con gli strumenti e i soggetti che 
intervengono nel ciclo di gestione della performance o in 
processi equivalenti. 

 Nel PTPC vanno riportati i risultati del monitoraggio 
effettuato rispetto alle misure previste nei PTPC prece-
denti. Nel caso di misure in corso di attuazione va data 
evidenza della realizzazione della fase di attuazione pre-
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vista, mentre in caso di mancata attuazione va esplicita-
ta la motivazione dello scostamento, oltre ad una nuova 
programmazione. 

 Diverso è il problema della valutazione dell’effi cacia 
delle misure. È auspicabile che le amministrazioni e gli 
enti inizino a dotarsi dei primi strumenti di valutazione, 
fermo restando che è intenzione dell’Autorità elaborare 
e fornire elementi di supporto metodologico al riguardo. 

 PARTE SPECIALE - APPROFONDIMENTI 

 I – AREA DI RISCHIO CONTRATTI PUBBLICI 

 La fi nalità del presente approfondimento è quella di 
fornire indicazioni per la predisposizione e gestione delle 
misure di prevenzione della corruzione nell’area di rischio 
relativa ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. 
Si ritiene necessario utilizzare la più ampia defi nizione 
di “area di rischio contratti pubblici”, in luogo di quella 
di “affi damento di lavori, servizi e forniture” indicata nel 
PNA, perché ciò consente un’analisi approfondita non 
solo della fase di affi damento ma anche di quelle succes-
sive di esecuzione del contratto. Le indicazioni attengono 
a fattori di particolare incidenza sulla corretta impostazio-
ne della strategia di acquisto; esse tengono, altresì, conto 
della principale regolazione europea, internazionale e na-
zionale in materia.  (17) 

 1. RISULTATI DELLA VALUTAZIONE DEI PTPC 

  Il risultato dell’analisi dei PTPC ha evidenziato l’esi-
genza di un intervento mirato sui contratti pubblici, con 
l’intento di fornire indicazioni operative a tutte le ammi-
nistrazioni, nella loro veste di buyers pubblici, per il trat-
tamento di questa specifi ca area di rischio. Sono, infatti, 
state rilevate alcune criticità ricorrenti quali:  

 • assenza di un’adeguata analisi di contesto interno 
ed esterno con riferimento all’area specifi ca (mancata ri-
levazione dei possibili confl itti di interesse, del numero di 
contenziosi, mancata individuazione delle lobbies e dei 
portatori di interessi privati che possono incidere sul pro-
cedimento di approvvigionamento); 

 • assenza di un’appropriata descrizione del processo, 
mediante puntuale articolazione delle fasi e dei relativi 
processi, rilevanti ai fi ni dell’esatta individuazione del ri-
schio e delle connesse misure di prevenzione; 

 • assenza di una visione strategica complessiva del 
processo di approvvigionamento. 

(17) In particolare: 1) Individuazione dei conflitti di interesse nelle 
procedure d’appalto nel quadro delle azioni strutturali – guida pratica 
redatta dall’OLAF nel novembre 2013; 2) Decisione della Commis-
sione del 19/12/2013 «sulla definizione ed approvazione degli orienta-
menti per la determinazione delle rettifiche finanziarie da applicare da 
parte della Commissione alle spese finanziate dall’Unione nell’ambito 
della gestione condivisa, in caso di mancato rispetto delle norme in 
materia di appalti pubblici»; 3) Comunicazione della Commissione al 
Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale 
europeo «La lotta contro la corruzione nell’UE» [COM(2011) 308 defi-
nitivo del 6.6.2011]; 4) “Linee guida per la lotta contro le turbative 
d’asta negli appalti pubblici” adottate dall’OCSE nel febbraio 2009; 5) 
Bribery in Public Procurement - methods, actors and counter-measures, 
OECD, 2007.

 2. AGGIORNAMENTO DELLE INDICAZIONI CONTENUTE NEL PNA 

 Partendo dalle segnalate criticità, è emersa la neces-
sità di concentrare l’attenzione, anche per questa area di 
rischio, sulla corretta identifi cazione dei processi e sul-
la corrispondente predisposizione di misure fi nalizzate a 
prevenire i rischi corruttivi. 

 In proposito, il PNA reca, all’allegato 2, un elenco 
esemplifi cativo di sottoaree di rischio. Si tratta delle atti-
vità legate alla defi nizione dell’oggetto dell’affi damento, 
alla individuazione dello strumento/istituto per l’affi da-
mento, ai requisiti di qualifi cazione e di aggiudicazione, 
alla valutazione e verifi ca dell’anomalia delle offerte, alla 
gestione delle procedure negoziate e di affi damento di-
retto, alla revoca del bando, alla redazione del cronopro-
gramma, all’adozione di varianti, al subappalto e all’uti-
lizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi 
a quelli giurisdizionali durante la fase di esecuzione del 
contratto. Si ritiene che tale elenco possa essere esamina-
to in una prospettiva più ampia, innestandosi nella cor-
retta ricostruzione e identifi cazione dei processi mappati 
all’interno delle singole fasi. In particolare, le sottoaree 
elencate andranno esaminate come processi specifi ci del-
le fasi in cui si articolano le procedure di acquisto, all’in-
terno dei quali collocare i possibili eventi rischiosi. 

 3. INDICAZIONI PER IL PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO DI 
CORRUZIONE 

  3.1. Autoanalisi organizzativa e indicatori  

 Dall’analisi di contesto interno, di cui si è trattato nella 
parte generale, deve scaturire per l’area di rischio in esa-
me, una vera e propria autoanalisi organizzativa che, in 
termini concreti, consenta all’amministrazione di “foto-
grafare” lo stato del servizio, al fi ne di individuarne criti-
cità e punti di forza, in funzione della pianifi cazione delle 
conseguenti misure di intervento. L’analisi deve prendere 
in considerazione alcuni elementi salienti, individuati su 
base preferibilmente triennale  (18)  , da rilevare con siste-
maticità e periodicità, anche al fi ne di garantire la rego-
larità dei fl ussi informativi verso il RPC, verso gli uffi ci 
deputati al controllo interno e verso gli organi di vertice. 

 A supporto dell’attività di autoanalisi, in corrispon-
denza di ciascuna fase della procedura di acquisto, sono 
proposti alcuni indicatori, contraddistinti da semplicità di 
calcolo e particolare valenza informativa. Ciascuna am-
ministrazione potrà costruire ulteriori indicatori in modo 
da fotografare al meglio tutte le possibili specifi cità che la 
caratterizzano. Nel tempo, l’utilizzo costante degli indi-
catori, anche in funzione dell’organizzazione dei controlli 
interni, potrà fornire un quadro dinamico sull’andamento 
delle attività nell’area e sulla coerenza con il dettato nor-

(18) Elementi rilevanti a titolo esemplificativo: numero di gare 
gestite dall’unità; importo medio dei contratti; numero di procedure 
negoziate con o senza bando; numero di affidamenti diretti e relative 
modalità; rispetto dei tempi di esecuzione e/o entità media degli scosta-
menti; rispetto dei termini di pagamento alle imprese e/o entità media 
degli scostamenti; rispetto degli obblighi di approvvigionamento centra-
lizzato e mediante strumenti elettronici di acquisto; numero di varianti 
in corso d’opera; numero di proroghe; numero di bandi annullati in 
via di autotutela o in sede giurisdizionale; numero di opere incompiute 
rispetto alle programmate; ricorrenza nelle aggiudicazioni degli stessi 
operatori economici.
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mativo, consentendo di studiare e implementare misure specifi che di intervento o prevenzione dei rischi di corruzione. 
Ad esempio, un signifi cativo incremento, in termini di valore degli affi damenti o di numerosità delle procedure, del 
ricorso a procedure d’urgenza, negoziate o di affi damento diretto, potrebbe richiedere l’attivazione di controlli mirati 
a verifi care il rispetto dei principi di concorrenza e rotazione, ove richiesto, dando, inoltre, evidenza dell’eventuale 
presenza di operatori economici che sono stati destinatari di più di un affi damento nel periodo di tempo considerato. 

  3.2. Mappatura dei processi  

 Pur ribadendo la necessità di garantire al RPC una visione complessiva del ciclo di acquisti (necessaria, tra l’altro, 
anche ai fi ni del controllo di gestione), per defi nire una mappatura corretta, si suggerisce di procedere alla scomposi-
zione del sistema di affi damento prescelto nelle seguenti fasi: programmazione, progettazione della gara, selezione del 
contraente, verifi ca dell’aggiudicazione e stipula del contratto, esecuzione e rendicontazione. 

  

 

 

   All’interno di ciascuna fase devono, poi, essere enucleati i processi secondo le indicazioni relative alla mappatura 
già fornite nella parte generale. Una volta selezionati i processi, vanno identifi cati i correlati eventi rischiosi, in modo 
da programmare le misure più idonee a prevenirli. Tra le misure va data particolare evidenza a quelle di trasparenza, 
ritenendo che la pubblicazione di dati ulteriori rispetto a quelli previsti dal decreto legislativo 33/2013 rivesta un’im-
portanza nevralgica per la corretta impostazione della strategia di prevenzione della corruzione. 

 Per ogni processo sono enucleate anomalie signifi cative che, in sede di monitoraggio, possono considerarsi sinto-
matiche di una particolare permeabilità a fenomeni corruttivi. La presenza di un numero considerevole di anomalie 
signifi cative deve spingere ad adottare controlli e verifi che sui processi, al fi ne di fare chiarezza sull’attività svolta in 
vista dell’adozione delle misure più opportune. 

 Nei paragrafi  che seguono, sono individuati alcuni processi ed eventi rischiosi per ogni fase nonché esemplifi cate 
alcune possibili misure di trattamento del rischio. Spetta ai singoli PTPC contestualizzare le indicazioni in questa sede 
fornite, con riguardo alla specifi ca realtà organizzativa dell’ente.  (19)   Ad esempio, qualora sia programmato il ricorso 
frequente o per importi rilevanti a particolari procedure (es. procedura negoziata), particolari strumenti di contratta-
zione (es. accordo quadro) o esternalizzazioni di determinati servizi (es. affi damento di servizi relativi all’architettura 
e all’ingegneria), il PTPC dovrà predisporre misure idonee a considerarne i profi li di specialità. In questo senso, si 
ribadisce la necessità di coordinare il PTPC con gli strumenti di programmazione in materia di contratti pubblici di 
lavori e acquisizione di servizi e forniture. 

 Si precisa che la gestione centralizzata di alcune fasi (ad esempio, la fase di selezione del contraente) delle proce-
dure di gara attraverso l’adesione a centrali di committenza, non esime le amministrazioni che vi partecipano dall’ob-
bligo di analizzare le altre fasi, per le quali permane la loro competenza. 

  3.2.1 Presupposti generali di predisposizione del PTPC per l’area di rischio contratti pubblici  

 • il PTPC deve rendere intellegibili i processi di approvvigionamento, divenendo un’occasione di rifl essione sulla 
relativa effi cienza, effi cacia e qualità, anche nell’ottica di migliorare e rendere valutabile la performance dei soggetti 
tenuti alla sua redazione come buyers pubblici; 

 • con questa fi nalità, il PTPC deve creare un collegamento tra gli obiettivi di performance assegnati agli uffi ci acqui-
sti e il rispetto della misure di prevenzione della corruzione, in modo che il RPC sia adeguatamente e costantemente 
messo a conoscenza di eventuali scostamenti dall’attività programmata. In tale ottica, il principale adempimento del 
responsabile del procedimento e/o del direttore dell’esecuzione del contratto, da valutarsi anche ai fi ni della perfor-
mance, è quello di assicurare un raccordo costante con il RPC al fi ne di garantire la massima trasparenza sui principali 
alert relativi a fenomeni corruttivi; 

(19) Si ricorda che è compito delle amministrazioni e enti interessati applicare elevati standard per la trasparenza in ogni fase del procedimento 
di approvvigionamento, ivi inclusa la fase di esecuzione dei contratti: la tracciabilità e la trasparenza del processo decisionale nel procedimento 
di approvvigionamento sono, infatti, essenziali per garantire procedure leali nonché combattere efficacemente la corruzione. Cfr., al riguardo, il 
considerando 126 della direttiva appalti 2014/24/UE e l’art. 9 della Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione: «Ciascuno Stato Parte, 
conformemente ai principi fondamentali del proprio sistema giuridico, prende le misure necessarie per creare sistemi appropriati di stipulazione 
degli appalti pubblici che siano basati sulla trasparenza, la concorrenza e su criteri obiettivi per l’assunzione delle decisioni e che siano efficaci, 
inter alia, per prevenire la corruzione».  
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 • questa sezione del PTPC deve essere collegata agli 
strumenti di programmazione (anche fi nanziaria e conta-
bile) in modo da valutare la possibilità di adottare misure 
particolari per gli appalti che saranno oggetto delle prin-
cipali scelte di investimento. 

 4. FASI DELLE PROCEDURE DI APPROVVIGIONAMENTO 

  4.1. Programmazione  

  4.1.1 Processi e procedimenti rilevanti  

 L’insuffi ciente attenzione alla fase di programmazio-
ne o un utilizzo improprio degli strumenti di intervento 
dei privati nella programmazione costituiscono una delle 
principali cause dell’uso distorto delle procedure che può 
condurre a fenomeni corruttivi. In tale fase, gli enti devo-
no prestare particolare attenzione ai processi di analisi e 
defi nizione dei fabbisogni, di redazione ed aggiornamen-
to del programma triennale per gli appalti di lavori ed a 
tutti i processi che prevedono la partecipazione di privati 
alla fase di programmazione. 

  4.1.2 Possibili eventi rischiosi  

 Per il processo di analisi e defi nizione dei fabbisogni, 
gli eventi rischiosi possono consistere nella defi nizione 
di un fabbisogno non rispondente a criteri di effi cienza/
effi cacia/economicità, ma alla volontà di premiare inte-
ressi particolari (scegliendo di dare priorità alle opere 
pubbliche destinate ad essere realizzate da un determinato 
operatore economico) o nell’abuso delle disposizioni che 
prevedono la possibilità per i privati di partecipare all’atti-
vità di programmazione al fi ne di avvantaggiarli nelle fasi 
successive. Rileva, altresì, l’intempestiva predisposizione 
ed approvazione degli strumenti di programmazione. 

  4.1.3 Anomalie signifi cative  

 Il ritardo o la mancata approvazione degli strumenti di 
programmazione, l’eccessivo ricorso a procedure di ur-
genza o a proroghe contrattuali, la reiterazione di piccoli 
affi damenti aventi il medesimo oggetto ovvero la reitera-
zione dell’inserimento di specifi ci interventi, negli atti di 
programmazione, che non approdano alla fase di affi da-
mento ed esecuzione, la presenza di gare aggiudicate con 
frequenza agli stessi soggetti o di gare con unica offerta 
valida costituiscono tutti elementi rivelatori di una pro-
grammazione carente e, in ultima analisi, segnali di un 
uso distorto o improprio della discrezionalità. 

  4.1.4 Indicatori  

 Un indicatore utile per la fase in esame è quello re-
lativo all’analisi del valore degli appalti affi dati tramite 
procedure non concorrenziali (affi damenti diretti, cot-
timi fi duciari, procedure negoziate con e senza previa 
pubblicazione del bando di gara) riferiti alle stesse classi 

merceologiche di prodotti/servizi in un determinato arco 
temporale. Nel caso in cui la somma dei valori di questi 
affi damenti, per gli stessi servizi o forniture, sia superiore 
alle soglie di rilevanza comunitaria che impongono di af-
fi dare tramite procedure aperte o ristrette, potranno essere 
necessari approfondimenti volti a comprendere le ragioni 
di una programmazione carente che ha condotto al frazio-
namento delle gare. 

  4.1.5 Possibili misure  

 • Obbligo di adeguata motivazione in fase di program-
mazione in relazione a natura, quantità e tempistica della 
prestazione, sulla base di esigenze effettive e documen-
tate emerse da apposita rilevazione nei confronti degli 
uffi ci richiedenti. 

 • Audit interni su fabbisogno e adozione di procedure 
interne per rilevazione e comunicazione dei fabbisogni in 
vista della programmazione, accorpando quelli omogenei. 

 • Programmazione annuale anche per acquisti di servi-
zi e forniture. 

 • Per servizi e forniture standardizzabili, nonché lavo-
ri di manutenzione ordinaria, adeguata valutazione della 
possibilità di ricorrere ad accordi quadro e verifi ca delle 
convenzioni/accordi quadro già in essere. 

 • Controllo periodico e monitoraggio dei tempi pro-
grammati anche mediante sistemi di controllo interno di 
gestione in ordine alle future scadenze contrattuali (ad 
esempio, prevedendo obblighi specifi ci di informazione 
in relazione alle prossime scadenze contrattuali da parte 
del responsabile del procedimento ai soggetti deputati a 
programmare le procedure di gara). 

 • In fase di individuazione del quadro dei fabbisogni, 
predeterminazione dei criteri per individuarne le priorità. 

 • Pubblicazione, sui siti istituzionali, di report periodici 
in cui siano rendicontati i contratti prorogati e i contratti 
affi dati in via d’urgenza e relative motivazioni. 

 • Per rilevanti importi contrattuali previsione di obbli-
ghi di comunicazione/informazione puntuale nei confron-
ti del RPC in caso di proroghe contrattuali o affi damenti 
d’urgenza da effettuarsi tempestivamente. 

 • Utilizzo di avvisi di preinformazione quand’anche 
facoltativi. 

 • Adozione di criteri trasparenti per documentare il dia-
logo con i soggetti privati e con le associazioni di cate-
goria, prevedendo, tra l’altro, verbalizzazioni e incontri 
aperti al pubblico e il coinvolgimento del RPC. 

 • Adozione di strumenti di programmazione partecipa-
ta (debat public, quali consultazioni preliminari, dibattiti 
pubblici strutturati, informative a gruppi già organizza-
ti) in un momento che precede l’approvazione formale 
degli strumenti di programmazione dei lavori pubblici, 
anche al fi ne di individuare le opere da realizzarsi in via 
prioritaria. 

 • Formalizzazione dell’avvenuto coinvolgimento 
delle strutture richiedenti nella fase di programmazio-
ne, in modo da assicurare una maggiore trasparenza e 
tracciabilità dell’avvenuta condivisione delle scelte di 
approvvigionamento. 
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  4.2. Progettazione della gara  

  4.2.1 Processi e procedimenti rilevanti  

 L’impostazione della strategia di acquisto è crucia-
le per assicurare la rispondenza dell’intera – e più am-
pia - procedura di approvvigionamento al perseguimento 
del pubblico interesse, nel rispetto dei principi enunciati 
dall’art. 2 del Codice dei contratti pubblici. 

 In tale fase possono, ad esempio, rilevare i seguenti 
processi: effettuazione delle consultazioni preliminari di 
mercato per la defi nizione delle specifi che tecniche; no-
mina del responsabile del procedimento; individuazione 
dello strumento/istituto per l’affi damento; individuazione 
degli elementi essenziali del contratto; determinazione 
dell’importo del contratto; scelta della procedura di ag-
giudicazione, con particolare attenzione al ricorso alla 
procedura negoziata; predisposizione di atti e documenti 
di gara incluso il capitolato; defi nizione dei criteri di par-
tecipazione, del criterio di aggiudicazione e dei criteri di 
attribuzione del punteggio. 

  4.2.2 Possibili eventi rischiosi  

 Diversi sono gli eventi rischiosi che possono essere 
considerati, quali ad esempio: la nomina di responsabili 
del procedimento in rapporto di contiguità con imprese 
concorrenti (soprattutto esecutori uscenti) o privi dei re-
quisiti idonei e adeguati ad assicurane la terzietà e l’in-
dipendenza; la fuga di notizie circa le procedure di gara 
ancora non pubblicate, che anticipino solo ad alcuni ope-
ratori economici la volontà di bandire determinate gare 
o i contenuti della documentazione di gara; l’attribuzio-
ne impropria dei vantaggi competitivi mediante utilizzo 
distorto dello strumento delle consultazioni preliminari 
di mercato; l’elusione delle regole di affi damento degli 
appalti, mediante l’improprio utilizzo di sistemi di affi da-
mento, di tipologie contrattuali (ad esempio, concessione 
in luogo di appalto) o di procedure negoziate e affi da-
menti diretti per favorire un operatore; predisposizione 
di clausole contrattuali dal contenuto vago o vessatorio 
per disincentivare la partecipazione alla gara ovvero per 
consentire modifi che in fase di esecuzione; defi nizione 
dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare, dei re-
quisiti tecnico-economici dei concorrenti al fi ne di favo-
rire un’impresa (es. clausole dei bandi che stabiliscono 
requisiti di qualifi cazione); prescrizioni del bando e delle 
clausole contrattuali fi nalizzate ad agevolare determinati 
concorrenti; l’abuso delle disposizioni in materia di de-
terminazione del valore stimato del contratto al fi ne di 
eludere le disposizioni sulle procedure da porre in essere; 
la formulazione di criteri di valutazione e di attribuzione 
dei punteggi (tecnici ed economici) che possono avvan-
taggiare il fornitore uscente, grazie ad asimmetrie infor-
mative esistenti a suo favore ovvero, comunque, favorire 
determinati operatori economici. 

  4.2.3 Anomalie signifi cative  

 Diversi sono gli elementi che possono essere considera-
ti rivelatori per la fase in questione, quali: il fatto che non 
sia garantita una corretta alternanza nel ruolo di respon-
sabile del procedimento o che il RP venga spesso suppor-
tato dai medesimi tecnici esterni; l’assenza di adeguati 
approfondimenti atti a chiarire le motivazioni economi-
che e giuridiche alla base del ricorso a moduli concessori 
ovvero altre fattispecie contrattuali anziché ad appalti; la 
mancanza o l’incompletezza della determina a contrarre 
ovvero la carente esplicitazione degli elementi essenziali 
del contratto; la previsione di requisiti restrittivi di parte-
cipazione; nelle consultazioni preliminari di mercato, la 
mancanza di trasparenza nelle modalità di dialogo con gli 
operatori consultati; la fi ssazione di specifi che tecniche 
discriminatorie (bandi – fotografi a); insuffi ciente stima 
del valore dell’appalto senza computare la totalità dei lot-
ti; insuffi ciente stima del valore dell’appalto di servizi e/o 
forniture senza tener conto della conclusione di contratti 
analoghi nel periodo rilevante in base all’art. 29 del Codi-
ce; l’acquisto autonomo di beni presenti in convenzioni, 
accordi quadro e mercato elettronico; il mancato rispetto 
dell’obbligo di pubblicazione della determina a contrarre 
per le procedure negoziate; la non contestualità nell’invio 
degli inviti a presentare offerte; la redazione di progetti e 
capitolati approssimativi e che non dettagliano suffi cien-
temente ciò che deve essere realizzato in fase esecutiva; la 
previsione di criteri di aggiudicazione della gara eccessi-
vamente discrezionali   (20)   o incoerenti rispetto all’ogget-
to del contratto; il ricorso al criterio dell’OEPV, nei casi 
di affi damenti di beni e servizi standardizzati, o di lavori 
che non lasciano margini di discrezionalità all’impresa e 
viceversa, l’adozione del massimo ribasso per prestazioni 
non suffi cientemente dettagliate; in caso di ammissione 
di varianti in sede di offerta, mancata specifi cazione nel 
bando di gara di limiti di ammissibilità. 

  4.2.4 Indicatori  

 Un indicatore relativo alla fase in oggetto riguarda il 
rapporto tra il numero di procedure negoziate con o senza 
previa pubblicazione del bando e di affi damenti diretti/
cottimi fi duciari sul numero totale di procedure attivate 
dalla stessa amministrazione in un defi nito arco tempo-
rale. Il signifi cato di questo indice è abbastanza intuitivo. 
Benché, infatti, le procedure diverse da quella negoziata 
e da quella ristretta siano consentite dal Codice dei con-
tratti pubblici in determinate circostanze e/o sotto soglie 
ben individuate, l’eccessivo ricorso a forme di selezione 
dei contraenti non competitive può costituire un segnale 
di favore nei confronti di particolari operatori economici. 
Un indicatore analogo può essere costruito considerando 
non il numero ma il valore delle procedure non aperte, da 
rapportare al valore complessivo delle procedure in un 
periodo determinato. 

(20) I criteri di aggiudicazione della gara utilizzabili sono quelli 
rispetto ai quali il giudizio sia, quanto più possibile, misurabile e veri-
ficabile in termini oggettivi e non arbitrari; l’attribuzione dei pesi pon-
derali all’offerta tecnica e all’offerta economica dovrà essere congrua-
mente ed espressamente motivata.
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 Altro possibile indicatore per questa fase riguarda la 
necessità di individuare correttamente il valore stimato 
del contratto al fi ne di non eludere tutta una serie di pre-
visioni normative tra cui, in particolare, la necessità di 
affi dare necessariamente contratti oltre certe soglie con 
procedure concorrenziali (aperte o ristrette). A questo 
proposito un indicatore che rilevi una erroneo calcolo del 
valore del contratto può essere defi nito analizzando i va-
lori iniziali di tutti gli affi damenti non concorrenziali in 
un determinato arco temporale che in corso di esecuzione 
o una volta eseguiti abbiano oltrepassato i valori soglia 
previsti normativamente. Se, ad esempio, viene affi dato 
un appalto con procedura negoziata in quanto il valore 
stimato è sotto soglia e, successivamente, per effetto di 
varianti, quel valore iniziale supera la soglia, potrebbe 
essere necessario un approfondimento delle ragioni che 
hanno portato l’amministrazione a non progettare corret-
tamente la gara. 

 Ancora, nella fase di progettazione della gara, potrebbe 
essere utile per il RPC conoscere il numero di affi damenti 
fatti in un determinato arco temporale che hanno utilizza-
to come criterio di scelta quello dell’offerta economica-
mente più vantaggiosa (OEPV). Sebbene, infatti, questo 
criterio troverà uno spazio sempre maggiore con l’intro-
duzione delle nuove direttive, esso presenta un più eleva-
to rischio di discrezionalità rispetto al criterio del prezzo 
più basso. Un indicatore facilmente calcolabile è quindi 
il conteggio degli affi damenti fatti con OEPV rispetto a 
tutti gli affi damenti effettuati in un determinato periodo 
e anche una valutazione complessiva per questi specifi ci 
affi damenti del peso percentuale delle componenti quali-
tative rispetto a quelle oggettivamente valutabili. 

  4.2.5 Esemplifi cazione di possibili misure  

 • Previsione di procedure interne che individuino crite-
ri di rotazione nella nomina del RP e atte a rilevare l’as-
senza di confl itto di interesse in capo allo stesso. 

 • Effettuazione di consultazioni collettive e/o incrocia-
te di più operatori e adeguata verbalizzazione/registrazio-
ne delle stesse. 

 • Obbligo di motivazione nella determina a contrarre 
in ordine sia alla scelta della procedura sia alla scelta del 
sistema di affi damento adottato ovvero della tipologia 
contrattuale (ad esempio appalto vs. concessione). 

 • Adozione di direttive interne/linee guida che introdu-
cano criteri stringenti ai quali attenersi nella determina-
zione del valore stimato del contratto avendo riguardo alle 
norme pertinenti e all’oggetto complessivo del contratto. 

 • Audit su bandi e capitolati per verifi carne la confor-
mità ai bandi tipo redatti dall’ANAC e il rispetto della 
normativa anticorruzione. 

 • Adozione di direttive interne/linee guida che limitino 
il ricorso al criterio dell’OEPV in caso di affi damenti di 
beni e servizi standardizzati, o di lavori che non lasciano 
margini di discrezionalità all’impresa. 

 • Obbligo di dettagliare nel bando di gara in modo tra-
sparente e congruo i requisiti minimi di ammissibilità del-
le varianti progettuali in sede di offerta. 

 • Sottoscrizione da parte dei soggetti coinvolti nella re-
dazione della documentazione di gara di dichiarazioni in 
cui si attesta l’assenza di interessi personali in relazione 
allo specifi co oggetto della gara. 

 • Utilizzo di clausole standard conformi alle prescrizio-
ni normative con riguardo a garanzie a corredo dell’offer-
ta, tracciabilità dei pagamenti e termini di pagamento agli 
operatori economici. 

 • Previsione in tutti i bandi, gli avvisi, le lettere di in-
vito o nei contratti adottati di una clausola risolutiva del 
contratto a favore della stazione appaltante in caso di gra-
vi inosservanze delle clausole contenute nei protocolli di 
legalità o nei patti di integrità. 

 • Misure di trasparenza volte a garantire la nomina di 
RP a soggetti in possesso dei requisiti di professionalità 
necessari. 

 • Pubblicazione di un avviso in cui la stazione appal-
tante rende nota l’intenzione di procedere a consultazioni 
preliminari di mercato per la redazione delle specifi che 
tecniche. 

 Con specifi co riguardo alle procedure negoziate, af-
fi damenti diretti, in economia o comunque sotto soglia 
comunitaria 

 • Preventiva individuazione, mediante direttive e circo-
lari interne, di procedure atte ad attestare il ricorrere dei 
presupposti legali per indire procedure negoziate o proce-
dere ad affi damenti diretti da parte del RP. 

 • Predeterminazione nella determina a contrarre dei 
criteri che saranno utilizzati per l’individuazione delle 
imprese da invitare. 

 • Utilizzo di sistemi informatizzati per l’individuazione 
degli operatori da consultare. 

 • Direttive/linee guida interne, oggetto di pubblicazio-
ne, che disciplinino la procedura da seguire, improntata 
ai massimi livelli di trasparenza e pubblicità, anche con 
riguardo alla pubblicità delle sedute di gara e alla pubbli-
cazione della determina a contrarre ai sensi dell’art. 37 
del decreto legislativo n. 33/2013. 

 • Check list di verifi ca degli adempimenti da porre in 
essere, anche in relazione alle direttive/linee guida inter-
ne adottate, da trasmettersi periodicamente al RPC. 

 • Previsione di procedure interne per la verifi ca del ri-
spetto del principio di rotazione degli operatori economi-
ci presenti negli elenchi della stazione appaltante. 

 • Obbligo di comunicare al RPC la presenza di ripetuti 
affi damenti ai medesimi operatori economici in un dato 
arco temporale (defi nito in modo congruo dalla stazione 
appaltante). 

 • Verifi ca puntuale da parte dell’uffi cio acquisti della 
possibilità di accorpare le procedure di acquisizione di 
forniture, di affi damento dei servizi o di esecuzione dei 
lavori omogenei. 

 • Direttive/linee guida interne che introducano come 
criterio tendenziale modalità di aggiudicazione compe-
titive ad evidenza pubblica ovvero affi damenti mediante 
cottimo fi duciario, con consultazione di almeno 5 opera-
tori economici, anche per procedure di importo inferiore 
a 40.000 euro. 
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 • Obbligo di effettuare l’avviso volontario per la tra-
sparenza preventiva. 

 • Utilizzo di elenchi aperti di operatori economici con 
applicazione del principio della rotazione, previa fi ssazio-
ne di criteri generali per l’iscrizione. 

  4.3. Selezione del contraente  

  4.3.1 Processi e procedimenti rilevanti  

 Nella fase di selezione, gli enti sono chiamati a porre 
in essere misure concrete per prevenire confl itti di inte-
resse (  cfr.   considerando 16 della direttiva 2014/24/UE del 
26 febbraio 2014) o possibili applicazioni distorte delle 
diverse diposizioni del Codice, rilevanti al fi ne di condi-
zionare gli esiti della procedura a motivo della sussisten-
za di un interesse fi nanziario, economico o altro interesse 
personale costituente una minaccia all’imparzialità e in-
dipendenza dell’azione pubblica. I processi che possono 
rilevare in questa fase sono, ad esempio: la pubblicazione 
del bando e la gestione delle informazioni complementa-
ri; la fi ssazione dei termini per la ricezione delle offerte; 
il trattamento e la custodia della documentazione di gara; 
la nomina della commissione di gara; la gestione delle se-
dute di gara; la verifi ca dei requisiti di partecipazione; la 
valutazione delle offerte e la verifi ca di anomalia dell’of-
ferte; l’aggiudicazione provvisoria; l’annullamento della 
gara; la gestione di elenchi o albi di operatori economici. 

  4.3.2 Possibili eventi rischiosi  

 In questa fase, gli eventi rischiosi derivano dalla pos-
sibilità che i vari attori coinvolti (quali, ad esempio, RP, 
commissione di gara, soggetti coinvolti nella verifi ca dei 
requisiti, etc.) manipolino le disposizioni che governano i 
processi sopra elencati al fi ne di pilotare l’aggiudicazione 
della gara. Possono rientrare in tale alveo, ad esempio, 
azioni e comportamenti tesi a restringere indebitamente 
la platea dei partecipanti alla gara; l’applicazione distorta 
dei criteri di aggiudicazione della gara per manipolarne 
l’esito; la nomina di commissari in confl itto di interesse o 
privi dei necessari requisiti; alterazione o sottrazione del-
la documentazione di gara sia in fase di gara che in fase 
successiva di controllo. 

  4.3.3 Anomalie signifi cative  

 In relazione alla fase in esame, costituiscono elementi 
rivelatori di una non corretta gestione della procedura, a 
titolo esemplifi cativo, l’assenza di pubblicità del bando 
e dell’ulteriore documentazione rilevante, l’immotivata 
concessione di proroghe rispetto al termine previsto dal 
bando, il mancato rispetto delle disposizioni che regolano 
la nomina della commissione (ad esempio, la formaliz-
zazione della nomina prima della scadenza del termine 
di presentazione delle offerte o la nomina di commissa-
ri esterni senza previa adeguata verifi ca dell’assenza di 
professionalità interne o l’omessa verifi ca dell’assenza 
di cause di confl itto di interessi o incompatibilità), l’al-
to numero di concorrenti esclusi, la presenza di reclami 

o ricorsi da parte di offerenti esclusi, l’assenza di criteri 
motivazionali suffi cienti a rendere trasparente l’  iter   logi-
co seguito nell’attribuzione dei punteggi nonché una va-
lutazione dell’offerta non chiara/trasparente/giustifi cata, 
l’assenza di adeguata motivazione sulla non congruità 
dell’offerta, nonostante la suffi cienza e pertinenza delle 
giustifi cazioni addotte dal concorrente o l’accettazione 
di giustifi cazioni di cui non si è verifi cata la fondatezza, 
la presenza di gare aggiudicate con frequenza agli stessi 
operatori ovvero di gare con un ristretto numero di parte-
cipanti o con un’unica offerta valida. 

  4.3.4 Indicatori  

 Per questa fase, un indicatore facilmente calcolabile 
riguarda il conteggio del numero di procedure attivate da 
una determinata amministrazione in un defi nito arco tem-
porale per le quali è pervenuta una sola offerta. Se, infatti, 
per alcune tipologia di prodotti/servizi il numero degli of-
ferenti è mediamente molto basso la presenza di un’unica 
offerta ricevuta può rappresentare un indice di procedure 
disegnate   ad hoc   con la specifi ca fi nalità di favorire un 
determinato operatore economico. Il numero di procedure 
con un solo offerente potrebbe essere rapportato al nume-
ro totale di procedure attivate dall’amministrazione nel 
periodo in esame. Può, inoltre, essere utile calcolare, per 
ciascuna procedura attivata in un defi nito arco temporale, 
il numero medio delle offerte escluse rispetto alle offerte 
presentate. 

  4.3.5 Esemplifi cazione di possibili misure  

 • Accessibilità online della documentazione di gara e/o 
delle informazioni complementari rese; in caso di docu-
mentazione non accessibile online, predefi nizione e pub-
blicazione delle modalità per acquisire la documentazio-
ne e/o le informazioni complementari. 

 • Pubblicazione del nominativo dei soggetti cui ricorre-
re in caso di ingiustifi cato ritardo o diniego dell’accesso 
ai documenti di gara. 

 • Direttive/linee guida interne che individuino in li-
nea generale i termini (non minimi) da rispettare per la 
presentazione delle offerte e le formalità di motivazione 
e rendicontazione qualora si rendano necessari termini 
inferiori. 

 • Predisposizione di idonei ed inalterabili sistemi di 
protocollazione delle offerte (ad esempio prevedendo 
che, in caso di consegna a mano, l’attestazione di data 
e ora di arrivo avvenga in presenza di più funzionari ri-
ceventi; ovvero prevedendo piattaforme informatiche di 
gestione della gara). 

 • Direttive/linee guida interne per la corretta conserva-
zione della documentazione di gara per un tempo congruo 
al fi ne di consentire verifi che successive, per la menzione 
nei verbali di gara delle specifi che cautele adottate a tute-
la dell’integrità e della conservazione delle buste conte-
nenti l’offerta ed individuazione di appositi archivi (fi sici 
e/o informatici). 

 • Obblighi di trasparenza/pubblicità delle nomine dei 
componenti delle commissioni e eventuali consulenti. 
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 • Tenuta di albi ed elenchi di possibili componenti delle 
commissioni di gara suddivisi per professionalità. 

 • Scelta dei componenti delle commissioni, tra i sog-
getti in possesso dei necessari requisiti, mediante estra-
zione a sorte in un’ampia rosa di candidati. 

 • Sistemi di controllo incrociato sui provvedimenti di 
nomina di commissari e consulenti, anche prevedendo la 
rendicontazione periodica al RPC, almeno per contratti 
di importo rilevante, atti a far emergere l’eventuale fre-
quente ricorrenza dei medesimi nominativi o di reclami/
segnalazioni sulle nomine effettuate. 

  • Rilascio da parte dei commissari di dichiarazioni 
attestanti:  

   a)   l’esatta tipologia di impiego/lavoro, sia pubblico 
che privato, svolto negli ultimi 5 anni; 

   b)   di non svolgere o aver svolto «alcun’altra funzio-
ne o incarico tecnico o amministrativo relativamente al 
contratto del cui affi damento si tratta» (art. 84, co. 4, del 
Codice); 

   c)   se professionisti, di essere iscritti in albi professio-
nali da almeno 10 anni (art. 84, co. 8, lett.   a)  , del Codice); 

   d)   di non aver concorso, «in qualità di membri delle 
commissioni giudicatrici, con dolo o colpa grave accertati 
in sede giurisdizionale con sentenza non sospesa, all’ap-
provazione di atti dichiarati illegittimi» (art. 84, co. 6, del 
Codice); 

   e)   di non trovarsi in confl itto di interesse con ri-
guardo ai dipendenti della stazione appaltante per rap-
porti di coniugio, parentela o affi nità o pregressi rapporti 
professionali; 

   f)   assenza di cause di incompatibilità con riferimento 
ai concorrenti alla gara, tenuto anche conto delle cause di 
astensione di cui all’art. 51 c.p.c., richiamato dall’art. 84 
del Codice. 

 • Introduzione di misure atte a documentare il proce-
dimento di valutazione delle offerte anormalmente basse 
e di verifi ca della congruità dell’anomalia, specifi cando 
espressamente le motivazioni nel caso in cui, all’esito del 
procedimento di verifi ca, la stazione appaltante non abbia 
proceduto all’esclusione. 

 • Nel caso in cui si riscontri un numero signifi cativo di 
offerte simili o uguali o altri elementi, adeguata forma-
lizzazione delle verifi che espletate in ordine a situazioni 
di controllo/collegamento/accordo tra i partecipanti alla 
gara, tali da poter determinare offerte “concordate”. 

 • Check list di controllo sul rispetto, per ciascuna gara, 
degli obblighi di tempestiva segnalazione all’ANAC in 
caso di accertata insussistenza dei requisiti di ordine ge-
nerale e speciale in capo all’operatore economico. 

 • Direttive interne che prevedano l’attivazione di veri-
fi che di secondo livello in caso di paventato annullamento 
e/o revoca della gara. 

 • Obbligo di segnalazione agli organi di controllo in-
terno di gare in cui sia presentata un’unica offerta valida/
credibile. 

 • Audit interno sulla correttezza dei criteri di iscrizio-
ne degli operatori economici negli elenchi e negli albi al 
fi ne di accertare che consentano la massima apertura al 
mercato (ad esempio, verifi ca dell’insussistenza di limi-

tazioni temporali per l’iscrizione) e sulla correttezza dei 
criteri di selezione dagli elenchi/albi al fi ne di garantirne 
l’oggettività. 

 • Rafforzamento dei meccanismi di monitoraggio dei 
rapporti con enti/soggetti, con i quali sono stati stipula-
ti contratti, interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici, ai fi ni 
della verifi ca di eventuali relazioni di parentela o affi nità 
con i dipendenti dell’area. 

 • Per le gare di importo più rilevante, acquisizione da 
parte del RP di una specifi ca dichiarazione, sottoscritta 
da ciascun componente della commissione giudicatrice, 
attestante l’insussistenza di cause di incompatibilità con 
l’impresa aggiudicataria della gara e con l’impresa secon-
da classifi cata, avendo riguardo anche a possibili colle-
gamenti soggettivi e/o di parentela con i componenti dei 
relativi organi amministrativi e societari, con riferimento 
agli ultimi 5 anni. 

 • Obbligo di menzione nei verbali di gara delle specifi -
che cautele adottate a tutela dell’integrità e della conser-
vazione delle buste contenenti l’offerta. 

 • Individuazione di appositi archivi (fi sici e/o informa-
tici) per la custodia della documentazione. 

 • Pubblicazione delle modalità di scelta, dei nominativi 
e della qualifi ca professionale dei componenti delle com-
missioni di gara. 

 • Pubblicazione sul sito internet della amministrazione, 
per estratto, dei punteggi attribuiti agli offerenti all’esito 
dell’aggiudicazione defi nitiva. 

 • Obbligo di preventiva pubblicazione online del calen-
dario delle sedute di gara. 

  4.4. Verifi ca dell’aggiudicazione e stipula del contratto  

  4.4.1 Processi e procedimenti rilevanti  

 La verifi ca dell’aggiudicazione costituisce un momen-
to essenziale di accertamento della correttezza della pro-
cedura espletata, sia in vista della successiva stipula del 
contratto sia nell’ottica dell’apprezzamento della sussi-
stenza dei requisiti generali e speciali di partecipazione in 
capo all’aggiudicatario. In questa fase i processi rilevan-
ti sono, ad esempio, la verifi ca dei requisiti ai fi ni della 
stipula del contratto, l’effettuazione delle comunicazioni 
riguardanti i mancati inviti, le esclusioni e le aggiudica-
zioni, la formalizzazione dell’aggiudicazione defi nitiva e 
la stipula del contratto. 

  4.4.2 Possibili eventi rischiosi  

 In questa fase, gli eventi rischiosi attengono, ad esem-
pio, all’alterazione o omissione dei controlli e delle verifi -
che al fi ne di favorire un aggiudicatario privo dei requisi-
ti. Specularmente, un altro evento rischioso consiste nella 
possibilità che i contenuti delle verifi che siano alterati 
per pretermettere l’aggiudicatario e favorire gli operatori 
economici che seguono nella graduatoria. 

 Rileva, altresì, la possibile violazione delle regole po-
ste a tutela della trasparenza della procedura al fi ne di 
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evitare o ritardare la proposizione di ricorsi da parte di 
soggetti esclusi o non aggiudicatari. 

  4.4.3 Anomalie signifi cative  

 In relazione alla fase in esame, costituiscono elementi 
rivelatori di un non corretto operato la presenza di denun-
ce/ricorsi da parte dei concorrenti ovvero dell’aggiudi-
catario che evidenzino una palese violazione di legge da 
parte dell’amministrazione, la mancata, inesatta, incom-
pleta o intempestiva effettuazione delle comunicazioni 
inerenti i mancati inviti, le esclusioni e le aggiudicazioni 
di cui all’art. 79 del Codice, l’immotivato ritardo nella 
formalizzazione del provvedimento di aggiudicazione 
defi nitiva e/o nella stipula del contratto, che possono in-
durre l’aggiudicatario a sciogliersi da ogni vincolo o re-
cedere dal contratto. 

  4.4.4 Indicatori  

 Un possibile indicatore utile in questa fase del processo 
attiene alla ricorrenza delle aggiudicazioni ai medesimi 
operatori economici. L’indicatore può essere calcolato 
valutando, ad esempio, il rapporto tra il numero di ope-
ratori economici che risultano aggiudicatari in due anni 
contigui ed il numero totale di soggetti aggiudicatari sem-
pre riferiti ai due anni presi in esame. Quanto maggiore è 
questo rapporto tanto minore sarà la diversifi cazione delle 
aggiudicazioni tra più operatori economici. 

  4.4.5 Esemplifi cazione di possibili misure  

 • Direttive interne che assicurino la collegialità nella 
verifi ca dei requisiti, sotto la responsabilità del dirigente 
dell’uffi cio acquisti e la presenza dei funzionari dell’uffi -
cio, coinvolgendoli nel rispetto del principio di rotazione. 

 • Check list di controllo sul rispetto degli adempimenti 
e formalità di comunicazione previsti dal Codice. 

 • Introduzione di un termine tempestivo di pubblica-
zione dei risultati della procedura di aggiudicazione. 

 • Formalizzazione e pubblicazione da parte dei funzio-
nari e dirigenti che hanno partecipato alla gestione della 
procedura di gara di una dichiarazione attestante l’insus-
sistenza di cause di incompatibilità con l’impresa aggiu-
dicataria e con la seconda classifi cata, avendo riguardo 
anche a possibili collegamenti soggettivi e/o di parentela 
con i componenti dei relativi organi amministrativi e so-
cietari, con riferimento agli ultimi 5 anni. 

  4.5. Esecuzione del contratto  

  4.5.1 Processi e procedimenti rilevanti  

 In questa fase, che è relativa al momento in cui l’ese-
cutore pone in atto i mezzi e l’organizzazione necessaria 
a soddisfare il fabbisogno dell’amministrazione, secondo 
quanto specifi camente richiesto in contratto, è indispen-
sabile che l’ente si doti di ogni strumento utile a verifi care 
l’esatto adempimento. Attesa la particolare esposizione al 

rischio corruttivo, i processi che rilevano sono, ad esem-
pio, quelli di: approvazione delle modifi che del contratto 
originario; autorizzazione al subappalto; ammissione del-
le varianti; verifi che in corso di esecuzione; verifi ca delle 
disposizioni in materia di sicurezza con particolare riferi-
mento al rispetto delle prescrizioni contenute nel Piano di 
Sicurezza e Coordinamento (PSC) o Documento Unico di 
Valutazione dei Rischi Interferenziali (DUVRI); apposi-
zione di riserve; gestione delle controversie; effettuazione 
di pagamenti in corso di esecuzione. 

  4.5.2 Possibili eventi rischiosi  

 In questa fase, i principali eventi rischiosi consistono 
nella mancata o insuffi ciente verifi ca dell’effettivo stato 
avanzamento lavori rispetto al cronoprogramma al fi ne di 
evitare l’applicazione di penali o la risoluzione del con-
tratto o nell’abusivo ricorso alle varianti al fi ne di favorire 
l’appaltatore (ad esempio, per consentirgli di recuperare 
lo sconto effettuato in sede di gara o di conseguire extra 
guadagni o di dover partecipare ad una nuova gara). Mol-
to frequente è l’approvazione di modifi che sostanziali de-
gli elementi del contratto defi niti nel bando di gara o nel 
capitolato d’oneri (con particolare riguardo alla durata, 
alle modifi che di prezzo, alla natura dei lavori, ai termini 
di pagamento, etc.), introducendo elementi che, se pre-
visti fi n dall’inizio, avrebbero consentito un confronto 
concorrenziale più ampio. Con riferimento al subappalto, 
un possibile rischio consiste nella mancata valutazione 
dell’impiego di manodopera o incidenza del costo della 
stessa ai fi ni della qualifi cazione dell’attività come subap-
palto per eludere le disposizioni e i limiti di legge, nonché 
nella mancata effettuazione delle verifi che obbligatorie 
sul subappaltatore. 

 Rileva, altresì, l’apposizione di riserve generiche a cui 
consegue una incontrollata lievitazione dei costi, il ricor-
so ai sistemi alternativi di risoluzione delle controversie 
per favorire l’esecutore o il mancato rispetto degli obbli-
ghi di tracciabilità dei pagamenti. 

  4.5.3 Anomalie signifi cative  

 I segnali di allarme ai quali occorre prestare specifi ca 
attenzione in questa fase sono rappresentati, ad esempio, 
da un motivazione illogica o incoerente del provvedimen-
to di adozione di una variante, con specifi co riferimento 
al requisito dell’imprevedibilità dell’evento che la giusti-
fi ca, o alla mancata acquisizione, ove le modifi che appor-
tate lo richiedano, dei necessari pareri e autorizzazioni o 
ancora all’esecuzione dei lavori in variante prima dell’ap-
provazione della relativa perizia. Parimenti, elementi da 
valutare con attenzione sono la concessione di proroghe 
dei termini di esecuzione, il mancato assolvimento degli 
obblighi di comunicazione all’ANAC delle varianti, la 
presenza di contenzioso tra stazione appaltante e appal-
tatore derivante dalla necessità di modifi ca del progetto, 
l’assenza del Piano di Sicurezza e coordinamento, l’am-
missione di riserve oltre l’importo consentito dalla legge, 
l’assenza di adeguata istruttoria dei dirigenti responsabili 
che preceda la revisione del prezzo. 
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  4.5.4 Indicatori  

 In questa fase può essere utile il calcolo di un indicato-
re che tenga conto, ad esempio, del numero di affi damenti 
con almeno una variante rispetto al numero totale degli 
affi damenti effettuati da una medesima amministrazione 
in un determinato arco temporale. Sebbene le varianti sia-
no consentite nei casi espressamente previsti dalla norma, 
la presenza di un elevato numero di contratti aggiudicati 
e poi modifi cati per effetto di varianti dovrà essere atten-
tamente analizzata, verifi cando le cause che hanno dato 
luogo alla necessità di modifi care il contratto iniziale. 

 Un ulteriore indicatore attiene al rapporto, relativa-
mente ad un predeterminato arco temporale, tra il numero 
di affi damenti interessati da proroghe ed il numero com-
plessivo di affi damenti. Fermo restando che le proroghe 
non sono consentite dalla norma, in alcuni casi le ammi-
nistrazioni prorogano i contratti per brevi lassi di tempo 
al fi ne di garantire la continuità delle prestazioni in attesa 
di nuove aggiudicazioni o della possibilità di adesione ad 
accordi quadro. Alla luce dell’eccezionalità della proroga, 
un indicatore che evidenzi un elevato numero di contratti 
prorogati dovrà necessariamente condurre ad approfondi-
te analisi sulle effettive ragioni della proroga nonché sui 
tempi di proroga. 

  4.5.5 Esemplifi cazione di possibili misure  

 • Check list relativa alla verifi ca dei tempi di esecuzio-
ne, da effettuarsi con cadenza prestabilita e trasmettersi 
al RPC e agli uffi ci di controllo interno al fi ne di attivare 
specifi che misure di intervento in caso di eccessivo allun-
gamento dei tempi rispetto al cronoprogramma. 

 • Controllo sull’applicazione di eventuali penali per il 
ritardo. 

 • Fermi restando gli adempimenti formali previsti dal-
la normativa, previsione di una certifi cazione con valore 
interno, da inviarsi al RPC da parte del RP, che espliciti 
l’istruttoria interna condotta sulla legittimità della varian-
te e sugli impatti economici e contrattuali della stessa (in 
particolare con riguardo alla congruità dei costi e tempi 
di esecuzione aggiuntivi, delle modifi che delle condizio-
ni contrattuali, tempestività del processo di redazione ed 
approvazione della variante). 

 • Verifi ca del corretto assolvimento dell’obbligo di tra-
smissione all’ANAC delle varianti. 

 • Defi nizione di un adeguato fl usso di comunicazioni 
al fi ne di consentire al RP ed al RPC di avere tempestiva 
conoscenza dell’osservanza degli adempimenti in materia 
di subappalto. 

 • In caso di subappalto, ove si tratti di società scher-
mate da persone giuridiche estere o fi duciarie, obbligo 
di effettuare adeguate verifi che per identifi care il titolare 
effettivo dell’impresa subappaltatrice in sede di autoriz-
zazione del subappalto. 

 • Per opere di importo rilevante, pubblicazione online 
di rapporti periodici che sintetizzino, in modo chiaro ed 
intellegibile, l’andamento del contratto rispetto a tempi, 
costi e modalità preventivate in modo da favorire la più 
ampia informazione possibile. 

 • Pubblicazione, contestualmente alla loro adozione e 
almeno per tutta la durata del contratto, dei provvedimen-
ti di adozione delle varianti. 

 • Fermo restando l’obbligo di oscurare i dati personali, 
relativi al segreto industriale o commerciale, pubblicazio-
ne degli accordi bonari e delle transazioni. 

  4.6. Rendicontazione del contratto  

  4.6.1 Processi e procedimenti rilevanti  

 Nella fase di rendicontazione del contratto, momento 
nel quale l’amministrazione verifi ca la conformità o re-
golare esecuzione della prestazione richiesta ed effettua 
i pagamenti a favore dei soggetti esecutori, è importante 
mappare il procedimento di nomina del collaudatore (o 
della commissione di collaudo), il procedimento di verifi -
ca della corretta esecuzione, per il rilascio del certifi cato 
di collaudo, del certifi cato di verifi ca di conformità ov-
vero dell’attestato di regolare esecuzione (per gli affi da-
menti di servizi e forniture), nonché le attività connesse 
alla rendicontazione dei lavori in economia da parte del 
responsabile del procedimento. 

  4.6.2 Possibili eventi rischiosi  

 In questa fase, i fenomeni corruttivi possono manife-
starsi sia attraverso alterazioni o omissioni di attività di 
controllo, al fi ne di perseguire interessi privati e diversi 
da quelli della stazione appaltante, sia attraverso l’effet-
tuazione di pagamenti ingiustifi cati o sottratti alla traccia-
bilità dei fl ussi fi nanziari. 

 Possono, ad esempio, essere considerati tra gli eventi 
rischiosi l’attribuzione dell’incarico di collaudo a sogget-
ti compiacenti per ottenere il certifi cato di collaudo pur in 
assenza dei requisiti; il rilascio del certifi cato di regolare 
esecuzione in cambio di vantaggi economici o la mancata 
denuncia di difformità e vizi dell’opera. 

  4.6.3 Anomalie signifi cative  

 Possono essere considerati elementi rivelatori di 
un’inadeguata rendicontazione l’incompletezza della do-
cumentazione inviata dal RP ai sensi dell’art. 10 co. 7, 
secondo periodo, decreto del Presidente della Repubblica 
5 ottobre 2010, n. 207 o, viceversa, il mancato invio di in-
formazioni al RP (verbali di visita; informazioni in merito 
alle cause del protrarsi dei tempi previsti per il collaudo); 
l’emissione di un certifi cato di regolare esecuzione rela-
tivo a prestazioni non effettivamente eseguite. Si ritiene 
indice certo di elusione degli obblighi di tracciabilità dei 
fl ussi fi nanziari la mancata acquisizione del CIG o dello 
smart CIG in relazione al lotto o all’affi damento specifi -
co ovvero la sua mancata indicazione negli strumenti di 
pagamento. 

  4.6.4 Indicatori  

 In questa fase può essere estremamente utile verifi care 
di quanto i contratti conclusi si siano discostati, in termini 
di costi e tempi di esecuzione, rispetto ai contratti inizial-
mente aggiudicati. 
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 Un indicatore di scostamento medio dei costi può esse-
re calcolato rapportando gli scostamenti di costo di ogni 
singolo contratto con il numero complessivo dei contrat-
ti conclusi. Per il calcolo dello scostamento di costo di 
ciascun contratto sarà necessario fare la differenza tra 
il valore fi nale dell’affi damento risultante dagli atti del 
collaudo ed il relativo valore iniziale e rapportarla poi al 
valore iniziale. Un indicatore siffatto non analizza le ra-
gioni per le quali i contratti subiscono variazioni di costo; 
tuttavia una percentuale elevata di scostamenti di costo, 
in aumento e per un numero elevato di contratti, dovreb-
be indurre ad adottare misure specifi che di controllo e 
monitoraggio. 

 Analogamente è possibile costruire un indicatore sui 
tempi medi di esecuzione degli affi damenti. In questo 
caso sarà necessario rapportare gli scostamenti di tempo 
di ogni singolo contratto con il numero complessivo dei 
contratti conclusi. Per il calcolo dello scostamento di tem-
po di ciascun contratto sarà necessario fare la differenza 
tra il tempo effettivamente impiegato per la conclusione 
del contratto ed il relativo tempo previsto da progetto e 
rapportarla al tempo di conclusione inizialmente previsto. 
Questo indicatore può essere sintomatico di sospensioni 
illegittime o di proroghe che nascondono comportamenti 
collusivi tra esecutore e stazione appaltante. 

  4.6.5 Esemplifi cazione di possibili misure  

 • Effettuazione di un report periodico (ad esempio se-
mestrale), da parte dell’uffi cio contratti, al fi ne di ren-
dicontare agli uffi ci di controllo interno di gestione le 
procedure di gara espletate, con evidenza degli elementi 
di maggiore rilievo (quali importo, tipologia di procedu-
ra, numero di partecipanti ammessi e esclusi, durata del 
procedura, ricorrenza dei medesimi aggiudicatari, etc.) in 
modo che sia facilmente intellegibile il tipo di procedura 
adottata, le commissioni di gara deliberanti, le modalità di 
aggiudicazione, i pagamenti effettuati e le date degli stes-
si, le eventuali riserve riconosciute nonché tutti gli altri 
parametri utili per individuare l’  iter   procedurale seguito. 

 • Per procedure negoziate/affi damenti diretti, pubblica-
zione di report periodici da parte dell’Uffi cio acquisti in 
cui, per ciascun affi damento, sono evidenziati: le ragioni 
che hanno determinato l’affi damento; i nominativi degli 
operatori economici eventualmente invitati a presentare 
l’offerta e i relativi criteri di individuazione; il nominati-
vo dell’impresa affi dataria e i relativi criteri di scelta; gli 
eventuali altri contratti stipulati con la medesima impresa 
e la procedura di affi damento; un prospetto riepilogativo 
di tutti gli eventuali contratti, stipulati con altri operatori 
economici, aventi ad oggetto lavori, servizi o forniture 
identici, analoghi o similari. 

 • Pubblicazione del report periodico sulle procedure di 
gara espletate sul sito della stazione appaltante. 

 • Predisposizione e pubblicazione di elenchi aperti di 
soggetti in possesso dei requisiti per la nomina dei collau-
datori, da selezionare di volta in volta tramite sorteggio. 

 • Pubblicazione delle modalità di scelta, dei nominativi 
e della qualifi ca professionale dei componenti delle com-
missioni di collaudo. 

 • Predisposizione di sistemi di controlli incrociati, 
all’interno della stazione appaltante, sui provvedimenti di 
nomina dei collaudatori per verifi carne le competenze e 
la rotazione. 

 II – SANITÀ 

 Il presente approfondimento è stato redatto tenendo 
conto del lavoro dell’apposito Tavolo tecnico istituito fra 
ANAC, Ministero della Salute e Agenas. 

 1. PREMESSE E OBIETTIVI 

  1.1. Specifi cità e caratteristiche del Servizio Sanitario 
Nazionale  

 Il Sistema Sanitario Nazionale costituisce una delle 
eccellenze internazionali ratifi cate anche da valutazioni 
dell’OMS.   (21)   Questa evidenza, unitamente alla circo-
stanza che il bene primario della salute è un diritto costi-
tuzionalmente protetto, è alla base dell’esigenza di dotare 
l’Aggiornamento al PNA di un approfondimento dedicato 
che fornisca gli strumenti di lettura della complessità del 
sistema, delinei e individui le aree maggiormente esposte 
al rischio di corruzione e le relative misure preventive, 
allo scopo fondamentale di salvaguardare il rilevante pa-
trimonio di competenze e di capacità professionali, con-
trastando in maniera sempre più effi cace i comportamenti 
corruttivi. 

 La specifi cità del settore sanitario, rispetto ad altri setto-
ri della pubblica amministrazione, risente di alcuni fattori 
i cui effetti sono maggiormente percepiti dalla collettivi-
tà, in ragione della peculiarità del bene salute da tutelare. 
Alcuni di questi fattori possono interferire nel rapporto 
tra la domanda sanitaria (come ad esempio, l’asimmetria 
informativa fra utenti e SSN, l’elevata parcellizzazione 
della domanda sanitaria, la fragilità della domanda di ser-
vizi di cura) e l’offerta (come, ad esempio, l’asimmetria 
informativa tra sistema sanitario e fornitori privati) e co-
stituire potenziali elementi di condizionamento. 

 Obiettivo del presente approfondimento è pertanto 
quello di fornire ai Soggetti che interagiscono nel Siste-
ma Sanitario specifi che raccomandazioni per contrastare 
i suddetti potenziali fattori di condizionamento, da osser-
vare per la redazione ed attuazione dei rispettivi PTPC, 
tenendo conto del particolare ambito di applicazione, del 
contesto ambientale, della tipologia e del livello di com-
plessità dell’organizzazione sanitaria e del sistema di re-
lazioni in essa esistenti. 

 In particolare, con gli indirizzi contenuti nel presente 
Approfondimento si intende dare indicazioni sulla predi-
sposizione dei Piani delle aziende sanitarie e degli altri 
soggetti ad esse assimilabili come meglio di seguito preci-
sato, tenuto conto di elementi comuni ritenuti obbligatori, 
nonché orientare la pianifi cazione strategica dei soggetti 
medesimi verso ulteriori interventi fi nalizzati a rafforzare 
la gestione del rischio e a prevenire e contrastare even-
tuali fenomeni di corruzione per particolari aree sensibili. 

 L’attuazione delle misure di prevenzione della cor-
ruzione contenute nei Piani deve trovare conforme ri-
scontro negli altri strumenti di programmazione non 
potendosi disgiungere la stessa da un’adeguata program-

(21) Rapporto OMS anno 2000. 
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mazione e dalla valutazione delle performance individua-
li e dell’organizzazione. 

 Tali misure, infatti, hanno una duplice valenza in quan-
to incidono contemporaneamente sull’effi cienza dell’or-
ganizzazione e, quindi, sull’impiego eticamente più re-
sponsabile ed appropriato delle risorse pubbliche, nonché 
sulla trasparenza dei comportamenti che scoraggiano di 
per sé i fenomeni corruttivi e il confl itto di interessi. 

 Ai fi ni di una concreta implementazione e diffusione 
della cultura della legalità, trasparenza ed integrità all’in-
terno dell’organizzazione sanitaria è necessario, inoltre, 
supportare l’attuazione del PTPC con gli strumenti, anche 
formativi, volti ad accrescere la consapevolezza e la par-
tecipazione di tutti gli attori al processo di miglioramento 
del sistema. 

 Gli eventi rischiosi e le misure di prevenzione che 
sono di seguito esemplifi cati per alcune aree di rischio sia 
“generali” che “specifi che” sono stati individuati anche 
tenendo conto della lettura e dell’analisi dei PTPC delle 
aziende sanitarie (  cfr.   §1.3.) e costituiscono un utile rife-
rimento nella predisposizione dei Piani. 

  1.2. Soggetti destinatari dell’approfondimento  

 Fermo restando che tutti i soggetti di cui all’art. 1, co. 2, 
del decreto legislativo 165/2001, che ricomprendono «le 
aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale», sono 
tenuti all’applicazione delle disposizioni di prevenzione 
della corruzione (vedi art. 1, co. 59, legge 190/2012), 
le indicazioni e gli indirizzi per la redazione dei PTPC 
contenuti nel presente Approfondimento sono rivolti alle 
aziende sanitarie e agli altri Soggetti ad esse assimilabili. 
Le ragioni di individuare prioritariamente detti enti, che 
per brevità nel prosieguo sono indicati come Soggetti 
destinatari, discendono dalle peculiarità afferenti la spe-
cifi ca tipologia di organizzazione e le funzioni che essi 
svolgono quali erogatori di prestazioni nei confronti dei 
pazienti destinatari fi nali dei servizi forniti dal Sistema 
sanitario nazionale. 

  Ci si riferisce, in particolare a:  
 - Aziende sanitarie locali comunque denominate 

(ASL, ASP, AUSL, ULSS, ASS etc.); 
 - Aziende ospedaliere (AO) e Aziende ospedaliere 

di rilievo nazionale e di alta specializzazione (ARNAS); 
 - Aziende ospedaliere universitarie (AOU); 
 - Istituti pubblici di assistenza e benefi cenza (ex 

IPAB), trasformate in aziende pubbliche che svolgono 
attività sanitarie; 

 - Istituti zooprofi lattici sperimentali (IZS); 
 - Istituti di ricovero e cura a carattere scientifi co 

(I.R.C.C.S.) di diritto pubblico. 
 Per gli enti di diritto privato, controllati o partecipati 

dalle pubbliche amministrazioni che operano nel Setto-
re sanitario, si rinvia alle Linee guida ANAC di cui alla 
determinazione n. 8/2015. Le aziende sanitarie o gli al-
tri soggetti di cui all’elencazione precedente sono tenuti, 
qualora controllino o partecipino in società o altri enti di 
diritto privato, ad assicurare l’applicazione della normati-
va di prevenzione della corruzione e la promozione della 
trasparenza in coerenza con quanto previsto nelle predette 
Linee guida. 

 Per i soggetti non di diritto pubblico, come ad esempio 
gli ospedali classifi cati, e anche per gli altri soggetti ac-
creditati con il Servizio sanitario nazionale, la cui natura 
giuridica è di diritto privato, si raccomanda alle ammi-
nistrazioni di riferimento di promuovere l’adozione di 
strumenti per il rafforzamento della trasparenza e per la 
prevenzione della corruzione e del confl itto di interessi, 
alla luce delle indicazioni operative contenute nel presen-
te approfondimento. 

  1.3. Risultati della valutazione dei PTPC delle Aziende 
Sanitarie  

 La valutazione condotta dall’ANAC su un campione di 
247 PTPC di ASL, Aziende ospedaliere, Aziende ospeda-
liere universitarie e IRCCS ha fatto rilevare una generale 
carenza nell’analisi del contesto esterno che spesso è ri-
sultata del tutto assente. La mappatura dei processi e delle 
attività non sempre è stata sviluppata in modo esaustivo e 
anche l’individuazione delle specifi che misure in relazio-
ne agli eventi rischiosi è risultata inadeguata. 

 Non tutte le aziende hanno indicato ulteriori aree di ri-
schio, “cd. aree di rischio specifi che”, omettendo quindi 
un approfondimento che è, invece, di particolare rilievo 
ove si consideri la peculiarità del settore in cui le stesse 
operano. 

 A fronte di un’enunciazione formale di collegamento 
dei PTPC con gli altri documenti di programmazione (in 
particolare con il piano della performance), non risultano 
indicazioni in merito alle modalità operative per la ef-
fettiva realizzazione del coordinamento e dell’attività di 
monitoraggio. 

  1.4. Indicazioni sui requisiti soggettivi dei RPC  

 Fermo restando quanto già indicato nella parte genera-
le, il profi lo del professionista al quale attribuire l’inca-
rico di RPC è opportuno abbia specifi che competenze in 
tema di conoscenza dell’organizzazione e gestione della 
struttura sanitaria, dei processi e delle relazioni in essa 
esistenti. Tenuto conto che gran parte delle nomine sono 
state già effettuate, tale indicazione va osservata nei casi 
di rinnovo degli incarichi di RPC. 

  1.5. Indicazioni sul processo di gestione del rischio 
corruzione  

  1.5.1. Analisi del contesto interno ed esterno  

 Nel rinviare per le indicazioni sull’analisi del contesto 
alla parte generale, (  cfr.   §6.3.), si rammenta che, per il 
contesto interno, nei PTPC occorre considerare le attività 
sanitarie svolte nonché quelle amministrativo-gestionali. 

 Per l’analisi del contesto esterno ove i Soggetti desti-
natari operano, è necessario considerare i fattori loca-
li idonei a determinare i potenziali rischi di corruzione/
condizionamento ed a caratterizzare i Piani rispetto alle 
peculiarità locali. 

 Le dimensioni di contesto da analizzare possono ri-
guardare, a titolo esemplifi cativo ma non esaustivo, gli 
aspetti territoriali, epidemiologici, socioeconomici, strut-
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turali, organizzativi e comunque ricavabili anche da altri 
documenti di programmazione aziendali da collegare al 
Piano. 

 A tal scopo è opportuno utilizzare, per una più puntuale 
individuazione e analisi dei rischi, le informazioni cui i 
Soggetti destinatari possono attingere attraverso l’accesso 
a banche dati del Ministero della Salute e ad altre banche 
dati nazionali, regionali, locali. In particolare, l’Agenas, 
su richiesta, rende disponibili ai suddetti Soggetti i dati 
elaborati dal proprio sistema di monitoraggio delle per-
formance organizzative, economiche, di effi cacia degli 
interventi clinici, della sicurezza delle cure e di effi cienza 
gestionale delle aziende sanitarie e delle strutture di assi-
stenza territoriale, per consentire una corretta analisi di 
contesto e la conseguente corretta pianifi cazione dei fab-
bisogni di salute, degli interventi e delle correlate risorse. 

  1.5.2. Concetto di rischio in ambito sanitario e relazioni 
con il rischio di corruzione  

 Il concetto di “rischio” in ambito sanitario, nell’acce-
zione tecnica del termine, è prevalentemente correlato 
agli effetti prodotti da errori che si manifestano nel pro-
cesso clinico assistenziale. In questo senso, «la sicurezza 
del paziente consiste nella riduzione dei rischi e dei po-
tenziali danni riconducibili all’assistenza sanitaria a uno 
standard minimo accettabile».  (22) 

 Così inteso, il concetto di rischio sanitario è stretta-
mente connesso al concetto di Risk management quale 
processo che, attraverso la conoscenza e l’analisi dell’er-
rore (sistemi di report, utilizzo di banche dati, indicatori) 
conduce all’individuazione e alla correlazione delle cause 
di errore   (23)   fi no al monitoraggio delle misure atte alla 
prevenzione dello stesso e all’implementazione e soste-
gno attivo delle relative soluzioni. 

 Non è escluso, tuttavia, che possa sussistere una cor-
relazione tra rischio in ambito sanitario e rischio di cor-
ruzione, ove il primo sia un effetto del secondo, ovvero 
ogni qualvolta il rischio in ambito sanitario sia la risul-
tante di comportamenti di “maladministration” in senso 
ampio (solo a titolo di esempio, quando l’alterazione del-
le liste di attesa provoca un differimento “volontario” dei 
tempi di erogazione di prestazioni a più elevato indice di 
priorità con conseguenti ripercussioni sullo stato di sa-
lute del paziente destinatario di tali prestazioni oppure, 
altro esempio, quando le alterazioni allo stato di salute 
siano una conseguenza dell’effetto della contraffazione 
di farmaci o, ancora, la mancata effi cacia di una terapia 
sia conseguente alla somministrazione di farmaci scaduti 
privi di effi cacia terapeutica). 

 Ciò premesso, il presente approfondimento si occupa 
di individuare, quanto meno in via esemplifi cativa, ben 
potendo i Soggetti destinatari defi nire ulteriori ipotesi af-
ferenti al singolo contesto, gli aspetti di rischio in ambito 

(22) Conceptual Framework for the International Classification 
for Patient Safety Version 1.1. Final Technical Report. Geneva: World 
Health Organization 2009; World Health Organization. About patient 
safety. Available from: http://www.who.int/patientsafety/about/en/
index.html

(23) Il Risk management conduce all’individuazione e alla correla-
zione delle cause di errore attraverso varie metodiche di analisi di pro-
cesso per l’individuazione del nesso di causalità (Root Causes Analysis, 
Failure Mode and Effect Analysis).

sanitario correlati a comportamenti e/o condizioni legati 
ad una non corretta e/o non trasparente governance am-
ministrativa e/o gestione dei singoli processi, nonché di 
segnalare, sempre in via esemplifi cativa, le misure idonee 
a garantire, in presenza del rischio, la sua inoffensività. 

  1.5.3. Coordinamento tra PTPC, Piano della performance 
e gli altri strumenti di programmazione  

 Nei PTPC, come visto nella parte generale cui si rinvia, 
sono resi espliciti i collegamenti fra le misure di preven-
zione della corruzione e gli obiettivi di performance orga-
nizzativi e individuali. 

 Considerata la pluralità degli strumenti di program-
mazione aziendale e di pianifi cazione locale, i Soggetti 
destinatari dovranno allineare tali strumenti (come ad 
esempio, atti aziendali, bilanci, dotazioni organiche e 
funzionigrammi, piani attuativi, piani di formazione, re-
golamenti interni, controllo di gestione, etc.) ai contenuti, 
alle tempistiche e alle modalità di attuazione dei PTPC. 
Ciò può essere conseguito anche attraverso l’adattamento 
delle tempistiche interne dei vari strumenti di program-
mazione aziendale alle tempistiche di adozione, attuazio-
ne ed aggiornamento del Piano, nonché attraverso l’azio-
ne di gruppi interdisciplinari che supportino l’effettiva 
programmazione integrata e la relativa attuazione delle 
rispettive misure, sia a livello aziendale che ai vari livelli 
organizzativi intermedi. 

  1.5.4. Verifi ca e monitoraggio dei PTPC adottati dai 
Soggetti destinatari da parte dell’ANAC  

 La maturazione del livello di trasparenza e di tracciabi-
lità dei processi raggiunta negli ultimi anni negli enti del 
Servizio sanitario nazionale consente di disporre di una 
mole di informazioni e di dati utili per progettare inter-
venti mirati ad incidere sui fattori determinanti i rischi di 
corruzione nel settore sanitario, contribuendo al processo 
di crescita del sistema, in termini di qualità, effi cienza e 
sostenibilità. In questo quadro, volto al miglioramento 
della performance complessiva delle strutture sanitarie 
del Paese, l’Autorità svolgerà attività di monitoraggio an-
che avvalendosi del sistema di monitoraggio approntato 
dal Ministero della salute e dei dati già disponibili pres-
so altri soggetti pubblici. In particolare Agenas dispone 
di un effi cace sistema di valutazione e verifi ca in grado, 
anche attraverso l’integrazione di dati già disponibili, ivi 
compresi quelli relativi al Programma nazionale di valu-
tazione degli esiti (PNE), di implementare il sistema di 
monitoraggio delle performance organizzative, econo-
miche, di effi cacia degli interventi clinici e di effi cienza 
gestionale delle aziende sanitarie e delle strutture di assi-
stenza territoriale. 

 2. AREE DI RISCHIO: EVENTI CORRUTTIVI E MISURE 

  2.1. Aree di rischio generali  

 In questo approfondimento si forniscono indicazioni 
relative ad alcune aree, di seguito indicate, riconducibili 



—  102  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26716-11-2015

sotto l’alveo delle aree di rischio “generali” (  cfr.    §6.3.) 
che necessitano, per il settore sanitario, di ulteriori speci-
fi cazioni. Si tratta delle aree relative a:  

   a)   contratti pubblici; 
   b)   incarichi e nomine; 
   c)   gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
   d)   controlli, verifi che, ispezioni e sanzioni. 

  2.1.1. Contratti pubblici  

 Nell’approfondimento relativo ai contratti pubblici, 
a cui si rinvia, sono state fornite indicazioni di caratte-
re generale che riguardano anche le stazioni appaltanti 
che operano in ambito sanitario. In questo paragrafo si 
evidenziano alcune specifi cità del settore rispetto al tema 
degli acquisti, con relative esemplifi cazioni di eventi ri-
schiosi e misure. 

  I fattori che caratterizzano il settore sanitario sono:  
   a)   varietà e complessità dei beni e servizi acquista-

ti in ambito sanitario in relazione anche alla dinamica 
introduzione di nuove tecnologie. Questa evenienza, ad 
esempio, durante la fase di esecuzione di un contratto, 
costituisce una variante “indotta” dal sistema; 

   b)   varietà e specifi cità degli attori coinvolti nell’in-
tero processo di approvvigionamento (clinici, direzione 
sanitaria, provveditori, ingegneri clinici, epidemiologi, 
informatici, farmacisti, personale infermieristico, etc.); 

   c)   condizione di potenziale intrinseca “prossimità” 
di interessi generata dal fatto che i soggetti proponenti 
l’acquisto sono spesso anche coloro che utilizzano i ma-
teriali acquistati, con conseguenti benefi ci diretti e/o in-
diretti nei confronti dello stesso utilizzatore: ad esempio, 
i clinici proponenti l’acquisto di materiale di consumo 
(come ad esempio protesi, farmaci), sono anche i soggetti 
che impiegano tali beni nella pratica clinica e possono 
quindi orientare la quantità e tipologia di materiale ri-
chiesto. In effetti, i prodotti sanitari, avendo un elevato 
contenuto tecnico, si prestano per la loro peculiarità, a un 
interesse “oggettivo” alla scelta da parte del committente/
clinico. In questo contesto è utile quindi introdurre misu-
re di prevenzione e di sicurezza che documentino le mo-
tivazioni ovvero le ragioni tecniche sottese alla richiesta 
di acquisto di quel particolare prodotto, con assunzione 
delle relative responsabilità. 

 Al fi ne di governare le suddette variabili ed evitare che 
costituiscano fattori predisponenti il rischio di corruzio-
ne, è necessario che nei PTPC il tema dei contratti venga 
affrontato con particolare riguardo all’intero ciclo degli 
approvvigionamenti, a partire dal rafforzamento dei livel-
li di trasparenza. 

 In questa logica i Soggetti destinatari devono docu-
mentare con particolare attenzione tutte le fasi del ciclo 
degli approvvigionamenti dalla defi nizione delle necessi-
tà (qualifi cazione del fabbisogno), alla programmazione 
dell’acquisto, alla defi nizione delle modalità di reperi-
mento di beni e servizi, sino alla gestione dell’esecuzione 
del contratto. 

 A titolo di esempio, nella fase di pianifi cazione/pro-
grammazione dell’acquisto un rischio operativo può es-
sere rappresentato dal frazionamento degli affi damenti. 

In tal caso un indicatore può essere espresso in termini di 
numero degli affi damenti diretti sul totale degli acquisti 
(quantità; valore). Altro esempio di rischio operativo che 
può determinarsi nella fase di pianifi cazione della gara è 
quello legato a condizioni di gara che interferiscono con 
la libera concorrenza e creano disparità di trattamento. Per 
affrontare tale rischio, possibili indicatori possono essere 
espressi in termini di: numero di affi damenti (quantità e 
valore) di beni infungibili/esclusivi sul totale acquistato; 
numero di affi damenti (quantità e valore) di beni infungi-
bili/esclusivi sul totale delle richieste pervenute per unità 
di committenza; numero di proroghe e rinnovi sul totale 
degli affi damenti (quantità e valore). Sulla base di questi 
esempi, dovranno essere mappati con la medesima meto-
dologia anche le altre fasi del processo di approvvigiona-
mento, al fi ne di individuare eventuali ed ulteriori rischi 
operativi da misurare con correlati indicatori. 

 A monte della determinazione del fabbisogno, l’azien-
da tiene conto di tutte le informazioni e i dati disponibili 
(anche attraverso l’incrocio di più banche dati e/o altre 
informazioni tecniche/benchmark intra e/o extra azienda-
le), che consentano una corretta pianifi cazione degli ap-
provvigionamenti e di evitare, quindi, da un lato sprechi 
di risorse in caso di sovradimensionamento, dall’altro il 
ricorso a procedure in deroga dettate da situazioni di ur-
genza, ricollegabili a un’inadeguata programmazione dei 
beni da acquistare e/o dei servizi da appaltare. 

 Con particolare riferimento ai beni sanitari, una cor-
retta determinazione del fabbisogno non potrà prescin-
dere da una esatta conoscenza della logistica e delle 
giacenze di magazzino, il cui presupposto è la tracciabi-
lità dei percorsi dalla fase dello stoccaggio a quella della 
somministrazione/consumo. 

 Occorre, inoltre, che siano correttamente individuati 
gli attori interni da coinvolgere in relazione alle specifi -
che competenze per identifi care i beni/servizi che soddi-
sfano il fabbisogno (vedi sopra lett.   b)  . 

 Un fattore determinante per la corretta pianifi cazione 
degli acquisti sotto il profi lo quali- quantitativo è la valu-
tazione in merito alla fungibilità/infungibilità dei prodot-
ti, aspetto questo che incide sulla necessità di ricorrere o 
meno a procedure di acquisizione in deroga e, quindi, sul 
livello di trasparenza e di effi cacia della singola operazio-
ne contrattuale. Sulla valutazione della fungibilità/infun-
gibilità, per altro verso, incide l’applicazione del princi-
pio di appropriatezza, la cui stretta osservanza costituisce 
valido strumento di razionalizzazione e giusta allocazio-
ne delle risorse e, al contempo, misura di prevenzione di 
eventuali fenomeni corruttivi. 

 Nella fase di pianifi cazione dell’acquisto, i Soggetti 
destinatari possono prevedere tra le misure di preven-
zione la revisione delle caratteristiche tecniche, qualora 
dall’analisi dei fornitori disponibili sul mercato non risul-
tino garantite modalità di acquisto concorrenziali. 

 Una possibile misura è costituita dai prezzi di rife-
rimento dei beni e servizi a maggior impatto, di cui al 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, e al decreto-legge 
24 aprile 2014, n. 66, che possono essere utilizzati per ri-
durre l’asimmetria informativa tra acquirente e fornitore. 
Detti prezzi possono costituire uno strumento di cui tener 
conto in fase di predisposizione del PTPC, in particolare 
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per le parti relative alla “qualifi cazione dei fabbisogni” 
e alla “pianifi cazione/programmazione dell’acquisto”, in 
quanto si riferiscono a tipologie “omogenee” di beni e 
servizi e favoriscono la confrontabilità/fungibilità tra i 
fabbisogni del soggetto acquirente e le caratteristiche dei 
prodotti/servizi oggetto di offerta. 

  2.1.2. Incarichi e nomine  

 Il decreto legislativo 39/2013, come anche confermato 
dalla delibera 149/2014 dell’ANAC, si occupa esclusiva-
mente delle inconferibilità e delle incompatibilità degli 
incarichi di direttore generale, direttore sanitario e diret-
tore amministrativo. Con riferimento agli stessi incarichi, 
la legge 124/2015, art. 11, co. 1, lett.   p)   prevede anche la 
disciplina delle procedure e dei requisiti professionali per 
il loro conferimento. 

 Tenuto conto di quanto sopra, il presente Approfondi-
mento, invece, è dedicato all’esemplifi cazione di rischi e 
relative misure afferenti il conferimento di incarichi diri-
genziali di livello intermedio, con particolare riguardo a 
quelli di struttura complessa, e di incarichi a professioni-
sti esterni. 

 - Incarichi dirigenziali di struttura complessa 
 Per quanto concerne gli eventi rischiosi nelle procedu-

re di assegnazione dell’incarico, nella fase di defi nizione 
del fabbisogno, possono risultare assenti i presupposti 
programmatori e/o una motivata verifi ca delle effettive 
carenze organizzative con il conseguente rischio di fram-
mentazione di unità operative e aumento artifi cioso del 
numero delle posizioni da ricoprire. 

 Tra le principali possibili misure per tale fase vi è quel-
la di verifi care, attraverso l’acquisizione di idonea docu-
mentazione, la coerenza tra la richiesta di avvio di una 
procedura concorsuale e l’Atto aziendale, la dotazione 
organica, le previsioni normative e regolamentari del set-
tore, le necessità assistenziali della popolazione afferente 
al bacino di utenza di riferimento, la sostenibilità econo-
mico fi nanziaria nel medio-lungo periodo. 

 Per converso, un opposto evento rischioso può consi-
stere nella mancata messa a bando della posizione diri-
genziale per ricoprirla tramite incarichi ad interim o uti-
lizzando lo strumento del facente funzione. Può costituire 
un misura per prevenire tale rischio, vincolare il tempo di 
assegnazione di incarichi temporanei vigilando sui tempi 
di avvio delle procedure concorsuali. 

 Nella fase di defi nizione dei profi li dei candidati, al fi ne 
di evitare l’uso distorto e improprio della discrezionalità 
(richiesta di requisiti eccessivamente dettagliati o generi-
ci), l’individuazione del profi lo professionale deve essere 
adeguato alla struttura a cui l’incarico afferisce e deve 
essere connotata da elementi di specifi cità e concretez-
za, anche per fornire alla commissione giudicatrice uno 
strumento idoneo a condurre il processo di valutazione 
nel modo più rispondente possibile alle necessità rilevate. 

 Tra i principali rischi connessi alla fase di defi nizio-
ne e costituzione della commissione giudicatrice rientra 
quello di accordi per l’attribuzione di incarichi. Possibi-
li misure possono essere: la pubblicazione dei criteri di 
selezione dei membri della commissione giudicatrice, il 

monitoraggio dei sistemi di selezione dei membri stessi, 
la loro rotazione, la defi nizione di un tempo minimo per 
poter partecipare ad una nuova commissione, la verifi ca 
preliminare di eventuali profi li di incompatibilità/confl it-
to di interessi. 

 Per quanto riguarda la fase di valutazione dei candida-
ti, al fi ne di evitare il rischio di eccessiva discrezionalità, 
con l’attribuzione di punteggi incongruenti che favorisca-
no specifi ci candidati, esempi di misure di prevenzione 
consistono nella adozione di linee guida per la defi nizione 
dei criteri di valutazione e nella pubblicazione dei criteri 
e degli altri atti ostensibili della procedura di selezione/
valutazione sui siti istituzionali. 

 Nella fase di comunicazione e pubblicazione dei risul-
tati occorre garantire la massima trasparenza nella pubbli-
cazione degli atti che deve essere tempestiva e condotta 
secondo modalità strutturate e di facile consultazione. 

 - Incarichi a soggetti esterni 
 Le indicazioni formulate per l’assegnazione degli in-

carichi dirigenziali di struttura complessa, per quanto 
applicabili, possono estendersi ai casi di conferimento di 
incarichi individuali anche a professionisti esterni all’or-
ganizzazione (come ad esempio gli incarichi conferiti a 
legali), in merito ai quali si richiamano gli obblighi di 
trasparenza previsti dall’art. 15 del decreto legislativo 
33/2013. Laddove non sia previsto di norma il ricorso a 
procedure di selezione comparativa, l’organo nominante 
deve dotarsi di tutti gli strumenti interni che consentano 
la massima pubblicizzazione delle esigenze alla base del 
conferimento, delle caratteristiche e competenze profes-
sionali funzionali allo svolgimento dell’incarico (come 
ad esempio regolamenti interni, albi e/o elenchi di profes-
sionisti ed esperti), al fi ne anche di consentire opportune 
verifi che sul possesso dei requisiti e sul rispetto dei prin-
cipi di trasparenza, rotazione ed imparzialità. 

 - Misure di trasparenza 
 L’attribuzione degli incarichi sia interni sia esterni 

deve conformarsi ai principi di trasparenza e imparzialità. 
Al riguardo è opportuno che i Piani introducano misure di 
trasparenza ulteriori a quelle già previste dall’art. 41, co. 
2 del decreto legislativo 33/2013, ai sensi del quale sus-
siste l’obbligo di pubblicare tutte le informazioni e i dati 
concernenti le procedure di conferimento degli incarichi 
di direttore generale, direttore sanitario e direttore am-
ministrativo, responsabile di dipartimento e di strutture 
semplici e complesse, ivi compresi i bandi e gli avvisi di 
selezione, lo svolgimento delle relative procedure, non-
ché gli atti di conferimento. 

  2.1.3. Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio  

 Le attività connesse ai pagamenti potrebbero presen-
tare rischi di corruzione quale, ad esempio, quello di ri-
tardare l’erogazione di compensi dovuti rispetto ai tempi 
contrattualmente previsti, liquidare fatture senza adegua-
ta verifi ca della prestazione, sovrafatturare o fatturare 
prestazioni non svolte, effettuare registrazioni di bilancio 
e rilevazioni non corrette/non veritiere, permettere paga-
menti senza rispettare la cronologia nella presentazione 
delle fatture, provocando in tal modo favoritismi e dispa-
rità di trattamento tra i creditori dell’ente. 
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 Anche in questa area è necessario mettere in atto mi-
sure che garantiscano la piena tracciabilità e trasparenza 
dei fl ussi contabili e fi nanziari e che, quindi, agevolino 
la verifi ca e il controllo sulla correttezza dei pagamenti 
effettuati e, più in generale, sulla gestione contabile–pa-
trimoniale delle risorse. 

 Al riguardo, la realizzazione del programma di lavoro 
previsto dal “Percorso Attuativo di Certifi cabilità (PAC)” 
dei dati e dei bilanci delle aziende e degli enti del SSN 
  (24)   rappresenta un fondamentale strumento di controllo 
e di riduzione del rischio di frode amministrativo-con-
tabile in sanità. Pertanto è importante la sua completa 
implementazione, che passa attraverso un processo di 
“miglioramento” dell’organizzazione e dei sistemi am-
ministrativo-contabili. Si raccomanda, quindi, ai Soggetti 
destinatari di dare evidenza, attraverso i rispettivi siti web 
istituzionali, del percorso di certifi cabilità dei bilanci, an-
che attraverso l’indicazione della specifi ca fase del pro-
cesso in corso di realizzazione per dare atto dello stato di 
avanzamento del percorso ai fi ni del suo completamento. 

 È altresì necessario rafforzare le misure di trasparenza 
nel sistema di gestione del patrimonio. 

 In particolare, per quanto concerne la gestione dei beni 
immobili, un possibile evento rischioso è riconducibile a 
condizioni di acquisto o locazione che facciano prevalere 
l’interesse della controparte rispetto a quello dell’ammi-
nistrazione. Per questa ragione, occorre prevedere e dare 
attuazione a misure di trasparenza, a cominciare da quel-
le obbligatorie riguardanti le informazioni sugli immo-
bili di proprietà di cui all’art. 30 del decreto legislativo 
33/2013. Il rafforzamento di queste misure potrebbe esse-
re effettuato anche con riferimento a dati ulteriori quali, 
ad esempio, il valore degli immobili di proprietà, utilizza-
ti e non utilizzati, le modalità e le fi nalità di utilizzo. Qua-
lora dovessero rendersi possibili operazioni di utilizzo da 
parte di terzi del patrimonio immobiliare, le singole pro-
cedure dovranno essere improntate, nella fase precedente 
alla stipula del contratto di diritto privato, al rispetto dei 
principi della selezione tra gli aspiranti, dell’imparziale 
confronto tra soggetti interessati e della adeguata motiva-
zione in ordine alla scelta, con specifi co riguardo all’inte-
resse pubblico perseguito. 

  2.1.4. Vigilanza, controlli, ispezioni, sanzioni  

 Le attività di vigilanza, controllo, ispezione, e l’even-
tuale irrogazione di sanzioni riguardano tutte le ammini-
strazioni che svolgono compiti di vigilanza su specifi ci 
settori. 

 Per quanto concerne la sanità, dette attività dovranno 
essere contestualizzate nei Piani adottati dai Soggetti 
destinatari, con particolare attenzione alle aree maggior-
mente sensibili al rischio di corruzione quali, a titolo di 
esempio, la sicurezza nei luoghi di lavoro e, più in ge-
nerale, le aree di competenza dei dipartimenti di preven-
zione, le autorizzazioni e concessioni con o senza rifl essi 
fi nanziari, l’accreditamento del privato, la libera profes-
sione intramuraria. 

(24) Decreto del Ministero della salute e del MEF, 1° marzo 2013.

 Eventi rischiosi possono verifi carsi laddove le procedu-
re relative all’attività di vigilanza, controllo ed ispezione 
non siano opportunamente standardizzate e codifi cate se-
condo il sistema qualità. In altri termini, le omissioni e/o 
l’esercizio di discrezionalità e/o la parzialità nello svolgi-
mento di tali attività può consentire ai destinatari oggetto 
dei controlli di sottrarsi ai medesimi e/o alle prescrizioni/
sanzioni derivanti con conseguenti indebiti vantaggi. 

 È necessario pertanto mettere in atto anche in questo 
campo misure specifi che volte, per esempio, a perfezio-
nare gli strumenti di controllo e di verifi ca, come l’uti-
lizzo di modelli standard di verbali con check list, la ro-
tazione del personale ispettivo, l’introduzione nei codici 
di comportamento di disposizioni dedicate al personale 
ispettivo stesso. 

  2.2. Aree di rischio specifi che  

 Oltre alle aree generali prima indicate, i PTPC dei 
Soggetti destinatari hanno ad oggetto “aree specifi che”, 
per quanto identifi cabili in relazione alla tipologia ed alla 
missione della singola azienda/istituto, verso cui orien-
tare interventi mirati ad incidere sull’organizzazione e 
su particolari settori maggiormente esposti al rischio di 
corruzione. 

  Si riporta di seguito, a titolo esemplifi cativo e non 
esaustivo, un elenco di alcune aree peculiari del settore 
sanitario, tenendo presente quanto indicato nella parte ge-
nerale circa la necessità che ogni ente individui le proprie 
“aree specifi che” potenzialmente esposte a rischi corrut-
tivi sulla base dell’analisi dell’attività svolta e della map-
patura dei processi:  

   a)   attività libero professionale e liste di attesa; 
   b)   rapporti contrattuali con privati accreditati; 
   c)   farmaceutica, dispositivi e altre tecnologie: ricer-

ca, sperimentazioni e sponsorizzazioni; 
   d)   attività conseguenti al decesso in ambito 

intraospedaliero. 

  2.2.1. Attività libero professionale e liste di attesa  

 L’attività libero professionale, specie con riferimento 
alle connessioni con il sistema di gestione delle liste di 
attesa e alla trasparenza delle procedure di gestione del-
le prenotazioni e di identifi cazione dei livelli di priorità 
delle prestazioni, può rappresentare un’area di rischio di 
comportamenti opportunistici che possono favorire posi-
zioni di privilegio e/o di profi tti indebiti, a svantaggio dei 
cittadini e con ripercussioni anche dal punto di vista eco-
nomico e della percezione della qualità del servizio. Per 
queste ragioni è opportuno che i PTPC considerino questo 
settore come ulteriore area specifi ca nella quale applicare 
il processo di gestione del rischio, con riferimento sia alla 
fase autorizzatoria sia a quella di svolgimento effettivo 
dell’attività, nonché rispetto alle relative interferenze con 
l’attività istituzionale. 

 Poiché, inoltre, quest’ambito è strettamente intercon-
nesso con il sistema di governo dei tempi di attesa il cui 
rispetto rientra nei Livelli Essenziali di Assistenza (LEA), 
le misure correttive e di prevenzione in questo settore, 
concorrendo al raggiungimento dei LEA ed essendo, 
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quindi, ricomprese nell’ambito degli obiettivi strategici 
dei direttori generali, devono conseguentemente essere 
integrate nel sistema di valutazione della performance in-
dividuale e dell’organizzazione. 

 Per quanto riguarda la fase di autorizzazione allo 
svolgimento di attività libero professionale intramoenia 
(ALPI), possibili eventi rischiosi risiedono nelle false 
dichiarazioni prodotte ai fi ni del rilascio dell’autorizza-
zione e nella inadeguata verifi ca dell’attività svolta in re-
gime di intramoenia allargata. Possibili misure di contra-
sto sono costituite da una preventiva e periodica verifi ca 
della sussistenza dei requisiti necessari allo svolgimen-
to dell’ALPI (anche per quella da svolgersi presso studi 
professionali in rete); dalla negoziazione dei volumi di 
attività in ALPI in relazione agli obiettivi istituzionali; 
dalla ricognizione e verifi ca degli spazi utilizzabili per lo 
svolgimento dell’ALPI tra quelli afferenti al patrimonio 
immobiliare dell’azienda. 

 Fra gli eventi rischiosi della fase di esercizio dell’ALPI 
possono confi gurarsi l’errata indicazione al paziente delle 
modalità e dei tempi di accesso alle prestazioni in regi-
me assistenziale, la violazione del limite dei volumi di 
attività previsti nell’autorizzazione, lo svolgimento del-
la libera professione in orario di servizio, il trattamento 
più favorevole dei pazienti trattati in libera professione. 
Misure di contrasto possono individuarsi, ad esempio, 
nella informatizzazione delle liste di attesa; nell’obbligo 
di prenotazione di tutte le prestazioni attraverso il CUP 
aziendale o sovraziendale con gestione delle agende dei 
professionisti in relazione alla gravità della patologia; 
nell’aggiornamento periodico delle liste di attesa istitu-
zionali; nella verifi ca periodica del rispetto dei volumi 
concordati in sede di autorizzazione; nell’adozione di un 
sistema di gestione informatica dell’ALPI dalla preno-
tazione alla fatturazione; nel prevedere nel regolamento 
aziendale una disciplina dei ricoveri in regime di libera 
professione e specifi che sanzioni. 

 Per quanto concerne l’ALPI espletata presso “studi 
professionali in rete”, al fi ne di evitare la violazione degli 
obblighi di fatturazione e la mancata prenotazione tramite 
il servizio aziendale, occorre rafforzare i controlli e le ve-
rifi che periodiche sul rispetto della normativa nazionale e 
degli atti regolamentari in materia. 

 Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti 
dall’art. 41, co. 3 del decreto legislativo 33/2013, che 
include anche le prestazioni professionali svolte in regi-
me intramurario, le aziende adottano ulteriori misure per 
rafforzare la trasparenza dell’attività svolta in regime di 
libera professione in tutte le sue fasi. 

  2.2.2. Rapporti contrattuali con privati accreditati  

 Il settore dell’accreditamento delle strutture private 
rappresenta una componente signifi cativa del sistema sa-
nitario non solo per il peculiare ambito soggettivo (sog-
getti erogatori), ma anche perché in esso si concentrano 
importanti fl ussi fi nanziari e, quindi, interessi anche di 
natura economica. 

 Per tale ragione la regolazione dei rapporti pubblico–
privato rappresenta un ambito particolarmente esposto 
al rischio di comportamenti che, ove non adeguatamente 
trasparenti e standardizzati nelle relative procedure, pos-

sono determinare fenomeni di corruzione e/o di inappro-
priato utilizzo delle risorse. 

 In questa logica lo strumento contrattuale rappresenta 
una delle principali leve attraverso le quali migliorare il 
processo di negoziazione tra il committente/azienda sa-
nitaria e il soggetto erogatore di prestazioni sanitarie per 
conto del Servizio Sanitario Nazionale. 

  La normativa italiana regolamenta i rapporti con il set-
tore privato che svolge attività assistenziale prevedendo 
quattro distinti fasi:  

 1. autorizzazione alla realizzazione; 
 2. autorizzazione all’esercizio; 
 3. accreditamento istituzionale; 
 4. accordi/contratti di attività. 

 A titolo meramente esemplifi cativo si riportano di se-
guito alcuni eventi rischiosi e misure relative ai provvedi-
menti autorizzatori e convenzionali sopra indicati. 

 Con riferimento ai possibili rischi correlati alla fase 
di autorizzazione alla realizzazione rilasciata dall’azien-
da sanitaria, un evento rischioso potrebbe rinvenirsi nel 
mancato aggiornamento delle stime aziendali relativa-
mente ai diversi settori di attività. 

 In tal caso, una misura raccomandata, oltre alle attività 
di verifi ca in merito ai presupposti autorizzativi e al ri-
spetto dei tempi di conclusione del procedimento ammi-
nistrativo, è quella di prevedere l’indicazione dei criteri, 
modalità, tempi ed ambiti per la rilevazione dei dati ne-
cessari alla stima del fabbisogno territoriale. 

 Con riferimento alla fase dell’autorizzazione all’eser-
cizio rilasciata dall’azienda sanitaria locale, così come 
alla fase di accreditamento istituzionale, possibili eventi 
rischiosi risiedono nei ritardi e/o accelerazioni nel rilascio 
delle autorizzazioni e nella realizzazione delle attività 
ispettive. In relazione all’attività ispettiva, potenziali ri-
schi riguardano la composizione opportunistica dei team 
incaricati; la disomogenea esecuzione delle attività ispet-
tive stesse e la redazione dei relativi verbali (ad esem-
pio alterazione dei verbali di ispezione); le omissioni e/o 
irregolarità nelle attività di vigilanza. Specifi che misure 
di prevenzione sono, ad esempio, la defi nizione di tempi-
stiche per l’esecuzione dell’intero procedimento; la pre-
visione di requisiti soggettivi per la nomina a componente 
delle commissioni ispettive; la rotazione degli ispettori; 
la defi nizione di procedure per l’esecuzione delle attività 
ispettive come la defi nizione di un modello standard di 
verbale omogeneo. 

 Nella fase di esecuzione degli accordi contrattuali 
stipulati tra le aziende e i soggetti accreditati, eventi ri-
schiosi sono rappresentati dal mancato rispetto delle pre-
visioni contrattuali in merito alla tipologia e alla qualità 
delle prestazioni, da riconoscimenti economici indebiti 
per prestazioni inappropriate o non erogate, dall’assenza 
o inadeguatezza delle attività di controllo. 

 Alcune misure idonee a contrastare tali rischi sono il 
rafforzamento dei controlli quali-quantitativi e di esito 
sulle prestazioni erogate in regime di contrattualizzazio-
ne, la defi nizione di modalità di controllo e vigilanza sul 
rispetto dei contenuti degli accordi contrattuali, l’attiva-
zione di un sistema di monitoraggio per la valutazione 
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delle attività erogate, la formazione e rotazione del perso-
nale addetto al controllo. 

  2.2.3. Farmaceutica, dispositivi e altre tecnologie: 
ricerca, sperimentazioni e sponsorizzazioni.  

 Il settore dei farmaci, dei dispositivi, così come l’intro-
duzione di altre tecnologie nell’organizzazione sanitaria, 
nonché le attività di ricerca, di sperimentazione clinica e 
le correlate sponsorizzazioni, sono ambiti particolarmen-
te esposti al rischio di fenomeni corruttivi e di confl itto 
di interessi. 

 Con riferimento al processo di acquisizione dei farmaci 
valgono i medesimi principi generali, i potenziali rischi e 
le relative misure di prevenzione della corruzione relativi 
al ciclo degli approvvigionamenti degli altri beni sanitari, 
dalla fase di pianifi cazione del fabbisogno fi no alla ge-
stione e somministrazione del farmaco in reparto e/o in 
regime di continuità assistenziale ospedale-territorio. 

 Tuttavia, la peculiarità del bene farmaco e delle rela-
tive modalità di preparazione, dispensazione, sommini-
strazione e smaltimento, può dar luogo a comportamenti 
corruttivi e/o negligenze, fonti di sprechi e/o di eventi 
avversi, in relazione ai quali è necessario adottare idonee 
misure di prevenzione. 

 In tal senso, oltre alle indicazioni di carattere generale 
relative all’intero ciclo degli acquisti, costituisce misu-
ra specifi ca la gestione informatizzata del magazzino ai 
fi ni della corretta movimentazione delle scorte, nonché 
l’informatizzazione del ciclo di terapia fi no alla sommi-
nistrazione. Quest’ultima misura, oltre a rendere possibi-
le la completa tracciabilità del prodotto e la puntuale ed 
effettiva associazione farmaco-paziente, consentirebbe la 
riduzione di eventuali sprechi e una corretta allocazione/
utilizzo di risorse. 

 Per quanto attiene la prescrizione dei farmaci in ambi-
to extra ospedaliero, eventi rischiosi possono riguardare 
l’abuso dell’autonomia professionale da parte del medico 
all’atto della prescrizione al fi ne di favorire la diffusione 
di un particolare farmaco e/o di frodare il Servizio Sa-
nitario Nazionale. Altro evento rischioso può consiste-
re in omissioni e/o irregolarità nell’attività di vigilanza 
e controllo quali-quantitativo delle prescrizioni da parte 
dell’azienda sanitaria. 

 Nel primo caso una possibile misura consiste nella si-
stematica e puntuale implementazione di una reportistica 
utile ad individuare tempestivamente eventuali anomalie 
prescrittive anche con riferimento all’associazione farma-
co-prescrittore e farmaco-paziente. 

 Per quanto riguarda la seconda tipologia di evento ri-
schioso, alcune misure possono individuarsi nella stan-
dardizzazione delle procedure di controllo e verifi ca e 
nell’affi namento delle modalità di elaborazione e valuta-
zione dei dati, a partire dall’utilizzo del “Sistema tessera 
sanitaria”  (25)  , nonché nell’invio sistematico delle risul-
tanze della elaborazione a tutti i livelli organizzativi inte-
ressati in ambito distrettuale. Parallelamente, con riferi-
mento al personale addetto alla vigilanza e al controllo, si 
raccomanda la previsione di specifi che regole di condotta 
nei codici di comportamento adottati dai Soggetti desti-

(25) http://www.sistemats.it

natari e misure di rotazione rivolte agli operatori addetti 
a tale attività. 

 L’individuazione di ulteriori rischi e misure sarà ogget-
to di approfondimento nell’ambito del Tavolo tecnico tra 
ANAC, Ministero della Salute e Agenas nella consapevo-
lezza che in questa area di rischio interagiscono attori a 
diversi livelli, nazionale, regionale e locale. 

 In questa sede, in considerazione della complessità 
dei processi relativi all’area di rischio in questione, non-
ché delle relazioni che intercorrono tra i soggetti che a 
vario titolo e livello intervengono nei processi decisio-
nali, si ritiene indispensabile sia adottato il più ampio 
numero di misure di prevenzione. In particolare quelle 
che, in coerenza con gli obblighi previsti dal codice di 
comportamento di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 62/2013, rendano conoscibili, attraverso appo-
site dichiarazioni, le relazioni e/o interessi che possono 
coinvolgere i professionisti di area sanitaria e ammini-
strativa nell’espletamento di attività inerenti alla funzione 
che implichino responsabilità nella gestione delle risorse 
e nei processi decisionali in materia di farmaci, disposi-
tivi, altre tecnologie, nonché ricerca, sperimentazione e 
sponsorizzazione. 

 Le suddette dichiarazioni pubbliche di interessi, in 
questo contesto, costituiscono ulteriore misura di preven-
zione della corruzione da inserirsi tra le azioni di contra-
sto a potenziali eventi di rischio corruttivo che possono 
riguardare trasversalmente le aree sopra indicate; si tratta, 
infatti, di strumenti per rafforzare la trasparenza nel com-
plesso sistema di interrelazioni interprofessionali e interi-
stituzionali di cui è connotata l’organizzazione sanitaria. 

 Al fi ne di agevolare un’omogenea applicazione di 
tale ulteriore misura da parte dei Soggetti destinatari del 
presente approfondimento, si rende disponibile sul sito 
istituzionale dell’Agenas una modulistica standard che 
costituisce in sé un modello di riferimento per l’identi-
fi cazione da parte del dichiarante delle attività/interessi/
relazioni da rendersi oggetto di dichiarazione pubblica. 
Tali modelli di dichiarazione possono essere introdotti dal 
management aziendale per assicurarne la conforme ado-
zione e utilizzati dai responsabili per la prevenzione della 
corruzione e della trasparenza per favorire l’implementa-
zione di un fl usso di informazioni su cui poter orientare le 
attività di controllo. 

 Inoltre, poiché trattasi di strumento di garanzia del 
professionista sul piano individuale e della governance 
amministrativa a livello aziendale, se ne raccomanda la 
compilazione con cadenza annuale, salvo eventuali so-
pravvenute esigenze di aggiornamento. Al fi ne di render-
ne agevole la compilazione, l’Agenas mette a disposizio-
ne, su richiesta, un apposito supporto informatico. 

  2.2.4. Attività conseguenti al decesso in ambito 
intraospedaliero  

 In Italia la maggior parte dei decessi avviene in ambito 
ospedaliero e la gestione delle strutture mortuarie è affi -
data o alle struttura interne ospedaliere o, per la maggior 
parte dei casi, esternalizzata. Sul sistema di gestione di 
tale servizio non esistono specifi che linee guida. 

 Ciò induce a prendere in esame il tema in sede di ela-
borazione dei PTPC, tenuto conto delle forti implicazioni 
di natura sia etica sia economica - che possono coinvol-
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gere anche gli operatori sanitari – connesse alla commi-
stione di molteplici interessi che fi niscono fatalmente per 
concentrarsi su questo particolare ambito. 

 Nelle more di un auspicabile approfondimento, anche 
in sede legislativa, delle problematiche correlate a questa 
delicata fase collegata al decesso intraospedaliero e/o co-
munque alla gestione e utilizzo delle camere mortuarie, 
occorre nel frattempo assicurare, dal punto di vista orga-
nizzativo e delle risorse a disposizione, la più appropriata 
modalità di gestione. Al riguardo è opportuno innanzitut-
to prevedere l’obbligo di una adeguata motivazione circa 
l’esternalizzazione o l’internalizzazione del servizio da 
parte del management dell’ente. 

 Per quanto concerne gli eventi rischiosi che possono 
verifi carsi, si indicano, ad esempio, la comunicazione 
in anticipo di un decesso ad una determinata impresa di 
onoranze funebri in cambio di una quota sugli utili; la 
segnalazione ai parenti, da parte degli addetti alle camere 
mortuarie e/o dei reparti, di una specifi ca impresa di ono-
ranze funebri, sempre in cambio di una quota sugli utili; 
la richiesta e/o accettazione impropria di regali, compensi 
o altre utilità in relazione all’espletamento delle proprie 
funzioni o dei compiti previsti (es. per la vestizione della 
salma da parte di un operatore sanitario). 

 Appare evidente che le misure, sia nel caso di gestio-
ne esternalizzata che internalizzata, devono essere rivolte 
a rafforzare gli strumenti di controllo nei confronti de-
gli operatori coinvolti (interni ed esterni) in ordine alla 
correttezza, legalità ed eticità nella gestione del servizio. 
A titolo esemplifi cativo, una possibile misura rivolta agli 
operatori interni è costituita dalla rotazione del persona-
le direttamente interessato e dall’adozione di specifi che 
regole di condotta all’interno dei codici di comportamen-
to, come ad esempio, obblighi di riservatezza relativi 
all’evento del decesso cui devono attenersi gli operatori 
addetti al servizio. Per gli operatori esterni, una possibile 
misura è costituita dal monitoraggio dei costi e tempi di 
assegnazione (anche al fi ne di riscontrare eventuali pro-
roghe ripetute e/o una eccessiva concentrazione verso una 
stessa impresa o gruppo di imprese) del servizio di came-
re mortuarie. 

  VIGILANZA DELL’ANAC: PRIORITÀ E 
OBIETTIVI 

 L’Autorità esercita, ai sensi dell’art. 1, co. 2, lett.   f)  , 
della legge 190/2012, «la vigilanza e il controllo sull’ef-
fettiva applicazione e sull’effi cacia della misure adottate 
dalle pubbliche amministrazioni». È in questo modo data 
evidenza anche alla centralità dell’adozione di misure ef-
fettivamente attuabili ed effi caci per la prevenzione della 
corruzione. 

 Si ritiene utile, a tal fi ne, indicare sinteticamente e ri-
assuntivamente le attività che le amministrazioni e gli 
altri enti dovranno svolgere ai fi ni del miglioramento 
della qualità dei PTPC e più in generale delle misure di 
prevenzione. 

 Su questi aspetti da considerare attentamente per i 
PTPC che saranno approvati entro il 31 gennaio 2016, si 
concentrerà in via prioritaria la verifi ca, la vigilanza e il 
controllo dell’Autorità. 

 Si evidenzia che i PTPC, anche quelli 2016-2018, 
devono essere pubblicati esclusivamente sui siti istitu-
zionali delle amministrazioni e degli enti, nella sezione 
“Amministrazione trasparente”, sotto sezione “Altri con-
tenuti”, “Corruzione”. In una logica di semplifi cazione 
degli oneri, pertanto, essi non devono essere trasmessi 
all’ANAC né al Dipartimento della Funzione Pubblica. 
Al fi ne di consentire il monitoraggio dell’ANAC, le am-
ministrazioni e gli enti mantengono sul sito tutti i PTPC 
adottati, quindi anche quelli riferiti alle annualità prece-
denti all’ultima. 

 • Trasparenza sul processo di formazione del PTPC 
 Il PTPC dovrà dare evidenza al processo effettivamen-

te seguito per la sua adozione. Rilevano, a tal fi ne, le solu-
zioni adottate per assicurare il forte coinvolgimento degli 
organi di indirizzo, sia nella defi nizione del contenuto del 
PTPC e delle misure adottate, sia nelle indicazioni date 
all’amministrazione tutta (dirigenti e dipendenti) sulla 
necessaria e piena attuazione, con il concorso di tutti i 
soggetti interessati, delle misure di prevenzione. Tali 
soluzioni devono, pertanto, essere descritte nello stesso 
PTPC, che contiene anche disposizioni sulla procedura 
da adottare per gli aggiornamenti e per la verifi ca dell’at-
tuazione delle misure. 

 • Connessione tra analisi conoscitive e individuazione 
delle misure 

 Il PTPC dovrà indicare con chiarezza il nesso realizza-
to tra analisi conoscitive a monte e individuazione delle 
misure. Le misure devono, cioè, essere fondate in modo 
comprensibile sulle risultanze delle analisi effettuate. Il 
PTPC dovrà, quindi, dare conto dell’effettivo svolgimen-
to dell’analisi di contesto, esterno e interno, della mappa-
tura dei processi, della mappatura dei procedimenti, della 
valutazione del rischio. 

 Dovrà, di conseguenza, risultare chiaro per quali moti-
vi l’amministrazione considera a maggior rischio, e quin-
di tratta con priorità, un’area rispetto ad altre. 

 • Centralità delle misure di prevenzione 
 Le misure devono essere individuate nei PTPC e la 

loro attuazione chiaramente programmata. Un PTPC che 
fosse privo della specifi ca individuazione di misure con 
le caratteristiche indicate (chiarezza, articolazione di re-
sponsabilità, articolazione temporale, verifi cabilità quan-
to all’effettiva attuazione e quanto all’effi cacia) sarebbe 
ritenuto dall’Autorità come PTPC mancante del conte-
nuto essenziale previsto dalla legge. L’Autorità vigilerà 
sull’adozione e sulla completezza delle misure, anche 
esercitando i conseguenti poteri di ordine di cui al co. 3 
dell’art. 1 della legge 190/2012. 

 • Misure e responsabilità degli uffi ci 
 Per assicurare che le misure di prevenzione siano coe-

renti con la legge e con il PNA è essenziale la loro chiara 
articolazione in specifi che e concrete attività che i diversi 
uffi ci devono svolgere per dare loro attuazione. È indi-
spensabile che tale ripartizione di responsabilità sia espli-
citata nel PTPC e che ad esse sia connessa l’attivazione 
della responsabilità dirigenziale (o di altri strumenti di va-
lutazione della performance, individuale e organizzativa). 

 • Monitoraggio sull’effettiva attuazione delle misure 
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 Il monitoraggio sull’attuazione delle misure non può 
essere rinviato a futuri aggiornamenti, ma dovrà essere 
defi nito, quanto ad attività e indicatori di verifi ca pun-
tuale, nel PTPC del 2016. Il PTPC dovrà, poi, indicare i 
modi attraverso i quali il RPC, nella sua relazione annua-
le, dovrà dare conto dei risultati del monitoraggio. 

 La mancata previsione degli strumenti, delle respon-
sabilità e dei tempi per il monitoraggio delle misure sarà 
considerato come mancanza degli elementi essenziali del 
PTPC. 

 • Valutazione dell’effi cacia delle misure attuate 
 Il PTPC 2016-2018 potrà contenere alcune prime in-

dicazioni sull’effi cacia delle misure adottate in termini di 
prevenzione della corruzione. Tali indicazioni sarebbero 
utili già con riferimento alle misure attuate in esecuzione 
dei PTPC degli anni precedenti e potranno essere pro-
gressivamente raffi nate anche sulla base delle risultanze 
di queste prime valutazioni. È intenzione dell’Autorità 
elaborare e fornire elementi di supporto metodologico al 
riguardo. 

 • Integrazione tra PTPC e Programma per la trasparenza 
 Il PTPC dovrà contenere, in apposita sezione, il Pro-

gramma per la trasparenza nel quale devono esser indi-
cati, con chiarezza, le azioni, i fl ussi informativi attivati 
o da attivare per dare attuazione, da un lato, agli obbli-
ghi generali di pubblicazione di cui al decreto legisla-
tivo n. 33/2013 e, dall’altro, alle misure di trasparenza 
individuate come misure di specifi ca prevenzione della 
corruzione. 

 Dal Programma per la trasparenza devono risultare 
gli obblighi di comunicazione/pubblicazione ricadenti 
sui singoli uffi ci, con la connessa chiara individuazione 
delle responsabilità dei dirigenti preposti, nonché i poteri 
riconosciuti al Responsabile della trasparenza, di norma 
coincidente con il RPC, al fi ne di ottenere il rispetto di tali 
obblighi. A questo fi ne, si ricorda che gli obblighi di colla-
borazione col RPC rientrano tra i doveri di comportamen-
to compresi in via generale nel codice di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 62/2013 e che, pertanto, sono 
assistiti da specifi ca responsabilità disciplinare. 

 • Misure di prevenzione e doveri di comportamento dei 
dipendenti 

 Come per la trasparenza, la individuazione di doveri 
di comportamento attraverso l’adozione di un Codice di 
comportamento è misura di carattere generale, già pre-
vista dalla legge e ribadita dal PNA, volta a ripristinare 
un più generale rispetto di regole di condotta che favori-
scono la lotta alla corruzione riducendo i rischi di com-
portamenti troppo aperti al condizionamento di interessi 
particolari in confl itto con l’interesse generale. Specifi ci 
doveri di comportamento possono essere previsti anche 
con particolari misure di prevenzione da adottarsi per 
specifi che aree o processi a rischio. 

 Considerata la scarsa qualità rilevata nei Codici fi n qui 
adottati, in molti casi meramente riproduttivi dei doveri 
del Codice di comportamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 62/2013, è necessaria, da parte di 
ciascuna amministrazione, una revisione del proprio Co-
dice. Tale revisione, però, non può avvenire in occasione 

di ogni aggiornamento dei PTPC ma solo sulla base di 
una rifl essione adeguata che porti all’adozione di 

 norme destinate a durare nel tempo. A questo fi ne, 
mentre l’Autorità si riserva di dettare specifi che Linee 
guida sulla revisione dei Codici, nei PTPC vengono indi-
viduate, con adeguata evidenza, le misure di prevenzione 
consistenti in specifi ci doveri di comportamento e pro-
grammato il lavoro di revisione del Codice di comporta-
mento dell’amministrazione o ente da concludersi entro 
la fi ne del 2016. 

 Approvato nell’adunanza del 28 ottobre 2015 

 Il Presidente f.f.: MERLONI 
 Depositato in data 2 novembre 2015 

   p.      Il segretario:     GRECO    

  15A08458

    COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  6 agosto 2015 .

      Sisma Regione Abruzzo: assegnazione al Gran Sasso 
Science Institute (GSSI) di risorse residue di cui alle delibere 
n. 35/2009 e n. 23/2015 relative alla ricostruzione post-sisma 
nella Regione Abruzzo.     (Delibera n. 76/2015).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visti gli articoli 60 e 61 della legge 27 dicembre 2002, 
n. 289 (legge fi nanziaria 2003) e successive modifi ca-
zioni, con i quali vengono istituiti, presso il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e il Ministero delle attività 
produttive, i Fondi per le aree sottoutilizzate; 

 Visto il decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, come con-
vertito in legge, recante «Interventi urgenti in favore del-
le popolazioni colpite dagli eventi sismici nella Regione 
Abruzzo nel mese di aprile 2009 e ulteriori interventi 
urgenti di protezione civile» e in particolare, l’art. 14, 
comma 1, , il quale prevede fra l’altro, che il CIPE asse-
gni, per il fi nanziamento degli interventi di ricostruzione 
e delle altre misure di cui al medesimo decreto legge, un 
importo di 408,5 milioni di euro, a valere sulle risorse del 
Fondo infrastrutture di cui all’art. 18, comma 1, lettera 
  b)  , del decreto-legge 29 novembre 2008, n. 185, come 
convertito dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2 e un impor-
to non inferiore a 2.000 e non superiore a 4.000 milio-
ni di euro, nell’ambito della dotazione del Fondo per le 
aree sottoutilizzate (FAS) per il periodo di programma-
zione 2007-2013, a valere sulle risorse complessivamen-
te assegnate al Fondo strategico per il Paese a sostegno 
dell’economia reale, di cui alla lettera b  -bis  ), del citato 
comma 1, art. 18 del decreto-legge 2/2009 come rideter-
minato all’art. 7  -quinquies   del decreto-legge 10 febbraio 
2009, n. 5, convertito in legge dall’art. 1, comma 1, legge 
9 aprile 2009, n. 33; 
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 Visto il decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, re-
cante «Disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed 
interventi speciali per la rimozione di squilibri economici 
e sociali, a norma dell’art. 16 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42; 

 Visto l’art. 31  -bis   del decreto-legge 9 febbraio 2012, 
n. 5, come convertito in legge, che istituisce la Scuola 
sperimentale di dottorato internazionale denominata Gran 
Sasso Science Institute (GSSI), prevedendo che la stes-
sa operi in via sperimentale per un triennio a decorrere 
dall’anno accademico 2013-2014 ed autorizzando, per il 
fi nanziamento delle relative attività, una spesa di 12 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2013, 2014 e 2015, 
per complessivi 36 milioni di euro, ponendone la coper-
tura a valere sulle risorse di cui all’art. 14, comma 1, del 
decreto-legge n. 39/2009, nella misura di 6 milioni di 
euro annui (per complessivi 18 milioni) e a valere sulle 
risorse FSC destinate alla Regione Abruzzo, nella misura 
di 6 milioni di euro annui (per complessivi 18 milioni); 

 Considerato che lo stesso art. 31  -bis   prevede che la 
Scuola - in relazione all’obiettivo di formare ricercatori 
altamente qualifi cati e di attrarre competenze speciali-
stiche di alto livello nel campo delle scienze di base e 
dell’intermediazione tra ricerca e impresa (fi sica, mate-
matica e informatica, gestione dell’innovazione e dello 
sviluppo territoriale) - attivi corsi di dottorato di ricerca, 
con particolare riguardo alla dimensione internazionale e 
al rapporto con le imprese ad alto contenuto scientifi co e 
tecnologico, e curi altresì attività di formazione post-dot-
torato, avendo inoltre come soggetto attivatore l’Istituto 
nazionale di fi sica nucleare (INFN) che coinvolge Uni-
versità e altri Enti di ricerca; 

 Considerato in particolare che il comma 6 del predetto 
art. 31  -bis   prevede che allo scadere del triennio, previo 
reperimento di idonea copertura fi nanziaria, con apposi-
to provvedimento legislativo, la Scuola possa assumere 
carattere di stabilità a seguito della valutazione dei risul-
tati da parte dell’Agenzia nazionale di valutazione del si-
stema universitario e della ricerca (ANVUR), mediante 
decreto di riconoscimento e approvazione del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, come 
convertito in legge, recante misure urgenti per la chiusura 
della gestione dell’emergenza determinatasi nella Regio-
ne Abruzzo a seguito del sisma del 6 aprile 2009, nonché 
per la ricostruzione, lo sviluppo e il rilancio dei territori 
interessati; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 1° giugno 2014 che istituisce, presso il Diparti-
mento per lo sviluppo dell’economie territoriali e delle 
aeree urbane (DISET) della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, una struttura di missione denominata «Struttura 
di missione per il coordinamento dei processi di ricostru-
zione e sviluppo nei territori colpiti dal sisma del 6 apri-
le 2009, lo sviluppo dei traffi ci containerizzati nel porto 
di Taranto e lo svolgimento delle funzioni di Autorità di 
gestione del POIn Attrattori culturali, naturali e del turi-
smo» (di seguito: Struttura di missione); 

 Considerato che, sulla base di quanto previsto dall’art. 2, 
comma 1, del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 1° giugno 2014 la Struttura di missione svolge le 

funzioni attribuite al DiSET ai sensi dell’art. 67  -ter  , com-
ma 4, del citato decreto-legge n. 83/2012; 

 Viste le proprie delibere n. 35/2009, con la quale, in 
attuazione del citato art. 14, comma 1, del decreto-leg-
ge n. 39/2009, è stata disposta l’assegnazione di 3.955 
milioni di euro per il fi nanziamento degli interventi di 
ricostruzione, rinviando a successive delibere di questo 
Comitato l’articolazione pluriennale di tale assegnazione, 
e n. 23/2015 che ha accertato la consistenza delle risorse 
residue; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze 4 dicembre 2014 che delega il Sottosegretario di 
Stato on. Paola De Micheli a trattare, tra l’altro, le que-
stioni inerenti i profi li fi nanziari delle politiche fi nalizzate 
alla ricostruzione e allo sviluppo della città de L’Aquila e 
dei territori abruzzesi colpiti dal sisma del 6 aprile 2009; 

 Vista la nota del Sottosegretario di Stato all’economia 
e alle fi nanze, pervenuta al Dipartimento per la program-
mazione e il coordinamento della politica economica in 
data 14 luglio 2015 (Prot. DIPE 3100-A) con la quale, al 
fi ne di assicurare continuità all’attività del «Gran Sasso 
Science Institute» per il triennio 2016-2018 e di reperire 
risorse utili a garantire la stabilizzazione della stessa, vie-
ne proposta l’assegnazione, per il triennio 2016 - 2018, 
di un importo complessivo di 18 milioni di euro, nella 
misura di 6 milioni di euro annui, con copertura a cari-
co delle residue disponibilità dello stanziamento disposto 
dall’art. 14, comma 1, del decreto-legge n. 39/2009 e dalla 
predetta delibera n. 35/2009, accertate in 19.659.687 euro 
dalla richiamata delibera di questo Comitato n. 23/2015; 

 Considerato che la proposta assegnazione di 18 milio-
ni di euro assicura parziale copertura al fabbisogno della 
Scuola relativo al periodo 2016-2018, complessivamente 
stimato in 27 milioni di euro (9 milioni di euro per anno) 
e che dalla proposta risulta che la restante copertura fi nan-
ziaria di 9 milioni di euro è assicurata a valere sul Fondo 
ordinario per gli Enti e le istituzioni di ricerca del MIUR, 
nella misura di 6 milioni di euro complessivi (2 milioni per 
anno) e a valere sulle ordinarie risorse di bilancio dell’Isti-
tuto Nazionale di Fisica Nucleare (INFN), nella misura di 
complessivi 3 milioni di euro (1 milione per anno); 

 Considerato, in particolare, che dalla proposta risulta 
che la copertura a carico del MIUR risulta essere stata 
inserita nell’ambito del decreto di riparto annuale delle ri-
sorse del citato Fondo, già adottato dal Ministro dell’istru-
zione, università e ricerca, che, ai sensi dell’art. 7, com-
ma 2, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, si 
perfezionerà all’emanazione del parere favorevole delle 
Commissioni parlamentari competenti per materia, men-
tre, per quanto concerne la copertura a carico dell’INFN, 
dalla proposta risulta formalizzato in data 14 maggio 
2015 l’impegno del Presidente dello stesso INFN a fi nan-
ziare il GSSI tramite contributi annui di 1 milione di euro, 
con impegni successivi da assumere nei bilanci annuali di 
previsione dell’Istituto stesso; 

 Tenuto conto che la proposta segnala che il minor fab-
bisogno rispetto a quello relativo al triennio iniziale 2013-
2015 è giustifi cato dal fatto che sono già stati sostenuti i 
costi di adeguamento edilizio ed allestimento struttura-
le della Scuola, mentre per il triennio 2016-2018 - per il 
quale viene proposta la nuova assegnazione - le principali 
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voci di spesa si riferiscono al personale docente e tecnico-
amministrativo (con integrale copertura a carico del Fon-
do ordinario del MIUR), alle borse di studio per dottorato 
di ricerca e post-dottorato, all’alloggio degli studenti in 
dottorato di ricerca e alle spese di funzionamento; 

 Ritenuto che, ai sensi dell’art. 31  -bis  , comma 6, del 
richiamato decreto- legge n. 5/2012, l’effi cacia dell’as-
segnazione di 18 milioni di euro che questo Comitato è 
chiamato a disporre a valere sulle residue disponibilità 
di risorse di cui all’art. 14, comma 1, del decreto-legge 
n. 39/2009 e alla propria delibera n. 23/2015 è subordina-
ta alla realizzazione delle condizioni normative previste 
per il riconoscimento alla Scuola del carattere di stabili-
tà ed in particolare alla valutazione dei risultati da parte 
dell’Agenzia nazionale di valutazione del sistema univer-
sitario e della ricerca (ANVUR), alla successiva adozione 
del decreto di riconoscimento e approvazione del GSSI 
da parte del Ministro dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca e al reperimento di completa copertura del 
fabbisogno fi nanziario e che solo all’esito della verifi ca in 
ordine alla realizzazione delle predette condizioni abili-
tanti le relative risorse possano essere rese effettivamente 
disponibili, con apposito provvedimento della sopracitata 
Struttura di missione; 

 Considerato inoltre che, in relazione all’esigenza di as-
sicurare il tempestivo ed effi cace impiego delle risorse 
destinate alla ripresa e allo sviluppo delle aree del cratere, 
la proposta individua inoltre il termine del 31 marzo 2016 
per la realizzazione delle predette condizioni, decorso il 
quale l’assegnazione in esame potrà essere rimodulata da 
questo Comitato in favore di altri interventi nei territori 
della Regione Abruzzo colpiti dal sisma; 

 Valutato che l’attività sinora svolta dalla Scuola speri-
mentale di dottorato internazionale Gran Sasso Science 
Institute (GSSI) – come rendicontata in data 14 maggio 
2015 dalla stessa Scuola nella propria relazione per il 
triennio 2013-2015, allegata alla sopracitata proposta – ri-
sulta aver corrisposto allo scopo fi ssato nel decreto-legge 
istitutivo n. 5/2012 di «rilanciare lo sviluppo dei territori 
terremotati dell’Abruzzo mediante la ricostituzione e il 
rafforzamento delle capacità del sistema didattico, scien-
tifi co e produttivo e di realizzare un polo di eccellenza 
internazionale grazie alla valorizzazione di competenze e 
strutture altamente specialistiche già esistenti nel territo-
rio, nonché di favorire l’attrazione di risorse di alto livello 
prevalentemente nel campo delle scienze di base»; 

 Tenuto conto che la predetta relazione illustra in par-
ticolare gli aspetti connessi alle attività didattiche, scien-
tifi che e di ricerca svolte dalla Scuola nelle materie della 
fi sica, della matematica ed informatica, del management 
dell’innovazione e dello sviluppo territoriale, nonché al 
reclutamento di studenti (di cui oltre il 40% stranieri), 
evidenziando anche le collaborazioni svolte con altre Isti-
tuzioni del territorio aquilano (laboratori INFN del Gran 
Sasso e Università de L’Aquila), le iniziative che hanno 
richiamato visitatori nella Città de L’Aquila, i progetti 
di utilità a servizio di studenti e visitatori della Città, la 
creazione di gruppi di studio in materia di politiche di 
sviluppo territoriale de L’Aquila e dei Comuni del cratere 
sismico abruzzese; 

 Valutato che l’assegnazione disposta con la presente 
delibera e le sopraindicate altre fonti di copertura a carico 
del MIUR e dell’INFN consentono il soddisfacimento del 
fabbisogno del GSSI limitatamente al triennio 2016-2018 
e ritenuto che, al fi ne di garantire stabilità all’Istituto si 
renda necessario, come indicato dall’art. 31  -bis  , com-
ma 6, del decreto-legge n. 5/2012, un apposito provve-
dimento legislativo che assicuri certezza e continuità di 
risorse per i trienni successivi; 

 Tenuto conto dell’esame della citata proposta svolto ai 
sensi del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 
della delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota n. 3561 del 6 agosto 2015, predisposta 
congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica della Presi-
denza del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, con le osservazioni e prescrizioni 
da recepire nella presente delibera; 

 Su proposta del Sottosegretario di Stato all’economia e 
alle fi nanze, sulla quale viene acquisito in seduta l’assen-
so del Presidente del Consiglio dei ministri, in qualità di 
Autorità politica per la coesione territoriale; 

  Delibera:  

 1. Assegnazione di risorse al Gran Sasso Science Insti-
tute per il triennio 2016-2018 

 1.1) A valere sulle risorse residue del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione di cui all’art. 14, comma 1, de-
creto-legge n. 39/2009 e delibera CIPE n. 35/2009, sono 
assegnati 18 milioni di euro alla copertura, in quota parte, 
del fabbisogno fi nanziario per il triennio 2016-2018 ne-
cessario a garantire la continuità dell’attività della Scuo-
la sperimentale di dottorato internazionale - Gran Sasso 
Science Institute a sostegno e supporto dello sviluppo so-
cio-economico-produttivo del territori colpiti dal sisma; 

 1.2) Il mancato conseguimento entro il 31 marzo 
2016 delle condizioni normative abilitanti l’adozione del 
decreto di riconoscimento e approvazione del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca a seguito 
della valutazione dell’Agenzia nazionale di valutazione 
del sistema universitario e della ricerca, di cui alle pre-
messe, comporterà la rimodulazione da parte di questo 
Comitato delle risorse assegnate dalla presente Delibera 
al fi ne di assicurarne il tempestivo ed effi cace impiego a 
favore di altri interventi nei territori della Regione Abruz-
zo colpiti dal sisma; 

 2. Trasferimento delle risorse assegnate 
 2.1) In considerazione del concorso di più fonti fi -

nanziarie alla copertura del fabbisogno complessivo per il 
periodo 2016-2018, il trasferimento delle risorse assegna-
to è subordinato, oltre che alla realizzazione delle condi-
zioni normative previste per il riconoscimento alla Scuola 
del carattere di stabilità, di cui alle premesse, per ciascuna 
annualità, al perfezionamento dei provvedimenti che ren-
dono effettiva la disponibilità del Fondo ordinario per gli 
Enti e le istituzioni di ricerca e del bilancio annuale di 
previsione dell’Istituto Nazionale di Fisica Nucleare. 
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 2.2) Alla sopracitata Struttura di Missione è deman-
dato il compito di verifi care l’effettiva realizzazione al 
31 marzo 2016 delle condizioni normative abilitanti di 
cui al punto 1.2, di verifi care la disponibilità annuale dei 
provvedimenti fi nanziari di cui al punto 2.1 nonché di de-
fi nire le modalità di monitoraggio e rendicontazione delle 
risorse assegnate da questo Comitato. 

 Roma, 6 agosto 2015 

 Il Presidente:    RENZI  
 Il segretario:    LOTTI    
  Registrato alla Corte dei conti il 3 novembre 2015

Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne prev. n. 3242

  15A08495

    DELIBERA  6 agosto 2015 .

      Ripartizione dei contributi previsti per l’anno 2013 a fa-
vore dei siti che ospitano centrali nucleari ed impianti del 
ciclo del combustibile nucleare (decreto-legge n. 314/2003, 
art. 4, comma 1  -bis  , come convertito dalla legge n. 368/2003 
e successive modifi che e integrazioni).     (Delibera n. 75/2015).    

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

 Visto il decreto-legge 14 novembre 2003, n. 314, con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 24 dicembre 2003, 
n. 368, recante disposizioni urgenti per la raccolta, lo 
smaltimento e lo stoccaggio, in condizioni di massima 
sicurezza, dei rifi uti radioattivi; 

 Visto l’art. 4, comma 1, del citato decreto-legge 
n. 314/2003 che stabilisce misure di compensazione terri-
toriale a favore dei siti che ospitano centrali nucleari ed im-
pianti del ciclo del combustibile nucleare, prevedendo che 
alla data della messa in esercizio del Deposito nazionale di 
cui all’art. 1, comma 1, del medesimo decreto legge, tali 
misure siano trasferite al territorio che ospita il Deposito in 
misura proporzionale all’allocazione dei rifi uti radioattivi; 

 Visto in particolare il comma 1  -bis   del medesimo art. 4 il 
quale stabilisce che l’assegnazione annuale del contributo 
sia effettuata con deliberazione del CIPE, sulla base delle 
stime di inventario radiometrico dei siti, determinato an-
nualmente con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, su proposta dell’Istituto Su-
periore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA); 

 Considerato che il medesimo comma 1  -bis   del cita-
to articolo, come modifi cato dall’art. 7  -ter   della legge 
n. 13/2009, di conversione del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 208 recante misure straordinarie in materia di 
risorse idriche e di protezione dell’ambiente prevede che 
il contributo sia ripartito, per ciascun territorio, in misura 
del 50 per cento in favore del Comune nel cui territorio è 
ubicato il sito, in misura del 25 per cento in favore della 
relativa Provincia e in misura del 25 per cento in favore 
dei Comuni confi nanti con quello nel cui territorio è ubi-
cato il sito e che il contributo spettante a questi ultimi sia 
calcolato in proporzione alla superfi cie e alla popolazione 
residente nel raggio di dieci chilometri dall’impianto; 

 Considerato altresì che l’ammontare complessivo an-
nuo del contributo, ai sensi del richiamato comma 1 bis, 
é defi nito mediante la determinazione di un’aliquota della 
componente della tariffa elettrica pari a 0,015 centesimi 
di euro per ogni kilowattora consumato, con aggiorna-
mento annuale sulla base degli indici ISTAT dei prezzi 
al consumo; 

 Visto l’art. 1, comma 298, della legge 30 dicembre 
2004, n. 311 (legge fi nanziaria 2005) il quale stabilisce 
che, a decorrere dal 1° gennaio 2005, sia versata all’en-
trata del bilancio dello Stato una quota pari al 70 per cen-
to degli importi derivanti dall’applicazione dell’aliquota 
della componente della tariffa elettrica di cui al comma 1 
bis del richiamato art. 4; 

 Visto l’art. 1 comma 493, della legge 23 dicembre 
2005, n. 266 (legge fi nanziaria 2006) che conferma, fra 
l’altro, quanto disposto dall’art. 1, comma 298, della leg-
ge 30 dicembre 2004, n. 311; 

 Visto il decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133 
che all’art. 28 istituisce, sotto la vigilanza del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, l’Isti-
tuto superiore per la protezione e la ricerca ambientale 
(ISPRA) al quale è attribuito il compito di svolgere le 
funzioni dell’APAT di cui all’art. 38 del decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 300; 

 Vista la nota n. 5517 del 19 giugno 2014 con la quale 
la Cassa conguaglio per il settore elettrico (CCSE) ha co-
municato l’entità delle risorse disponibili per il fi nanzia-
mento delle misure di compensazione territoriale relative 
all’anno 2013, pari a 14.985.263,00 euro, determinate in 
sede di contabilizzazione dei valori relativi al bilancio per 
il medesimo anno; 

 Vista la nota n. 14033 del 15 luglio 2015, con la quale 
l’Uffi cio di Gabinetto del Ministero dell’ambiente ha tra-
smesso al DIPE sia il decreto n. 136 del 14 luglio 2015 
del competente Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, recante la ripartizione percentuale, 
per l’anno 2013, delle misure di compensazione territo-
riale a favore dei comuni e alle province benefi ciarie, sia 
la relativa relazione predisposta dall’ISPRA nell’aprile 
2015, nonché la proposta di riparto fi nanziario, in forma 
di tabella, che individua la corrispondente assegnazione 
in euro per ciascun sito ed Ente benefi ciario; 

 Considerato che con il citato decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
n. 136, é approvata la ripartizione percentuale, per l’anno 
2013, delle misure di compensazione territoriale relative 
ai comuni e alle province ospitanti centrali nucleari ed 
impianti del ciclo del combustibile radioattivo, nonché ai 
Comuni confi nanti con quello nel cui territorio è ubicato 
il sito, ai sensi del citato comma 1  -bis   dell’art. 4 del de-
creto-legge n. 314/2003, come modifi cato dall’art. 7  -ter   
della legge n. 13/2009; 
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 Vista altresì la relazione predisposta dall’ISPRA 
nell’aprile 2015, concernente le quote di ripartizione del-
le misure compensative in applicazione dei criteri rela-
tivi all’inventario radiometrico dei siti nucleari italiani 
esplicitati nella relazione medesima, dalla quale risulta in 
particolare che, per quanto attiene al calcolo della quota 
spettante ai comuni confi nanti, sono stati applicati i dati 
ISTAT relativi all’ultimo censimento della popolazione 
(anno 2011); 

 Considerato che nella proposta in esame viene espres-
so l’avviso di mantenere il vincolo di destinazione delle 
risorse alla realizzazione di interventi mirati all’adozione 
di misure di compensazione in campo ambientale, con in-
dicazione dei relativi settori di intervento; 

 Vista la nota n. 12150 del 5 agosto 2015 con la quale 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare ha segnalato la presenza di un refuso nel testo 
della precedente nota n. 14033/2015, per cui l’importo di-
sponibile alla ripartizione per l’anno 2013 è da intendersi 
effettivamente pari a 14.985.263,00 euro; 

 Considerato che la legge n. 56 del 7 aprile 2014, «Di-
sposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle 
unioni e fusioni di comuni» (c.d. legge «Delrio») ha pre-
visto la costituzione delle città metropolitane, ridefi nendo 
il sistema delle province e disciplinando le unioni e fusio-
ni di comuni; 

 Tenuto conto che, in particolare, il comma 16 dell’art. 1 
della suddetta legge ha stabilito che dal 1 gennaio 2015 
la città metropolitana di Roma Capitale sostituisce la pre-
esistente Provincia di Roma, subentrando ad essa in tutti 
i rapporti e in tutte le funzioni e che di conseguenza la 
quota spettante alla Provincia di Roma, riportata in ta-
bella, si intende destinata all’ente Città metropolitana di 
Roma Capitale; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista l’odierna nota, Prot. DIPE n. 3561-P, predisposta 
congiuntamente dal Dipartimento per la programmazione 
e il coordinamento della politica economica della Presi-
denza del Consiglio dei ministri e dal Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze, contenente le osservazioni e le pre-
scrizioni da riportare nella presente delibera; 

 Su proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare; 

 Ritenuto di dover approvare tale proposta; 

  Delibera:  

  1. Criteri di ripartizione  

  Le risorse destinate come misura compensativa ai 
comuni e alle province che ospitano gli impianti di cui 
all’art. 4 del decreto-legge n. 314/2003 convertito dalla 
legge n. 368/2003 e alle successive modifi che ed integra-
zioni richiamate in premessa, vengono ripartite per cia-
scun sito sulla base di tre componenti:  

 la radioattività presente nelle strutture stesse dell’im-
pianto, in forma di attivazione e di contaminazione, che 
potrà essere eliminata al termine delle procedure di disat-
tivazione dell’impianto stesso; 

 i rifi uti radioattivi presenti, prodotti dal pregresso 
esercizio dell’impianto o comunque immagazzinati al suo 
interno; 

 il combustibile nucleare fresco e, soprattutto, irrag-
giato eventualmente presente. 

  2. Ripartizione tra comuni e province  
 In applicazione dei criteri di cui al precedente punto 

1 e di quanto previsto dal comma 1 bis dell’art. 4 del de-
creto legge n. 314/2003 richiamato in premessa, le risorse 
disponibili come misure compensative per l’anno 2013, 
pari a 14.985.263,00 euro, sono ripartite per ciascun sito 
e sono suddivise tra gli enti benefi ciari in misura del 50 
per cento a favore del Comune nel cui territorio è ubicato 
il sito, in misura del 25 per cento in favore della relativa 
Provincia e in misura del 25 per cento in favore dei Co-
muni confi nanti con quello nel cui territorio è ubicato il 
sito, secondo le percentuali e gli importi riportati nell’al-
legata tabella che costituisce parte integrante della pre-
sente delibera. 

 Il contributo spettante ai comuni confi nanti con 
quello nel cui territorio è ubicato il sito viene calcolato in 
proporzione alla superfi cie ed alla popolazione residente 
nel raggio di dieci chilometri dall’impianto. 

  3. Modalità di erogazione delle somme  
 Le somme di cui al precedente punto 2 sono ver-

sate dalla Cassa conguaglio per il settore elettrico agli 
enti locali sopra individuati, secondo le modalità previste 
dal sistema di Tesoreria Unica di cui alla legge 29 otto-
bre 1984, n. 720 e successive modifi cazioni, sul capitolo 
all’uopo istituito da ciascun Ente locale interessato. 

 Le suddette risorse fi nanziarie dovranno essere desti-
nate alla realizzazione di interventi mirati all’adozione di 
misure di compensazione in campo ambientale e in parti-
colare in materia di: tutela delle risorse idriche; bonifi ca 
dei siti inquinati; gestione dei rifi uti; difesa e assetto del 
territorio; conservazione e valorizzazione delle aree natu-
rali protette e tutela della biodiversità; difesa del mare e 
dell’ambiente costiero; prevenzione e protezione dall’in-
quinamento atmosferico, acustico ed elettromagnetico; 
interventi per lo sviluppo sostenibile. 

 Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare è chiamato a relazionare a questo Comitato, 
entro il 31 dicembre 2016, sullo stato di utilizzo delle 
risorse ripartite con la presente delibera, con particola-
re riferimento al rispetto del suddetto vincolo di destina-
zione delle risorse, in base alla rendicontazione che gli 
Enti benefi ciari sono chiamati a presentare al Ministero 
dell’ambiente. 

 Roma, 6 agosto 2015 

 Il Presidente:    RENZI  
 Il segretario:    LOTTI    
  Registrato alla Corte dei conti il 3 novembre 2015

Uffi cio controllo atti Ministero economia e fi nanze, reg.ne prev. n. 
3240 
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 ALLEGATO    

  

Comune di Saluggia (VC) 11,936450 1.788.708,43
Provincia di Vercelli 5,968225 894.354,21
Comune di Cigliano (VC) 0,569143 85.287,58
Comune di Crescentino (VC) 1,723309 258.242,39
Comune di Lamporo (VC) 0,252917 37.900,28
Comune di Livorno Ferraris (VC) 1,254782 188.032,38
Comune di Rondissone (TO) 0,435562 65.270,11
Comune di Torrazza Piemonte (TO) 0,543165 81.394,70
Comune di Verolengo (TO) 1,189347 178.226,78
Comune di Trino Vercellese (VC) 10,190300 1.527.043,26
Provincia di Vercelli 5,095150 763.521,63
Comune di Camino (AL) 0,679350 101.802,38
Comune di Costanzana (VC) 0,659110 98.769,37
Comune di Fontanetto Po (VC) 0,927030 138.917,88
Comune di Livorno Ferraris (VC) 0,057540 8.622,52
Comune di Morano sul Po (AL) 0,921010 138.015,77
Comune di Palazzolo Vercellese (VC) 0,767660 115.035,87
Comune di Ronsecco (VC) 0,566840 84.942,46
Comune di Tricerro (VC) 0,516610 77.415,37
Comune di Latina (LT) 5,769550 864.582,24
Provincia di Latina 2,884775 432.291,12
Comune di Cisterna di Latina (LT) 1,416554 212.274,34
Comune di Nettuno (RM) 1,468221 220.016,78
Comune di Caorso (PC) 5,346800 801.232,04
Provincia di Piacenza 2,673400 400.616,02
Comune di Caselle Landi (LO) 0,325540 48.783,03
Comune di Castelnuovo Bocca d’Adda (LO) 0,289480 43.379,34
Comune di Cortemaggiore (PC) 0,430710 64.543,03
Comune di Monticelli d’Ongina (PC) 0,793040 118.839,13
Comune di Piacenza (PC) 0,449600 67.373,74
Comune di Pontenure (PC) 0,123670 18.532,27
Comune di San Pietro in Cerro (PC) 0,261360 39.165,48
Comune di Sessa Aurunca (CE) 4,986050 747.172,71
Provincia di Caserta 2,493025 373.586,35
Comune di Castelforte (LT) 0,433961 65.030,20
Comune di Cellole (CE) 0,597317 89.509,52
Comune di Galluccio (CE) 0,009651 1.446,23
Comune di Minturno (LT) 0,873181 130.848,47
Comune di Rocca d’Evandro (CE) 0,034745 5.206,63
Comune di Roccamonfina (CE) 0,000104 15,58
Comune di Santi Cosma e Damiano (LT) 0,544066 81.529,72
Comune di Rotondella (MT) 4,474750 670.553,06
Provincia di Matera 2,237375 335.276,53
Comune di Nova Siri (MT) 0,672905 100.836,58
Comune di Policoro (MT) 1,336202 200.233,38
Comune di Tursi (MT) 0,228268 34.206,56
Comune di Roma (RM) 3,429000 513.844,67
Provincia di Roma 1,714500 256.922,33
Comune di Anguillara Sabazia (RM) 1,038400 155.606,97
Comune di Campagnano di Roma (RM) 0,053730 8.051,58
Comune di Fiumicino (RM) 0,258430 38.726,42
Comune di Formello (RM) 0,363940 54.537,37
Comune di Ispra (VA) 2,854350 427.731,85
Provincia di Varese 1,427175 213.865,93
Comune di Angera (VA) 0,402404 60.301,30
Comune di Belgirate (VB) 0,097188 14.563,88
Comune di Brebbia (VA) 0,200548 30.052,65
Comune di Cadrezzate (VA) 0,119344 17.884,01
Comune di Lesa (NO) 0,230260 34.505,07
Comune di Ranco (VA) 0,122680 18.383,92
Comune di Travedona-Monate (VA) 0,254751 38.175,11
Comune di Bosco Marengo (AL) 1,012750 151.763,25
Provincia di Alessandria 0,506375 75.881,63
Comune di Alessandria (AL) 0,126886 19.014,20
Comune di Basaluzzo (AL) 0,025558 3.829,93
Comune di Casal Cermelli (AL) 0,016992 2.546,30
Comune di Fresonara (AL) 0,010732 1.608,22
Comune di Frugarolo (AL) 0,037020 5.547,54
Comune di Novi Ligure (AL) 0,171040 25.630,79
Comune di Pozzolo Formigaro (AL) 0,061099 9.155,85
Comune di Predosa (AL) 0,006065 908,86
Comune di Tortona (AL) 0,050983 7.639,94

100,0000 14.985.263,00 TOTALI 100,000000 14.985.263,00

1.494.345,41

1.602.464,08

Impianti

Centrale "Enrico 
Fermi" 20,3806

Quota spettante al 
sito

anno 2013
(%)

23,8729Impianto EUREX e 
Deposito Avogadro

1.341.106,11

303.526,50

Impianto ITREC 8,9495

855.463,71

1.027.689,34

Impianto Bosco 
Marengo 

CR Casaccia 
(Opec/IPU/Nucleco) 6,8580

Tabella - Ripartizione indennità compensative rifiuti radioattivi (in euro)

Comuni e Province

3.054.086,51

Importo spettante al 
sito

anno 2013
(€)

Importo spettante a 
Ente beneficiario

anno 2013
(€)

1.729.164,48

Quota spettante a 
Ente beneficiario

anno 2013
(%)

3.577.416,85

Centrale di Latina 11,5391

Centrale del Garigliano 9,9721

2,0255

CCR Ispra 5,7087

Centrale di Caorso 10,6936

  15A08496  
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 CIRCOLARI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  CIRCOLARE  26 ottobre 2015 , n.  29 .

      Chiusura delle contabilità dell’esercizio fi nanziario 2015, 
in attuazione delle vigenti disposizioni in materia contabile.    

      Presidenza del Consiglio dei 
ministri  
  Amministrazioni centrali del-
lo Stato  
  Uffici centrali del bilancio 
presso le Amministrazioni 
centrali dello Stato  
  Amministrazioni autonome 
dello Stato  
  Ragionerie territoriali dello 
Stato  
  Banca d’Italia - Amministra-
zione centrale - Servizio teso-
reria dello Stato  
  Agenzia interregionale per il 
fiume Po  
  Corte dei conti - Sezioni re-
gionali  
  Avvocatura generale dello 
Stato  
  Avvocature distrettuali dello 
Stato  
  Uffici territoriali del Governo  
  Dipartimento delle finanze  
  Agenzia delle entrate  
  Agenzia del demanio  
  Agenzia delle dogane e dei 
monopoli  
  Equitalia S.p.a.  
  Dipartimento dell’Ammini-
strazione generale, del perso-
nale e dei servizi  
  Poste italiane S.p.a.  

  e p.c.  
  Corte dei conti - Sezioni riu-
nite in sede di controllo  
  Commissari o rappresentanti 
del Governo per le regioni a 
statuto speciale e le province 
autonome di Trento e Bolzano  
  Ragionerie delle regioni a 
statuto ordinario, delle regio-
ni a statuto speciale e delle 
province autonome di Trento 
e Bolzano  
  Associazione bancaria italia-
na  

 La presente circolare, al fi ne di assicurare la massima 
omogeneità dei comportamenti da parte degli uffi ci pre-
posti alle operazioni di chiusura delle scritture relative 
all’esercizio fi nanziario 2015, fornisce dettagliate istru-
zioni riportate nell’allegato 1. 

 In particolare tali istruzioni individuano gli adempi-
menti in materia di entrate, di spese e di patrimonio dello 
Stato connessi con la chiusura dell’esercizio, di compe-
tenza delle Amministrazioni statali e delle Tesorerie, così 
come previsto dalla normativa contabile e dall’art. 193, 
terzo comma, delle istruzioni sul servizio di tesoreria del-
lo Stato per le operazioni di chiusura relative alla gestione 
delle entrate, delle spese e del patrimonio dello Stato nel 
rispetto della vigente normativa contabile. 

 Si desidera tuttavia richiamare l’attenzione su alcune 
disposizioni in particolare. 

  Entrate.  

 Per quanto riguarda la resa della contabilità ammini-
strativa delle entrate, gli uffi ci interessati sono tenuti alla 
rigorosa osservanza degli articoli 254 e 257 del vigente 
regolamento per l’amministrazione del patrimonio e per 
la contabilità generale dello Stato. 

 Per quanto concerne i versamenti, ogni modifi ca di 
quietanza, modelli 121 T, è gestita tramite i sistemi infor-
mativi Banca d’Italia e Sistema informativo delle entra-
te, ai sensi del decreto 11 dicembre 2013, n. 141, e delle 
circolari MEF RGS n. 7 del 10 febbraio 2014 e n. 1 del 
13 gennaio 2015. 

 Per le operazioni di chiusura riguardanti l’esercizio 
2015, gli uffi ci riscontranti del sistema delle ragionerie 
del Dipartimento della ragioneria generale dello Sta-
to (art. 10 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 gennaio 2008, n. 43) si avvalgono delle funzionalità 
S.I.E. («Sistema informativo entrate») del Dipartimen-
to della ragioneria generale dello Stato. Le modalità ed 
istruzioni relative saranno contenute, come di consueto, 
nel «Manuale per le operazioni relative al consuntivo del-
le entrate per l’esercizio 2015». 

  Spese.  

 Si raccomanda alle amministrazioni centrali, nonché 
agli uffi ci periferici competenti ad emettere aperture di 
credito a valere sui fondi assegnati ai sensi della legge 
17 agosto 1960, n. 908, di effettuare un preventivo esame 
e vaglio dei fabbisogni prima di concedere l’apertura di 
credito, onde evitare che, per effetto di errate previsioni, a 
fi ne esercizio rimangano sulle aperture di credito cospicui 
fondi non utilizzati. 

 La predetta raccomandazione a commisurare l’importo 
delle aperture di credito alle effettive necessità dei funzio-
nari delegati, trae anche giustifi cazione — specialmente 
per i capitoli con gestione esclusivamente delegata — dal 
fatto che la riduzione piuttosto consistente degli ordini di 
accreditamento comporta l’accertamento di residui passi-
vi non quantifi cabili in sede di bilancio di previsione, con 
la determinazione di una massa spendibile di gran lunga 
superiore agli stanziamenti di cassa. In tali casi gli stanzia-
menti di cassa del nuovo esercizio risulterebbero insuffi -
cienti per l’emissione di ordini di accreditamento in conto 
residui a fronte di mod. 32  -bis   C. G. o di mod. 62 C.G. 
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 Va peraltro precisato che una valutazione più attenta 
di tali necessità consentirebbe di non lasciare privo di 
fondi il capitolo interessato per le necessità proprie delle 
Amministrazioni centrali e periferiche. Analoghe consi-
derazioni vanno svolte in ordine all’applicazione delle di-
sposizioni recate dall’art. 2 della citata legge n. 908/1960. 

 In particolare tale norma, nel disporre che le Ammini-
strazioni centrali possano ripartire, in tutto o in parte, le 
somme stanziate sui singoli capitoli di spesa tra i dipenden-
ti uffi ci periferici, prevede la possibilità di effettuare, nel 
corso dell’esercizio, le variazioni che si rendessero neces-
sarie alle ripartizioni medesime. Ciò, ovviamente, al fi ne 
di consentire l’adeguamento delle risorse in relazione alle 
effettive necessità dei singoli uffi ci e, nel contempo, di evi-
tare che da un lato rimangano somme non impegnate, quin-
di destinate ad economia di gestione, e dall’altro che i fondi 
assegnati risultino insuffi cienti per far fronte ai pagamenti 
di competenza di altri centri di spesa. In proposito corre 
l’obbligo di segnalare che nei decorsi esercizi fi nanziari, 
in sede di bilancio consuntivo, sui capitoli gestiti ai sensi 
della menzionata legge n. 908/1960, sono state rilevate nu-
merose economie sulle quote di stanziamento assegnate a 
vari uffi ci periferici mentre sugli stessi capitoli sono state 
registrate eccedenze di spesa sulle quote mantenute in ge-
stione dalle corrispondenti Amministrazioni centrali. 

 Al fi ne di evitare il ripetersi del problema segnalato, 
si raccomanda a queste ultime di procedere, ove occorra 
nel corso dell’esercizio, ma in ogni caso non oltre la data 
di sistemazione dei titoli di spesa, con le stesse modalità 
previste per la ripartizione delle somme stanziate sui sin-
goli capitoli, alle variazioni che si rendessero necessarie, 
quindi anche riducendo le assegnazioni degli uffi ci pe-
riferici per la parte non impegnata ad integrazione della 
quota a se stesse riservata. 

 Si raccomanda agli uffi ci periferici di comunicare tem-
pestivamente alla propria Amministrazione centrale gli 
eventuali esuberi di assegnazioni ricevute per consentire 
a ciascuna di esse di procedere alle conseguenti varia-
zioni, prima della predisposizione dei D.A.R. di propria 
competenza. Sempre per evitare che a fi ne esercizio ri-
mangano sulle aperture di credito cospicui fondi non uti-
lizzati e per ridurre al minimo la formazione dei residui 
passivi ed il trasporto al nuovo esercizio di ordinativi su 
ordini di accreditamento, è necessario che tutti gli uffi ci 
ed i funzionari preposti alla ordinazione e liquidazione 
delle spese adottino le opportune e tempestive misure 
perché la liquidazione ed il pagamento delle medesime 
avvengano al più presto, senza attendere gli ultimi giorni 
dell’esercizio fi nanziario in corso. 

 Si segnala, inoltre, la necessità di accelerare la sistema-
zione contabile degli ordinativi emessi e pagati in esercizi 
precedenti e tuttora scritturati al conto sospeso «colletti-
vi» presso la Banca d’Italia. Tali titoli, emessi a carico 
del bilancio dello Stato, rappresentano pagamenti che le 
Tesorerie hanno già addebitato al «conto disponibilità» 
per i quali le suddette Tesorerie non possono rendicontare 
fi no a quando non è disponibile la nuova imputazione al 
bilancio per la relativa scritturazione in esito defi nitivo. 

 La sistemazione contabile in parola dovrà procedere a 
partire dai titoli di epoca più remota, secondo le indica-
zioni e la tempistica riportata nelle sopraindicate «Istru-
zioni» al titolo «Spese da sistemare», lettera B «Spese in 
gestione ai funzionari delegati rimaste insolute». 

 Con particolare riferimento agli speciali ordini di pa-
gamento-SOP, si segnala altresì che in base alla circo-
lare 27 agosto 2014, n. 24/RGS, l’emissione di titoli di 
spesa per la regolarizzazione deve avvenire rapidamente 
e, comunque, possibilmente entro i sei mesi successivi 
all’emissione del SOP. In proposito, giova evidenziare 
che, a seguito della dematerializzazione dello speciale 
ordine di pagamento, giusta decreto 24 giugno 2015 del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze (pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale   n. 172 del 27 luglio 2015), con la 
circolare 4 agosto 2015, n. 24/RGS, sono state fornite 
istruzioni sulle caratteristiche e le modalità di emissione 
del SOP informatico, divenuto obbligatorio a partire dal 
1° settembre 2015. 

 Per quanto concerne le contabilità speciali intestate a 
funzionari delegati di vari uffi ci statali periferici, si pre-
cisa che l’utilizzo di somme accreditate su un capitolo 
per far fronte a spese di pertinenza di altro capitolo deve 
confi gurarsi esclusivamente come mera anticipazione di 
cassa in attesa che vengano accreditati i fondi per ricosti-
tuire la disponibilità dei capitoli in questione. 

 Sarà, pertanto, cura del funzionario delegato richiedere 
tempestivamente alla propria amministrazione centrale 
gli accreditamenti occorrenti al ripiano, che dovranno ad 
ogni buon fi ne essere effettuati entro la chiusura dell’eser-
cizio di competenza. 

  Patrimonio.  
 Si richiamano le disposizioni in materia di rendiconta-

zione patrimoniale recate dalla legge 3 aprile 1997, n. 94, 
e quelle contenute negli articoli 13 e 14 del decreto legi-
slativo n. 279 del 1997, nonché il decreto interministeriale 
18 aprile 2002, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 24 
del 30 gennaio 2003, relativo alla «Nuova classifi cazione 
degli elementi attivi e passivi del patrimonio dello Stato e 
loro criteri di valutazione». 

 Le linee di fondo che sorreggono la rappresentazio-
ne del documento contabile convergono sulla necessità 
di rispondere alle leggi di riforma sotto il profi lo di una 
sua maggiore signifi catività in riferimento all’economici-
tà della gestione patrimoniale. Come indicato, poi, dalla 
circolare del Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato n. 13 del 12 marzo 2003, il documento espone di-
stintamente i conti accesi ai componenti attivi e passivi 
signifi cativi del patrimonio dello Stato raccordandoli alla 
classifi cazione delle poste attive e passive riportate nel 
Sistema europeo dei conti nazionali e regionali (SEC). 

 A riguardo si segnala che nel mese di settembre 2014 
è stato adottato il nuovo Sistema europeo dei conti nazio-
nali e regionali (SEC2010) defi nito nel regolamento del 
Parlamento europeo e del Consiglio dell’Unione europea 
n. 549/2013 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   UE del 
26 giugno 2013, n. L 174. Tuttavia al fi ne della chiusura 
delle contabilità per l’esercizio fi nanziario 2015 si conti-
nua a fare riferimento alla classifi cazione delle poste atti-
ve e passive riportate nel SEC95 (regolamento n. 2223/96 
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del Consiglio del 25 giugno 1996). Per quanto concerne 
i beni mobili ed immobili, la classifi cazione secondo il 
SEC95 non sostituisce la distinzione in «categorie» dei 
beni dello Stato, ma è aggiuntiva ad essa. 

 Per quanto riguarda la valutazione degli elementi atti-
vi e passivi del patrimonio dello Stato, si fa riferimento 
all’art. 3 del citato decreto interministeriale con cui, per 
l’appunto, sono stati defi niti i criteri di valutazione, basati 
su principi di carattere economico. Tali criteri, ai sensi 
dell’art. 14, comma 2, del decreto legislativo n. 279/1997, 
sono applicabili anche ai beni immobili demaniali di cui 
all’art. 822 del codice civile suscettibili di utilizzazione 
economica. 

 Per quanto concerne i sistemi informativi mediante i 
quali effettuare le operazioni di chiusura delle contabili-
tà, si ricorda che dall’esercizio fi nanziario 2012 la rendi-
contazione patrimoniale viene effettuata sulla nuova area 
del sito del Dipartimento della ragioneria generale dello 
Stato, appositamente dedicata al Sistema del conto del pa-
trimonio (SIPATR), fi nalizzata alla raccolta, alla elabora-
zione ed alla consultazione dei dati patrimoniali. 

 Si fa presente che, relativamente ai beni immobili, l’av-
venuta integrazione dei sistemi informativi dell’Agenzia 
del demanio e del Dipartimento della ragioneria generale 
dello Stato, consente al SIPATR di ricevere telematica-
mente le informazioni, che andranno vistate dalle singole 
ragionerie territoriali dello Stato e che determineranno, 
ai fi ni della rendicontazione patrimoniale, le risultanze 
contabili connesse alle variazioni intervenute nella con-
sistenza immobiliare. 

 In proposito, opportuno ricordare che dal 1° gennaio 
2012, è entrato in vigore il nuovo sistema delle scrittu-
re contabili dei beni immobili di proprietà dello Stato, 
con specifi co riguardo ai beni immobili appartenenti al 
patrimonio disponibile e indisponibile e dei beni immo-
bili facenti parte del demanio storico-artistico direttamen-
te gestiti dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e 
per esso dall’Agenzia del demanio la cui realizzazione 
è avvenuta tramite l’applicativo denominato “Inventario 
dei beni immobili dello Stato” (IBIS)». Tale applicativo 
provvede all’acquisizione dei fl ussi trasmessi in via tele-
matica dall’Agenzia del demanio, secondo scadenze pre-
stabilite, e contenenti i dati delle variazioni intervenute 
nella consistenza dei beni immobili al fi ne del successivo 
riversamento dei medesimi dati al SIPATR, previa verifi -
ca e validazione da parte degli uffi ci riscontranti. 

 Si aggiunge inoltre, che il citato applicativo consente, 
altresì, l’accesso alla documentazione giustifi cativa, po-
sta a supporto delle variazioni, direttamente nella banca 
dati dell’Agenzia del demanio e che, comunque, stante la 
portata innovativa dello stesso applicativo IBIS, sono da 
richiamare le apposite istruzioni diramate con la circolare 
28 maggio 2012, n. 20/RGS, volte ad esporre le modifi -
che normative intervenute e ad illustrare il nuovo sistema 
di scritture contabili nonché a fornire adeguati indirizzi 
per l’espletamento dei riscontri di competenza. 

 In ordine alla chiusura delle contabilità dei beni mo-
bili di proprietà dello Stato, si richiama l’adempimento 
del rinnovo inventariale da effettuarsi con riferimento al 
31 dicembre 2015, disposto con la circolare n. 26/RGS 
del 9 settembre 2015. 

 In relazione poi all’operatività delle procedure che 
attengono alla chiusura delle gestioni da parte degli uf-
fi ci tenuti alla resa delle contabilità, viene altresì ripor-
tato nelle predette istruzioni il «Calendario degli adem-
pimenti» per consentire il rispetto dei termini previsti per 
l’espletamento degli adempimenti legati alle operazioni 
di chiusura delle suddette gestioni contabili. 

 Con l’occasione si ricorda che, come indicato nella cir-
colare RGS n. 25 del 7 settembre 2015 — con oggetto 
«Modalità di utilizzo delle somme messe a disposizio-
ne dei funzionari delegati con ordini di accreditamento 
di contabilità ordinaria - Ordinativi e buoni informatici. 
Completamento del passaggio alla procedura telemati-
ca» — a partire dal 1° gennaio 2016 i funzionari delegati 
utilizzeranno le somme messe a disposizione con ordini 
di accreditamento di contabilità ordinaria esclusivamente 
con l’emissione di ordinativi di pagamento e buoni in-
formatici fi rmati digitalmente e che da tale data la Ban-
ca d’Italia non accetterà più ordinativi e buoni cartacei. 
Pertanto i funzionari delegati di contabilità ordinaria che 
ancora emettono titoli cartacei dovranno porre in essere 
le attività propedeutiche per l’utilizzo della procedura te-
lematica secondo le istruzioni impartite con la circolare 
RGS n. 33 del 31 ottobre 2012 avente ad oggetto «Nuove 
modalità di utilizzo delle somme messe a disposizione dei 
funzionari delegati con ordini di accreditamento. Ordina-
tivi e buoni informatici». 

 Al riguardo, si evidenzia che i funzionari delegati che 
alla data del 31 dicembre 2015 non utilizzano ancora la 
procedura telematica per l’emissione degli ordinativi e 
buoni su ordini di accreditamento, non potranno richiede-
re il trasporto dei medesimi ordini di accreditamento non 
completamente utilizzati. 

 La presente circolare è disponibile nella specifi ca area, 
accessibile attraverso il sito www.rgs.mef.gov.it 

 Roma, 26 ottobre 2015 

 Il Ragioniere generale dello Stato: FRANCO          
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  15A08540  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Autorizzazione all’estensione del periodo di implementa-
zione del nuovo foglio illustrativo del medicinale per uso 
umano «Duodopa».    

      Estratto determina V&A/2086 del 28 ottobre 2015  

 Medicinale: DUODOPA. 
 Confezione: 036885010 - «20 mg/ml + 5 mg/ml Gel Intestinale» 7 

Cassette in plastica contenenti ognuna 1 sacca in Pvc da 100 ml. 
 Titolare A.I.C.: Abbvie S.r.l. 
 È autorizzata, al fi ne di evitare la possibile carenza di fornitura del 

medicinale sul mercato, che metterebbe a rischio la continuità terapeu-
tica dei pazienti già in trattamento, l’estensione del periodo di imple-
mentazione del nuovo Foglio Illustrativo di ulteriori 60 giorni a partire 
dal 10/11/2015. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08464

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Tostrex».    

      Estratto determina V&A/2017 del 20 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: B.II.d.1.e ; B.II.d.2.d. 
 Relativamente al medicinale: TOSTREX. 
 Numero procedura europea: SE/H/0571/001/II/022/G. 
 Titolare A.I.C.: Prostrakan Limited. 
 È autorizzata la seguente variazione: modifi ca della specifi ca 

«Aspetto» per il prodotto fi nito da incolore a «da incolore a giallo pal-
lido». Inoltre la variazione aggiunge, come test di riferimento per la 
determinazione del colore del prodotto fi nito, la monografi a 2.2.2 della 
Farmacopea europea (Grado di colorazione dei liquidi), relativamente 
alle confezioni autorizzate all’immissione in commercio in Italia a se-
guito di procedura di Mutuo Riconoscimento. 

 Le confezioni del medicinale devono essere poste in commercio 
con gli stampati, così come precedentemente autorizzati da questa am-
ministrazione, con le sole modifi che necessarie per l’adeguamento alla 
presente determinazione. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14/04/2014 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 03/05/2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08465

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Propofol Sandoz».    

      Estratto determina V&A/2016 del 20 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: C.I.11.b). 
 Relativamente al medicinale: PROPOFOL SANDOZ. 
 Numero procedura europea: NL/H/2283/001-002/II/005. 
 Titolare A.I.C.: Sandoz S.p.A. 
 È autorizzata la seguente variazione: Sottomissione di un RMP 

scritto in accordo alle al modulo 5 del GVP, relativamente alle con-
fezioni autorizzate all’immissione in commercio in Italia a seguito di 
procedura di Mutuo Riconoscimento. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14/04/2014 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 03/05/2014. 
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 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08466

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Quetiapina Actavis».    

      Estratto determina V&A/2015 del 20 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: B.I.a   z)  . 
 Relativamente al medicinale: QUETIAPINA ACTAVIS. 
 Numero procedura europea: DK/H/1389/001-005/II/018. 
 Titolare A.I.C.: Actavis Group PTC EHF. 
 È stata approvata la seguente variazione: Aggiornamento del Drug 

Master File di Hetero Labs Limited 
  da:  

 Drug Master File versione n. AP-02 2009 febbraio 2013, 
  a:  

 Drug Master File versione n. AP- 12 settembre 2012 e RP -03 
di gennaio 2012 (come aggiornate a febbraio 2015 e a giugno 2015), 
relativamente alle confezioni autorizzate all’immissione in commercio 
in Italia a seguito di procedura di Mutuo Riconoscimento. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti già prodotti possono essere mantenuti in commercio fi no alla 
data di scadenza del medicinale indicata in etichetta ai sensi dell’art. 1 
comma 5 della determina AIFA n.371 del 14/04/2014 pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n.101 del 03/05/2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08467

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Uman Albumin»    

      Estratto determina V&A/2085 del 28 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: C.I.z. 
 Relativamente al medicinale: UMAN ALBUMIN. 
 Numero procedura europea: IT/H/0129/001-002/II/044 
 Titolare AIC: Kedrion S.P.A. 
 È autorizzata la seguente variazione: modifi ca del Risk Manag-

ment Plan 
  Da:  

 sezione 1.8.2 non presente nel modulo 1 del dossier di AIC 
  A:  

 sezione 1.8.2 del dossier di AIC 
 relativamente alle confezioni autorizzate all’immissione in commercio 
in Italia a seguito di procedura di Mutuo Riconoscimento. 

 Smaltimento scorte: i lotti già prodotti possono essere mantenuti in 
commercio fi no alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta 
ai sensi dell’art. 1 comma 5 della determina AIFA n. 371 del 14 aprile 
2014 pubblicata in   Gazzetta Uffi ciale   n. 101 del 3 maggio 2014. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08468

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Nebivololo EG»    

      Estratto determina V&A/2084 del 28 ottobre 2015  

 Autorizzazione della variazione: Rinnovo, C.I.3; 
 Relativamente al medicinale: NEBIVOLOLO EG. 
 Numero procedura europea: NL/H/803/001/R/01, NL/H/803/001/

IB/016. 
 Titolare AIC: EG S.P.A. 
 È autorizzata la modifi ca del Riassunto delle Caratteristiche del 

Prodotto, del Foglio Illustrativo e delle Etichette. 
 Adeguamento degli stampati a seguito della conclusione della pro-

cedura di PSUR WS NL/H/PSUR/0029/002. 
 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla presente 

determinazione. 
  Relativamente al medicinale «NEBIVOLOO EG», nelle forme e 

confezioni:  
 037806015 - «5 mg compresse» 7 compresse in blister Pvc/Al; 
 037806027 - «5 mg compresse» 14 compresse in blister Pvc/Al; 
 037806039 - «5 mg compresse» 28 compresse in blister Pvc/Al; 
 037806041 - «5 mg compresse» 30 compresse in blister Pvc/Al; 
 037806054 - «5 mg compresse» 50 compresse in blister Pvc/Al; 
 037806066 - «5 mg compresse» 56 compresse in blister Pvc/Al; 
 037806078 - «5 mg compresse» 84 compresse in blister Pvc/Al; 
 037806080 - «5 mg compresse» 98 compresse in blister Pvc/Al; 
 037806092 - «5 mg compresse» 100 compresse in blister Pvc/

Al; 
 037806104 - «5 mg compresse» 500 compresse in blister Pvc/

Al; 
 037806116 - «5 mg compresse» 10 compresse in blister Pvc/Al. 

  Stampati  

 1. Il Titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio 
deve apportare le modifi che autorizzate, dalla data di entrata in vigo-
re della presente determinazione, al Riassunto delle Caratteristiche del 
Prodotto; entro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al Foglio 
Illustrativo e all’Etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto 
legislativo. 

  Tutela brevettuale  

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è esclusivo responsabile 
del pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi al medici-
nale di riferimento e delle vigenti disposizioni normative in materia 
brevettuale. 

 Il titolare dell’AIC del farmaco generico è altresì responsabile del 
pieno rispetto di quanto disposto dall’art. 14, comma 2 del decreto legi-
slativo 24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i., in virtù del quale non sono incluse 
negli stampati quelle parti del riassunto delle caratteristiche del prodotto 
del medicinale di riferimento che si riferiscono a indicazioni o a dosaggi 
ancora coperti da brevetto al momento dell’immissione in commercio 
del medicinale generico. 
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  Smaltimento scorte  

 1. Sia i lotti già prodotti alla data di entrata in vigore della pre-
sente Determinazione che i lotti prodotti nel periodo di cui all’art. 2, 
comma 1, della presente, non recanti le modifi che autorizzate, possono 
essere mantenuti in commercio fi no alla data di scadenza del medicina-
le indicata in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il Foglio 
Illustrativo aggiornato agli utenti, a decorrere dal termine di 30 giorni 
dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica 
italiana della presente determinazione. Il Titolare AIC rende accessibile 
al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08469

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Meriofert»    

      Estratto determina V&A n. 2094 del 28 ottobre 2015  

 La titolarità delle autorizzazioni all’immissione in commercio del-
la sotto elencata specialità medicinale fi no ad ora intestata alla società 
Laboratoires Genevrier S.A., 280, Rue de Goa, 06600 - Antibes - Fran-
cia (FR). 

 MERIOFERT 
  Confezioni:  

  AIC n. 043275015 - «75 UI polvere e solvente per soluzione 
iniettabile per uso sottocutaneo e intramuscolare» 1 fl ac.no polvere in 
vetro + 1 siringa preriempita solvente + 2 aghi; 

 AIC n. 043275027 - «75 UI polvere e solvente per soluzione 
iniettabile per uso sottocutaneo e intramuscolare» 5 fl aconi polvere in 
vetro + 5 siringhe preriempite solvente + 10 aghi; 

 AIC n. 043275039 - «75 ui polvere e solvente per soluzione 
iniettabile per uso sottocutaneo e intramuscolare» 10 fl aconi polvere in 
vetro + 10 siringhe preriempite solvente + 20 aghi; 

 AIC n. 043275041 - «150 UI polvere e solvente per soluzione 
iniettabile per uso sottocutaneo e intramuscolare» 1 fl acone polvere in 
vetro + 1 siringa preriempita solvente + 2 aghi; 

 AIC n. 043275054 - «150 UI polvere e solvente per soluzione 
iniettabile per uso sottocutaneo e intramuscolare» 5 fl aconi polvere in 
vetro + 5 siringhe preriempite solvente + 10 aghi; 

 AIC n. 043275066 - «150 UI polvere esolvente per soluzione 
iniettabile per uso sottocutaneo e intramuscolare» 10 fl aconi polvere in 
vetro + 10 siringhe preriempite solvente + 20 aghi. 

 È ora trasferita alla società Ibsa Farmaceutici Italia S.r.l. con sede 
legale in via Martiri di Cefalonia, 2 - 26900 - Lodi (LO), Codice Fiscale 
10616310156. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al Ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto ed al foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08470

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Beacita»    

      Estratto determina V&A n. 2093 del 28 ottobre 2015  

 La titolarità delle autorizzazioni all’immissione in commercio del-
la sotto elencata specialità medicinale fi no ad ora registrata a nome della 
società ACTAVIS GROUP PTC EHF, con sede in REYKJAVIKURVE-
GI 76-78 , 220 HAFNARFJÖRDUR ISLANDA (IS). 

 Medicinale: BEACITA. 
 Confezioni AIC n. 

 042176014 - «60 mg capsule rigide» 42 capsule in blister AL/
PVC/PVDC; 

 042176026 - «60 mg capsule rigide» 60 capsule in blister AL/
PVC/PVDC; 

 042176038 - «60 mg capsule rigide» 84 capsule in blister AL/
PVC/PVDC; 

 042176040 - «60 mg capsule rigide» 90 capsule in bLISTER 
AL/PVC/PVDC; 

 042176053 - «60 mg capsule rigide» 42 capsule in blister AL/
PVC/PCTFE; 

 042176065 - «60 mg capsule rigide» 60 capsule in blister AL/
PVC/PCTFE; 

 042176077 - «60 mg capsule rigide» 84 capsule in blister AL/
PVC/PCTFE; 

 042176089 - «60 mg capsule rigide» 90 capsule in blister AL/
PVC/PCTFE; 

 042176091 - «60 mg capsule rigide» 42 capsule in fl acone 
HDPE; 

 042176103 - «60 mg capsule rigide» 84 capsule in fl acone 
HDPE; 

 042176115 - «120 mg capsule rigide» 21 capsule in blister AL/
PVC/PVDC; 

 042176127 - «120 mg capsule rigide» 42 capsule in blister AL/
PVC/PVDC; 

 042176139 - «120 mg capsule rigide» 84 capsule in blister AL/
PVC/PVDC. 

 È ora trasferita alla società Aurobindo Pharma (Italia) S.r.l., con 
sede in via San Giuseppe 102, 21047 - Saronno Varese (VA) Codice 
Fiscale 06058020964. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto ed al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08471

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Zorendol»    

      Estratto determina V&A 2092 del 28 ottobre 2015  

 La titolarità delle autorizzazioni all’immissione in commercio del-
la sotto elencata specialità medicinale fi no ad ora registrata a nome della 
società ACTAVIS GROUP PTC EHF., con sede in REYKJAVIKURVE-
GI 76-78 , 220 HAFNARFJÖRDUR ISLANDA (IS). 
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 Medicinale: ZORENDOL. 
 Confezioni AIC n. 

 039903012 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 6 compres-
se in blister PVC/AL; 

 039903024 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 10 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903036 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 12 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903048 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 20 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903051 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 24 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903063 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 30 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903075 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 50 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903087 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 10 com-
presse in fl acone PE; 

 039903099 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 20 com-
presse in fl acone PE; 

 039903101 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 30 com-
presse in fl acone PE; 

 039903113 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 50 com-
presse in fl acone PE; 

 039903125 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 10 com-
presse in fl acone PE; 

 039903137 - «400 mg compresse rivestite con fi lm” 20 com-
presse in fl acone PE; 

 039903149 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 30 com-
presse in fl acone PE; 

 039903152 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 50 com-
presse in fl acone PE; 

 039903164 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 6 compres-
se in blister PVC/AL; 

 039903176 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 10 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903188 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 12 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903190 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 20 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903202 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 24 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903214 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 30 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903226 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 50 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903238 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 36 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903240 - «200 mg compresse rivestite con fi lm» 100 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903253 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 36 com-
presse in blister PVC/AL; 

 039903265 - «400 mg compresse rivestite con fi lm» 100 com-
presse in blister PVC/AL. 

 È ora trasferita alla società Aurobindo Pharma (Italia) S.r.l., con 
sede in via San Giuseppe 102, 21047 - Saronno Varese (VA) Codice 
Fiscale 06058020964 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto ed al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del precedente 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08472

        Revoca, su rinuncia, dell’autorizzazione alla produzione di 
gas medicinali per uso umano rilasciata alla società «Me-
dicair Centro S.r.l.», in Rimini.    

     Con il provvedimento n. aG - 40/2015 del 28 ottobre 2015 è stata 
revocata, su richiesta, l’autorizzazione alla produzione di «gas medici-
nali» dell’offi cina farmaceutica sita in Rimini (RN) via Marago, 62 (loc. 
Coriano), rilasciata alla società «Medicair Centro S.r.l.».   

  15A08473

        Revoca dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale per uso umano «Desloratadina Doc Generici».    

      Con la determinazione n. aRSM - 3/2015-898 del 30 ottobre 2015 
è stato revocato il provvedimento aSM 1/2015, di sospensione, ai sen-
si degli articoli 133, comma 3, e 141, comma 5, del decreto legislati-
vo n. 219/2006, dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale «Desloratadina Doc Generici», limitatamente alle seguenti 
confezioni:  

 medicinale: DESLORATADINA DOC GENERICI; 
 confezione: 040810018; 
 descrizione: «5 mg compresse rivestite con fi lm» 7 compresse in 

blister pvc/pe/pvdc/al; 
 medicinale: DESLORATADINA DOC GENERICI; 
 confezione: 040810020; 
 descrizione: «5 mg compresse rivestite con fi lm» 20 compresse 

in blister pvc/pe/pvdc/al; 
 medicinale: DESLORATADINA DOC GENERICI; 
 confezione: 040810032; 
 descrizione: «5 mg compresse rivestite con fi lm» 7 compresse 

in blister pvc/pctfe/al; 
 medicinale: DESLORATADINA DOC GENERICI; 
 confezione: 040810044; 
 descrizione: «5 mg compresse rivestite con fi lm» 20 compresse 

in blister pvc/pctfe/al. 
 Restano sospese, ai sensi della determinazione aSM 1/2015-898 

del 23 gennaio 2015, le confezioni del medicinale «Desloratadina Doc 
Generici» in compresse orodispersibili da 2,5 e 5 mg.   

  15A08474

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commer-
cio del medicinale per uso umano «Oxaliplatino Actavis 
Italy».    

      Estratto determina V&A n. 2062/2015 del 28 ottobre 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazio-
ne all’immissione in commercio del seguente medicinale fi no ad ora 
registrato a nome della società Actavis Italy S.p.a. (Codice fi scale 
09193481000). 

 Medicinale: OXALIPLATINO ACTAVIS ITALY; 
  Confezione:  

 A.I.C. n. 039999014 - «5 mg/ml concentrato per soluzione per 
infusione» 1 fl aconcino in vetro da 10 ml; 

 A.I.C. n. 039999026 - «5 mg/ml concentrato per soluzione per 
infusione» 1 fl aconcino in vetro da 20 ml; 
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 A.I.C. n. 039999038 - «5 mg/ml concentrato per soluzione per 
infusione» 1 fl aconcino in vetro da 40 ml; 
  è ora trasferita alla società:  

 Nuovo titolare A.I.C: Aurobindo Pharma (Italia) S.r.l.; 
 codice fi scale: 06058020964. 

  Stampati  

 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al riassun-
to delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore della 
determinazione, di cui al presente estratto; al foglio illustrativo ed alle 
etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del vecchio 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione: dal giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08475

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso umano «Tobramicina Desametaso-
ne Tubilux Pharma».    

      Estratto determina V&A n. 2063/2015 del 28 ottobre 2015  

 È autorizzato il trasferimento di titolarità dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio del seguente medicinale fi no ad ora regi-
strato a nome della società TUBILUX PHARMA S.P.A. (Codice fi scale 
05406661008). 

 Medicinale TOBRAMICINA DESAMETASONE TUBILUX 
PHARMA 

 Confezione AIC n. 040918017 - “3 mg/ml + 1 mg/ml collirio, so-
spensione” 1 fl acone in pe da 5 ml 
  è ora trasferita alla società:  

 Nuovo Titolare A.I.C: Aziende Chimiche Riunite Angelini France-
sco ACRAF SPA 

 Codice fi scale 03907010585 

  Stampati  

 Il titolare dell’Autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale sopraindicato deve apportare le necessarie modifi che al Ri-
assunto delle caratteristiche del prodotto dalla data di entrata in vigore 
della determinazione, di cui al presente estratto; al Foglio illustrativo 
ed alle etichette dal primo lotto di produzione successivo all’entrata in 
vigore della determinazione, di cui al presente estratto. 

  Smaltimento scorte  

 I lotti del medicinale già prodotti e rilasciati a nome del vecchio 
titolare alla data di entrata in vigore della determinazione, di cui al pre-
sente estratto, possono essere dispensati al pubblico fi no ad esaurimento 
delle scorte. 

 Decorrenza di effi cacia della determinazione dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana.   

  15A08476

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Proroga della procedura di amministrazione straordinaria 
della Cassa di Risparmio della Provincia di Chieti S.p.a., 
in Chieti    

     Con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze del 4 set-
tembre 2015, la procedura di amministrazione straordinaria della Cassa 
di Risparmio della Provincia di Chieti S.p.A., con sede in Chieti, è stata 
prorogata ai sensi dell’art. 70, comma 5, del Testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia (d.lgs. 385/93), per il periodo di sei mesi.   

  15A08488

    MINISTERO DELLA DIFESA
      Conferimento di onorifi cenza al merito aeronautico    

     Con decreto ministeriale n. 14 del 24 settembre 2015, al Colonnel-
lo Michele Morelli, nato il 19 settembre 1968 a Firenze, è stata concessa 
la medaglia di bronzo al merito aeronautico con la seguente motivazio-
ne: «Uffi ciale Superiore, Comandante della Joint Air Task Force di He-
rat (Afghanistan), si prodigava senza risparmio di energie per l’impegno 
intelligente dei diversi assetti disponibili. Grazie all’eccezionale capaci-
tà di comando, a seguito di un incidente aereo occorso a un velivolo da 
trasporto italiano in fase di atterraggio, riusciva con lucidità e prontez-
za a dirigere effi cacemente il personale impegnato nelle operazioni di 
sgombero della pista e di ripristino delle condizioni di sicurezza, neces-
sarie alla ripresa delle indispensabili attività aeroportuali nel complesso 
teatro operativo afghano. La rapidità dell’intervento, il sacrifi cio e lo 
spirito di iniziativa dimostrati nello specifi co contesto internazionale, 
hanno dato lustro e decoro alle Forze Armate e all’Aeronautica Milita-
re». Herat (Afghanistan), maggio - agosto 2014.   

  15A08489

    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

del medicinale per uso veterinario «Apsamix Colistina» 
40 mg/g premiscela per alimenti medicamentosi per suini.    

      Estratto del provvedimento n. 693 del 14 ottobre 2015  

 Oggetto: medicinale veterinario APSAMIX COLISTINA 40 mg/g 
premiscela per alimenti medicamentosi per suini. 

 Confezioni: sacco da 25 Kg - A.I.C. n. 103838013. 
 Titolare A.I.C.: Andrés Pintaluba S.A. Poligono Industrial Agro- 

Reus C/Prudenci Bertrana n. 5 - 43206 - Reus (Tarragona) Spagna. 
 Si conferma l’accettazione della modifi ca come di seguito descrit-

ta: adeguamento del riassunto delle caratteristiche del prodotto in linea 
con la decisione di esecuzione della Commissione EU (2015) 1916 del 
16/03/2015. 

  Per effetto delle suddette variazioni, gli stampati devono essere 
modifi cati come indicato nel riassunto delle caratteristiche del prodotto, 
con riferimento, in particolare, ai seguenti punti:  

 4.2  Indicazioni per l’impiego specificando le specie di 
destinazione 

 4.3  Controindicazioni 
 4.4  Avvertenze speciali per ciascuna specie di destinazione 
 4.5  Precauzioni speciali per l’impiego 

 Precauzioni speciali per l’impiego negli animali 

 5.1.  Proprietà farmacodinamiche 

   



—  163  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 26716-11-2015

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati secondo quanto 
indicato nel decreto 21 aprile 2015. «  G.U.   n. 103 del 6 maggio 2015». 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A08459

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Amoxival 500 mg/g».    

      Decreto n. 171 del 16 ottobre 2015  

 Procedura decentrata n. FR/V/0260/001/DC 
 Medicinale veterinario AMOXIVAL 500 mg/g polvere orale per 

suini e polli. 
 Titolare A.I.C.: società Sogeval con sede in 200 Avenue De Ma-

yenne - Zone Industrielle Des Touches - 53000 Laval (Francia). 
  Produttore responsabile rilascio lotti:  
 la società titolare dell’A.I.C. nello stabilimento sito in 200 Avenue 

De Mayenne - Zone Industrielle Des Touches - 53000 Laval (Francia); 
 la società Laboratoires Biove nello stabilimento sito in 3 Rue de 

Lorraine - 62510 Arques (Francia). 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

  sacco da 50 g - A.I.C. n. 104649013;  
  sacco da 100 g - A.I.C. n. 104649025;  
  sacco da 500 g - A.I.C. n. 104649049;  
  sacco da 1 kg - A.I.C. n. 104649052;  
  sacco da 2,5 kg - A.I.C. n. 104649064;  
  sacco da 5 kg - A.I.C. n. 104649076;  
  scatola HDPE da 1 kg - A.I.C. n. 104649088.  

  Composizione: 1 g contiene:  
 Principio attivo: amoxicillina 500,0 mg - (equivalente a amoxi-

cillina triidrato 574,0 mg) 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-

sita agli atti. 
 Specie di destinazione: suini (suini svezzati) e polli (polli da carne). 
  Indicazioni terapeutiche:  

  suini (svezzati): trattamento della pleuropolmonite suina causata 
da Actinobacillus pleuropneumoniae (sensibile all’amoxicillina);  

  polli da carne: prevenzione a livello di gruppo delle infezioni re-
spiratorie causate da Escherichia coli (sensibile all’amoxicillina) quan-
do la malattia è presente.  

  Validità:  
  periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 

la vendita: 30 mesi;  
  periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento 

primario: 1 anno;  
  periodo di validità dopo diluizione in acqua: 12 ore.  

  Tempi di attesa:  
  carne e visceri:  

  suini: 14 giorni  
  polli: 1 giorno  

 uova: uso non autorizzato in volatili che producono uova per 
consumo umano. Non usare nelle 4 settimane prima dell’inizio del pe-
riodo dell’ovodeposizione. 

 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 
di ricetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  15A08460

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Doxylin CT WSP, 500 mg/g» polvere 
per somministrazione in acqua da bere per polli e tacchini.    

      Decreto n. 172 del 16 ottobre 2015  

 Procedura decentrata n. UK/V/0522/001/DC 
 Medicinale veterinario DOXYLIN CT WSP, 500 mg/g polvere per 

somministrazione in acqua da bere per polli e tacchini. 
 Titolare A.I.C.: Dopharma Research B.V, Zalmweg 24, Raamsdon-

ksveer - 4941 VX (Paesi Bassi) 
 Produttore responsabile rilascio lotti: lo stabilimento Dopharma 

B.V. Zalmweg 24 Raamsdonksveer 4941 VX (Paesi Bassi). 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

  securitainer in polipropilene contenente 1 kg di polvere per solu-
zione orale (A.I.C. n. 104762012);  

  secchio in polipropilene contenente 1 kg di polvere per soluzio-
ne orale (A.I.C. n. 104762024);  

  secchio in polipropilene contenente 2,5 kg di polvere per solu-
zione orale (A.I.C.n. 104762036);  

  secchio in polipropilene contenente 5 kg di polvere per soluzio-
ne orale (A.I.C. n. 104762048).  

  Composizione: ogni grammo contiene:  
 Principio attivo: Doxiciclina 433, 3 mg (come doxiciclina iclato 

500,0 mg) 
 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acqui-

sita agli atti. 
 Specie di destinazione: Polli (broiler, riproduttori broiler) e tacchi-

ni (broiler, riproduttori) 
 Indicazioni terapeutiche: trattamento di infezioni respiratorie cli-

niche associate a Mycoplasma gallisepticum sensibile alla doxiciclina 
  Validità:  

  periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per 
la vendita:  

  securitainer: 3 anni  
  secchio: 2 anni  

  periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento 
primario: 3 mesi  

  periodo di validità dopo la ricostituzione nell’acqua da bere: 24 
ore  

  Tempi di attesa:  
  Polli: carne e visceri 5 giorni  
  Tacchini: carne e visceri 12 giorni  

 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 
di ricetta medico veterinaria in triplice copia non ripetibile. 

 Decorrenza di effi cacia del decreto: effi cacia immediata.   

  15A08461

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Insecinor 10 mg/ml» 
Soluzione spot-on per bovini e ovini.    

      Estratto del provvedimento n. 702 del 19 ottobre 2015  

 Medicinale veterinario INSECINOR 10 mg/ml Soluzione spot-on 
per bovini e ovini 

 Confezioni A.I.C. n. 104630 
 Titolare A.I.C.: Norbrook Laboratories Limited, Station Works, 

Newry, Co. Down, BT35 6JP Northern Ireland 
 Oggetto del provvedimento: numero procedura europea: 

UK/V/0479/001/IB/001 
 Si autorizza il periodo di validità del medicinale veterinario come 

confezionato per la vendita da 2 anni a 3 anni. 
  La variazione sopra indicata comporta la modifi ca della sezione 

6.3 del Riassunto delle caratteristiche del prodotto, come di seguito 
indicato:  

  Riassunto delle caratteristiche del prodotto  
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  6.3 Periodo di validità  
 Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per la 

vendita: 3 anni 
 Periodo di validità dopo prima apertura del confezionamento pri-

mario: 6 mesi. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 

scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A08462

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Endofer 20, 200 mg/
ml», soluzione iniettabile per suinetti e vitelli.    

      Estratto del provvedimento n. 703 del 19 ottobre 2015  

 Oggetto: medicinale veterinario ENDOFER 20, 200 mg/ml, solu-
zione iniettabile per suinetti e vitelli. 

 Confezioni: A.I.C. n. 101700 
 Titolare A.I.C.: Fatro S.p.a. con sede in Ozzano Emilia (BO) - Via 

Emilia, 285. 
 C.F. 01665321202 
 Modifi ca: variazione di tipo II. B.II.e.1 a)3 Modifi ca del confezio-

namento primario del prodotto fi nito - Medicinali sterili e medicinali 
biologici o immunologici. 

 Variazione tipo IAin. B.II.f.1 a)1 Modifi ca della durata di conser-
vazione o delle condizioni di stoccaggio del prodotto fi nito - Riduzione 
della durata di conservazione del prodotto fi nito - Così come confezio-
nato per la vendita. 

  Per effetto delle suddette variazioni sopra indicate gli stampati 
del medicinale veterinario indicato in oggetto devono essere modifi cati 
come di seguito indicato:  

  Punto 8 RCP - Flacone da 100 ml a fondo conico in HDPE - 
A.I.C. n. 101700134  

  Punto 6.3 Periodo di validità  

  Periodo di validità del medicinale veterinario confezionato per la 
vendita:  

  Flaconi da 50, 100 ml in vetro o in PP o in LDPE: 5 anni  

  Flacone da 100 ml in HDPE a fondo conico: 3 anni  

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla data di 
scadenza indicata nella confezione. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A08463  
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